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GIANVINCENZO GRAVINA. 



1. 



Sul cadere del secolo decimosettimo menava gran ru- 
more in Roma V Endimione^ dramma d' Alessandro Guidi. 
Dicevasi che ne avesse concepito il disegno Cristina Ales- 
sandra, gib regina di Svezia, e che inoltre si fosse de- 
gnata dettarne alcuni versi, i quali nella stampa furono 
con somma cuml contrassegnati, il Guidi a quei tempi 
di poetica frenesia godeva fama di principe degV infiniti 
seguaci d' Apollo, che non cessavano di assordare le 
italiche CQUtrade con canzoni, sonetti, madrigali, eglo- 
ghe e simili gingilli. Ogni sua cosa era levata alle 
stelle - adopero la frase de^ suoi lusingatori ~. I vec- 
chi ortodossi proseliti della scuola secentistica non lo 
disdegnavano comecché lo vedessero pendere verso 
r eresia ; i giovani iniziatori della nuova lo venera- 
vano. E davvero il^suo modo di poetare aveva qua- 
lità che potevano convenire ad ambedue le scuole: 
sulle quali egli maestosamente riposava, tenendo, a 
sembianza del colosso di Rodi, un piede sopra V una, 

Gravina. * 
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e un altro sopra V altra posato. L' Endimone^ parto 
regio - come egli sdolcinatamente lo chiama ~ era'sfn- 
golarmente commendato da tutti coloro che avevano 
avuto V altissimo onore dì essere ammessi alle splen- 
dide sale della Maestà Sua Scandinava, brulicanti sem- 
pre di tutti i belli ed eleganti ingegni che a svagare la 
regina smessa ciarlavano sempre pacìficamente di let- 
tere e d^ arti. 

Era da circa tre anni giunto a Roma un giovi- 
ne calabrese, [di nome Gianvìncenzo Gravina, e pel 
suo sapere molto, vario e profondo godeva grande 
reputazione. Correva 1' anno mìlleseicentonovantadue 
allorquando, nel pubblicarsi il predetto dramma del 
Guidi, il dotto Calabro, che fino d' allora in mente ri- 
volgeva disegni di letteraria riforma, volle corredarlo 
d' un. ragionamento critico, sulle prime, pagine del 
quale si leggono le seguenti parole : « I critici che con 
D la vanità delle loro lunghe dispute hanno malamente 
» governate le buone arti, sono stati assai mal censi- 
» gliati a chiudere i confini di esse nelle osservazioni 
}) fatte sopra V opere fino ai lor tempi «scite alla luce. 
» E certamente saggio ed utile provvedimento sarebbe 
» stato, se si fosse lasciato in arbitrio dei filosofi sif- 
» fatto esame. Non può uscire all« luce opera alcuna 
» che non sia subito avanti al tribunale de^ critici 
» chiamata air esame; e se quell'opera travia in qual- 
ì> che modo dai precetti nati dalla falsa interpretazione 
» della dottrina d' Aristotele (perocché non fu al certo 
» la di lui mente ampissima in cosi breve giro co- 
i> stretta) ; e se vi è cosa che non si possa agevolmente 
)) ridurre a quelle definizioni, vogliono tosto che 
I) queir opera sia bandita ed in eterno proscritta. E 
D pure per quanto scuotano e dilatino i loro aforismi 
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A non potranno comprender mai tulli i vari generi 
» dei componimenti che il vario e continuo moto 
j> deir umano ingegno può produrre di nuovo. Onde 
non so perchè noa si debba tórre questo indiscreto 
)) freno alia grandezza della nostra immaginazione, ed 
)) aprirle strade da vagare per entro quei grandissimi 
» spazìi nei quali è atta a penetrare. * n In questa sen- 
tenza, esposta schiettamente e senza gU impacci delle 
metafisicherie dei moderni, si contiene, dirò così, un 
programma che preaccenna a quel rivolgimento che 
ebbe luogo negli studii critici sul finire del secolo an* 
dato, e seguitò - oltremonti spingendosi agli eccessi - 
e seguita tuttavia a compiersi nel nostro; rivolgimento 
che, ove Dio lo voglia e susciti un ingegno creatore, do- 
vrh rigenerare l'arte. I^ Gravina difatti, procedendo, 
adombra le dottrine principali della scuola storica o ro- 
mantica, che voglia chiamarsi ; e predicando nei concet- 
to liberta senza altro freno che quello della ragione, e 
nella forma naturalezza, verosimiglianza, varietèi, o, 
come gli artisti dicono, verità, in somma gli elementi 
tutti della natura armonizzali con la magia dell' arte, 
avrebbe provveduto ai bisogni della moderna estetica se 
con più ordine, lucidità e copia, ovvero col convenevole 
sviluppo avesse dichiarato il proprio pensiero. Dà ^ per 
modo d' esempio - un profondo e nuovo giudicio in- 
torno ad Omero, e dimostra i critici non avere inteso i 
maravigiiosi espedienti né quindi sentito le squisite 
bellezze di queir altissima poesia. Accenna di cono- 
scere i veri pregi del poema dantesco; ma intorno a ciò, 
oltre che egli non aveva studii bastevoli, non era per 
anche giunta la pienezza dei tempi. Ài Gravina piace 

' Vedi pag. 251, e 261. 
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più r Ariosto che il Tasso, e non per le insulse e vec- 
chie ragioni con che per lo spazio di cento e più anni 
si erano vicendevolmente scanagliati gli Àriostescbi e i 
Tassisti ; ma perchè il primo è più vario, più spontaneo, 
più verosìmile, più obiettivo} neW altro vedeva un cerio 
che dì manierato. Ed è per lo appunto il giudìcio stesso 
che come nuova merce sono venuti ai dì nostri spac- 
ciando i poco modesti militi della scuola moderna. 

Queste fondamentali dottrine vanno considerate 
come semplici e deboli scintille che scappano fuori dallo 
incerto e un po' contorto dettato del Discorso sopra 
r Endimione, che fu la prima prova che il solenne filo- 
sofo facesse negli studii critici. Ma furono poscia con 
maggiore maturità di giudizio, abboadanza d' argo- 
menti e severità di metodo é^ lui esposte nella Ra- 
gione Poetica e nel Libro della Tragedia, e in varie 
altre operette estetiche. Egli dunque deve considerarsi 
come il maggior critico deir età sua, colui anzi che 
rappresenta più compiutamente la scienza quale ri- 
mase, sempre però in lento progresso, fino al tempo di 
Giuseppe Baretti, o, dirò meglio, di Vittorio Alfieri e di 
Giuseppe Parini. Negli altri scrittori si scorgono più o 
meno chiari i segni del procedere verso i sani principii; 
ma sono semplici accenni, e non un sistema filosofico 
da cui si possano dedurre conseguenze secondo le 
quali sia dato imprendere una benefica riforma. Onde 
a ragione Vincenzo Gioberti, non sempre giusto ne' suoi 
giudizii, ma esattissimo in questo, quindici anni sono, 
dopo avere anch' egli scritto un metafisico trattato sul 
Bello, asseriva la Ragione Poetica essere il più pregevo- 
le libro d'estetica che abbiano gì' Italiani. ^ E però per 

' Primato. Vedi Pensieri e Giudizii di Vincenzo Gioberti, raccolti e 
ordinati da Filippo Ugolini, pag. 345; ediz. Barbèra e Bianchi, 1856. 
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bene rappresentare le condizioni degli studii critici 
nella prima metà del secolo decimottavo non esitammo 
a scegliere Je Prose del Gravina, che è nostro intendi- 
mento illustrare raccontando in questo breve discorso 
la vita e i tempi di lui. 



IL 



In Reggiano, presso la cittèi dì Cosenza in Calabria, 
nacque Gianvincenzo Gravina nel 1664. 1 suoi genitori 
erano gente agiata, e quindi vollero che il figliuolo si 
addicesse agli studii, massimamente dopo che si furono 
accorti che con gli scarsi mezzi d* erudirsi di quel 
paese il fanciullo andava porgendo maravigliose prove 
di non comune ingegno. S però lo mandarono a Scalea 
perchè fosse ammaestrato da Gregorio Caloprese, il 
quale in tutto il regno godeva riputazione di uomo 
dottissimo. Né la fama era bugiarda o esagerata, 
come suole soventi volte accadere nei paesi dove, la 
cultura letteraria essendo poca o punta, pochissimi o 
nissunì sono in condizioni da giudicare del vero me- 
rito. Il Caloprese non solo era profondamente erudito 
nelle lettere antiche, ma annoveravasi fra i più fervidi 
e perseveranti propugnatori della buona filosofìa che 
allora fossero in Italia. Egli non restava mai d^ inveire 
contro i metodi d'insegnare in uso a quei tempi; mo- 
strava dannosissime al libero esplicamento dell' inge- 
gno le pastoie, le futilità, le gretterìe di quelle che 
chiamavansi scolastiche discipline; e predicava con 
grande animo la emancipazione della ragione umana, 
inaugurata oltremonti da Bacone e anche piti da Car- 
tesio. Al Gravina quindi in sui primi passi della vita 
arrìse la fortuna, che quasi sempre mostrandosi impla- 
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cabile nemica de^ gagliardi ingegni, pare che goda del 
martirio loro. L^uomo ch^egli si era scelto a maestro 
aveva tutte le doti necessarie a bene avviarlo a glo- 
riosa meta. Aggiungi che il Caloprese gli si mostrò 
amorosissimo - afifelto che gli mantenne per tutta la 
vita, imperciocché morendo lo chiamava erede d' ogni 
sua facultà - e poiché conobbe le peregrine doti del 
giovinetto reputò gloria di famiglia, dacché gli era con- 
giunto per sangue, farlo diventare un grand' uomo. 
Ammirò in lui una pronta e tenace memoria; vide 
come le cose lette non passassero pel suo cervello a 
guisa d' acqua per doccia, ma gli si stampassero in 
mente, e con tale ordine che quante volte volesse 
giovarsi delle acquistate cognizioni, bastavagli rivol- 
gere rocchio in dentro per trovarvi il bisognevole 
come se leggesse in una tavola sinottica. 11 Gra- 
vina sotto la scorta del suo diletto maestro lesse le 
opere del Telesio e del Gassendi, e di quanti per la 
Europa erano in voce d^ arditi pensatori. Nondimeno 
perchè aveva cervello rigorosamente logico, non ab- 
borrì dallo inselvarsi negl' ispidi e intricati labirinti 
della scienza delle scuole; e fu meno disgustato delle 
cose che del metodo; del quale conoscendo la fallacia 
non isdegnò raccogliere i pochi fiori che di quando in 
quando il suo occhio scopriva in quel fangoso terreno. U 
Caloprese non era mai stanco d^ inculcargli il miglior 
fondamento d' ogni buona educazione letteraria di 
qualsivoglia specie, la via più piana e sicura condu- 
cente ad ogni regione dello scibile, essere lo studio 
delle lettere antiche, fonte fresca e perpetua dalla quale 
ai moderni popoli flu\ la salutare e pura onda della sa- 
pienza. Il Gravina, inchinevole a seguire tutto ciò che 
gli paresse vero e giusto, si dette con amore a studiare 
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gli scrittori latini e greci, e a somma coasolazione delio 
affettuoso cugino vi faceva ammirevoli progressi. Ma 
il Caloprese, al quale stava a cuore il bene del giovi- 
netto, si accorse che ormai gli faceva mestieri arena 
più vasta per trovarvi convenevole nutrimento ed 
esercizio a tanta energia d' ingegnò. Per la qual cosa, 
comecché ne sentisse non poca amarezza neir anima, 
lo consigliò d* andare a Napoli a fine di studiarvi giu- 
risprudenza. E il dabbene giovane pieno di speranza 
e di buon volere si parli da Scalea e giunse alla romo- 
rosissima metropoli del regno. 



III. 



Quantunque non fosse lontano il tempo in cui le 
condizioni di quel bello e sventurato reame si fece- 
ro meno triste; nulladimeno allora erano tristissime. 
1 due regni di là e di qua dal faro erano da lungo 
tempo abbandonati alle sfrenate voglie dei viceré spa- 
gnuoli. La corte di Madrid forse non voleva il danno 
di queste fertili provincie, ma perché la stessa monar- 
chia era corrottissima, fatta debole e volta a rovina, 
ravvolgeva nel comune scompiglio tutte le parti che la 
componevano, e i dominii italiani in ispecie che spesso 
davano segno di volere scuotere il giogo. Pur di tenerli 
soggetti, la Spagna regnava per mezzo d' una corru- 
zione squisitamente e in larghe dimensioni ordinata, e 
del terrore della Inquisizione. Napoli non aveva fino al- 
lora provato, e poscia non volle mai gustare le dolcezze 
delle sante torture, né godere dei magnifici spettacoli 
di roghi che ardevano le creature battezzale - cosa 
inverisimile e non per tanto verissima in un popolo 
immaginoso e sempre inchinevole alla superstizione - 
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Ma la mala semente del pessimo governo v^era stala 
sparsa in gran copia, e per t^nti e tanti anni forse in 
nessun altro luogo aveva portato cos\ malefici frutti. 
Le leggi v' erano; ma lo arbitrio, che dal capo del go* 
verno scendeva fino all' infimo ministro, impudente- 
mente le frustrava. Gl'intendimenti di qualche uomo 
dabbene - se così possa dirittamente chiamarsi chiun* 
que consentiva ad essere strumento della più iniqua 
tirannide - gì' intendimenti, dico, di questo tale a mi- 
gliorare le sorti dei popoli tornavano vani; e i pih be- 
nefici per lasciare memoria di qualche fatto glorioso 
altro non ambivano che dare la caccia e fare strage dei 
ladroni. Ed allora brulicavano numerosissimi e feroci 
per tutti i paesi del regno. Protetti dai baroni, ineb- 
briati ed aventi sempre maggior sete di sangue, spin- 
gevansi fino alle porte delle pih popolose città e anche 
della slessa Napoli, guastavano i campi, distruggevano 
le ville, bruciavano intere borgate, rapivano le per- 
sone e le torturavano per costringerle a redimersi con 
grosse gomme di pecunia. Pietro Giannone, storico so- 
lenne, ricercando con animo pacato la cagione per cui 
a quei tempi fra tutti gli studii primeggiasse la giuris- 
prudenza e fra tutti gli ordini della cittadinanza fosse 
più numeroso e potente quello dei curiali, dice: Non 
parrà ciò cosa strana a chi considera che por questo 
istesso che le cose furono in rivolta, che i disordini 
crebbero, che i vizii, le malizie e le frodi abbondarono, 
perciò dovevano crescere i professori e i curiali, de' quali 
allora si avea maggior bisogno. Dovè sono molte le in- 
fermità è di mestieri che vi sieno molti medici. ' Per 
le quali cose la città di Napoli non solo abbondava di 

• Lib. XXXVni, cap. 4. 
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legulei mestieranti, ma gloriavasi «li dotti maestri e 
d' oratori eloquentissimi che erano bene meritevoli del ' 
venerando nome di giureconsulti, e che comiaciavaao 
ad abborrire dalle gretterie curiali per trattare la 
scienza con filosofìa ed erudizione com^ praticavasi in 
qualche altra provincia d' Italia e in Francia e in 
Germania. Francesco d'Andrea era il capo di questa 
nuova generazione di giuristi. Avevano parimenti gran 
nome Serafino Biscardi, Gaetano Argento, Felice Aqua- 
dia che nella universitèi degli studi leggeva Diritto Ci- 
vile, e più di lui il dotto suo successore Niccolò Ca- 
passe. Nello stesso tempo Tommaso Cornelio insegnava 
quella che allora chiamavasi filosofia nuova, cioè car- 
tesiana; e la eloquenza di questo professore, secondato 
opportunamente da Lionardo di Capua, non che la 
novità delle dottrine e del metodo, aveva spopolate le 
scuole dei frati. Altro colpo mortale dava allo inse- 
gnamento fratesco Andrea Conclubetto marchese del- 
l' Arena. Costui, mosso da ardentìssimo aflètto verso 
gii studii filosofici, accoglieva in casa sua tutti quéi 
giovani che si mostrassero innamorati della scienza. Dal 
che nacque una specie d' Accademia, non somiglievole 
alle tante poetiche che aggiungevano il dileggio alla 
ignominia della servitù pubblica, un' utile istituzione, 
eletta rtgunanza di giovani, non vani ma strenui pro- 
pugnatori della vera filosofia : onde assunsero il nome 
d' Investiganti, e per impresa un bracco col motto lu- 
creziano: Vestigia lustrai, * 

Erano parte di questa comitiva Camillo Pellegrino, 
il venerando Francesco d' Andrea sopranominato e il 
suo fratello Gennaro, Carlo Buragna, Giovambattista 

* Giannone, lib. XL, cap. 3. 
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Cappucci, Sebastiano Bartolì, Lucaotonio Porzio; né vi 
iDancavano uomini dì nobilissimo lignaggio come Da* 
niello Spinola, e Michele Gentile; né i Prelati come 
Monsignor Caramuele; né infine il Gesuita che allora 
mestava in ogni dove, come il Padre Lizzardi. 

La Università vantava altri insigni professori nelle 
varie facoltà; ma colui che era in fama di uomo ve- 
ramente dotto nelle lettere greche e a nessuno secondo 
fra' più eruditi filologi d' Italia, chiamavasi Gregorio 
Messeri. 



IV. 



Se non che al Gravina, addetto agli studii e onni- 
namente segregato dalla vita pubblica, cotesto morale 
e politico scompiglio poco poteva nuocere. Ei cercava 
un maestro di giurisprudenza e avventuratamente ne 
trovò uno sommo. 

Il Caloprese nel dargli commiato, oltre d' averlo 
provveduto di pecuniarii assegnamenti bastevoli a 
procurargli i comodi d'un modesto vivere, lo aveva 
raccomandato a Serafino Biscardi di Cosenza, che ve- 
niva annoverato primo tra i principi del foro napole- 
tano. E perchè questi voleva da dovere compiacere 
ai desiderii dello amico, come ebbe saggiato lo ingegno 
e il sapere del giovinetto, innanzi d' iniziarlo alla giu- 
risprudenza, volle che seguitasse lo studio delle greche 
e latine lettere e imparasse Parte oratoria. Ed anche 
in questo la fortuna si mostrò amica al Gravina, im- 
perciocché in Napoli, come più sopra abbiamo accen- 
nato, insegnava greca letteratura Gregorio Messeri, sotto 
la cui disciplina il giovine calabrese potè perfezionarsi 
negP incominciati studii. 
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E' fu allora che in lui, sebbene non sentisse per 
anche sazia la voglia d'imparare, si manifestò poten* 
tìssima la bramosia di scrivere. Si provò quindi a 
comporre due tragedie, il Cristo e ii Santo Atanasio: 
e pare strano come egli con la mente piena delle 
greche favole, e in tempi nei quali era in gran 
voga la profana erudizione, e in una età ardente di 
giovanili passioni, scegliesse cosiffatti mistici subietti. 
Finalmente giunse il giorno in cui per volere del Bi- 
scardì. il Gravina doveva incominciare lo studio della 
giurisprudenza. Ma appena egli si vide sul vestibolo 
di queir austero tempio, con amaro rincrescimento volse 
indietro lo sguardo a contemplare i rìdenti giardini 
della poesia e i maestosi portici della filosofia, dove 
fino allora erasi lietanlente aggirato ; ed ebbe ribrezzo 
di entrare in un campo che gli pareva arido ed irto di 
spine. In questa sua avversione maggiormente raffer- 
mavasi tutte le volte che ripensava ai fortunosi anni di 
tanti incliti intelletti. Rammentava come il Petrarca e 
il Tasso fossero costretti dai loro genitori a seguitare 
quelle inamabili discipline, e disperatamente le abban- 
donassero per obbedire alla voce del loro genio. Mala 
cosa dunque doveva essere la giurisprudenza se in- 
gegni, come quelli, severi e poderosi T avevano così 
invinctWlmente schivata. Ma il Biscardi senza sdegnarsi 
di cosiffatta avversione, forse anche da lui negli anni 
giovanili sperimentata, innanzi tutto dimostrò al ge- 
neroso giovine il diritto avere due parti; una bellis- 
sima e nobilissima, F altra orrida ed abietta; la prima 
spaziare neir ideale della scienza ed essere oltremodo 
feconda di piaceri intellettuali; la seconda, prìva d'ogni 
diletto, strascinarsi, strisciare, ravvoltolarsi nel fango 
della pratica. Così, scosso ogni dubbio, il Gravina af- 
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frontò intrepidamente la molestia dei primi passi, e 
poco dopo sentì destarsi in petto cotanto ardore per 
le scienze giuridiche che il maestro non che gli stessi 
provetti giureconsulti ne maravigliarono e salutarono 
in lui un futuro collega, una nuova gloria della pa-: 
tria. Né s' ingannavano. Le opere, che poi furono frutto 
di questi suoi studii, resero celeberrimo il suo nome 
per tutta la Europa civile. 

A me non ispetta considerare il Gravina come giu- 
reconsulto. Ormai chiunque si ponesse a scrivere la 
storia delle scienze giuridiche non potrebbe, senza 
farsi reo d* inescusabile dimenticanza, privare d' un po- 
sto d'onore Gianvincenzo Gravina, che come artista 
della scienza, o, per dirla in più piano linguaggio, come 
elegante scrittore di quelle astruse materie, non è 
stato pareggiato da nessuno degli antecessori non che 
de' successori suoi. Più presto che uomo dei nostri 
tempi ei pare un giureconsulto che con maestà ed ele- 
ganza romana dimostri le origini di quelle leggi, che se 
furono lume benefico alla Europa ricaduta nella barba- 
rie, sì facevano poi fondamento alla risorta civiltà del 
mondo moderno. Nel trattare il subietto, nelle varie 
sue opere, e in ispecie nella maggiore di tutte, si giovò 
degl' immensi studii fino allora da lui fatti, studii sva- 
riatissimi e a un tempo profondi, e singolarmente sulle 
antichità elleniche e latine. E tutte cotesto cognizioni 
nei suoi libri non sono accatastate secondo il modo in- 
digesto ed orrido degli eruditi, gonfìi di letture e scemi 
di giudizio, ma sotto la sua penna si armonizzano con 
vero sentimento artistico e gì' ispirano un eloquentis- 
sìmo dettato. So che taluno ai dì nostri sogghigna tan- 
to quanto alla bella fama che gode il Gravina come 
illustratore della giurisprudenza. Ma si vergognerebbe 
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cerio di colale dileggio se pensasse che il calabrese filo- 
sofo scriveva quando la scienza del giureconsulto altro 
non era che una selva intricatissima di citazioni e di 
glosse, un noioso cumulo di aride chiacchiere, un pan- 
tano schifoso sul quale era pietb vedere gettata una 
formula delle Pandette o delle Istituzioni capolavoro 
d* eleganza. Vero è che gli studii sulla storia del me- 
dio evo, fatti in questi ultimi tempi, hanno gettato più 
copiosa luce sopra la romana civiltà *, vero è parimente 
che, mercè le scoperte storiche dei recenti indagatori, 
va sparendo ogni ingombro che toglieva al filosofo il 
modo di ravvicinarsi al mondo romano, sì che le orì- 
gini e le vicissitudini delle leggi vanno svolte con 
maggiore ampiezza e profondità ; nondimeno il disegno 
immaginato dal Gravina nel trovare e raccontare la 
storia primitiva del diritto* è stato mantenuto; e i 
moderni altro non hanno fatto che ricolorirlo, e i più 
esperti ed astuti, spesso abusando di un frasario di 
convenzione e d* un nebbioso trascendentalismo, lo 
hanno qua e \ò deturpato con tinte più abbaglianti ma 
false. 



V. 



I biografi affermano essere stato incredibile il lavoro 
che a cotesti tempi il Gravina sosteneva in NapoK. Let- 

* Le Opere giuridiche del Gravina sono scritte in latino; è questa 
la ragione per che molti le conoscono di nome ma pochissimi le hanno 
lette. Avventuratamente Scipione MafTei delle Origini fece un Ristretto 
che accendeva d'invidia lo stesso autore deW opera originale (sono parole 
del Gravina; vedile a pag. 287 di questa edizione) e lo stampò nel Giornale 
dei Letterati ch'egli compilava insieme con Apostolo Zeno ed altri il- 
lustri uomini. Noi abbiamo creduto accrescere pregio alla nostra edi- 
zione e far cosa grata ai lettori, ristampandolo in appendice al pre- 
sente volume. 
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tore, hai tu per avventura veduto Napoli ? Se non ave- 
sti mai tanta fortuna, immagina il più bel paese che 
sia mai uscito dalle onnipotenti mani di Dio. Un im- 
menso aggre^to di edifici che da un semicerchio di 
alture si distendono fino al sottostante lido del mare e 
l'ormano una vasta massa dove brulicano mezzo mi* 
lione di creature umane. Un cielo purissimo impregnato 
dei più soavi profumi che esalano copiosi dalla campa- 
gna lussoreggiante di tutte le ricchezze della natura ; 
un mare immenso nel quale T occhio, dopo d^ essersi ri- 
posato sulle isolette che a guisa di gemme sembrano 
adornare la bella città, si perde nella immensità delle 
acque che sullo estremo orizzonte confondono la tinta 
azzurrina con diafano azzurro del cielo. Per queir aere 
serpe un' ambrosia che ti empie V anima di voluttà, e 
che senza spossarti ti trascina al dolce far niente ; una 
voce arcana che di continuo ti susurra air orecchio e ti 
persuade a godere. Su quei colli, in quelle pendici, 
lungo quelle rive incantate gli antichi Romani corre- 
vano a deliziarsi nelle loro magnifiche ville; e' pare che 
non altrove che in Napoli sentissero tutte le dolcezze 
della vita, e però il bel paese chiamavano Campania 
molle, paese che non ha uguali sulla terra, e dove tutto, 
per usare la leggiadra immagine di Byron, tranne lo 
spirito delP tiomo, è divino,^ 

Ma pel Gravina erano vane cosiffatte irresistibili se- 
duzioni. Egli era tanto innamorato de' suoi studi che non 
aveva mestieri, a simiglianza di un gelido erudito di quei 
paesi di laggiù, farsi legare sur una seggiola per non in- 
terrompere le sue letture. Ma perchè qualvolta V nomo 

* a And ali, nave the spirit ofman, is divine » 

Nella Sposa d*Abido, 
11 poeta accenna alla Grecia, e ai Greci corrotti dalla lunga tiranni- 
de musulmana. 
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vuol fare più di ciò che la natura comporta, la natura 
che è più potente di lui lo punisce, il Gravina da quel- 
la immoderato sudare sui libri contrasse una forte in- 
fermità di viscere, dalla quale non potè mai liberarsi, 
e che lo tormentava assai, massime in tempo di solstizio. 
E' fu per combattere questo suo molestissimo male che 
egli divenne meno misantropo e si procurò la familia- 
rità di alcuni uomini dotti e specialmente giovani, come 
colui che essendosi fitto in capo d' instaurare i buoni 
studii, sperava tutto dai giovani e poco o nulla daWec- 
chi. Queste non infrequenti conversazioni allora, o come 
io sospetto, più tardi, porsero ai suoi nemici argomento 
a calunniarlo. Dissero il Gravina avere instituita una 
specie di congrega accademica, detta della Luce Univer- 
sale, la quale come fondamentale dottrina insegnava 
trovarsi nella mente umana i semi di un' arcana luce, 
con lo sviluppo dei quali V uomo può giungere alla 
cognizione di tutte le cose naturali e sovrannaturali. 
Le accuse d'eresia, di libero pensare, d'innovare in 
filosofia, che valeva lo stesso, allora erano le armi co- 
muni di cui giova vansi i vigliacchi e gl'ignoranti per 
opprimere i grandi ingegni. E come i nemici del Gra- 
vina se ne facessero un pugnale per trafìggerlo si vedrà 
tra poco. 



VI. 



Deliberato di non darsi alla pratica della giurispru- 
denza, perocché i raggiri e il frastuono dei tribunali lo 
avevano impaurito, Napoli non poteva essere per lui 
una arena dove potrebbe degnamente far mostra del 
suo ingegno. E perchè Roma allora era considerata fra 
tutte le città degli Stati Italiani come quella dove con- 
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venivano i più insigni nomini ■ d^ Europa, deliberò di 
tentare la fortuna nella metropoli della cristianità. Im- 
maginavasi, e non a torto, dover ricevere madore ispi- 
razione fra i venerandi monuménti dell' antichità, pen- 
sava ance dovere fra i maestosi ruderi dei foro, del 
Campidoglio, de' teatri, degli archi trionfali incontrare 
le ombre di quei celeberrimi uomini dei quali cosik pro- 
fondamente conosceva la storia e i costumi e con tanta 
eleganza scriveva la favella. E però nel 4689 giunse in 
Roma, e fu accolto in casa di Paolo Coardo torinese, il 
quale gli procurò la familiarità de* più cospicui lette- 
rati. Così il Gravina ebbe agio e occasione a mostrare 
lo ingegno e il sapere e in poco tempo acquistarsi 
riputazione di dottissimo fra i dotti che erano in Boma. 
Ma a un tempo la sua vitp, che fino allora era corsa 
come la giornata deir uomo giusto, tranquilla, senza 
nubi, e ridente di speranza, incominciò ad essere gra* 
vomente intorbidata. 

Il Gravina - diciamolo apertamente - era conscio 
del proprio valore; conosceva il molto che sapeva e il 
moltissimo che gli rimaneva a imparare: ma all'indole 
sua mancava la magnanimità di adornarsi dei propri 
meriti senza offendere altrui. A lui mancava quella 
semj^licità di contegno che nasce, non dalla ipocrisia 
ma dal sentimento di compatire alle infermità della 
umana natura, e che è l'assisa - per così dire - della 
quale quasi sempre si riveste il vero genio. Il Gravina 
fra i giovani, che lo circondavano riverenti e desiderosi 
d'imparare, pareva un oracolo che detti responsi: non 
che egli non patisse la libera discussione, non che non 
tollerasse qualsifosse discrepanza nell'altrui opinare, 
non che gettasse sull'altrui viso la taccia d'ignorante 
come una colpa y ma in buona fede si reputava supe- 
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rìopéai^suoi coetanei e appena cedeva agli antichi pei 
quali' 'mostrava venerazione grandissima. Gli uomini, 
che sogliono malvolentieri vedere nei prossimo i doni 
della natura e della fortuna, non perdonano mai la su* 
periorità dello ingegno, e se fra il comune entusiasmo 
stendono le braccia a plaudire al famoso mortale, Bono 
inchinevoli a subire più presto che ad accordare la co- 
lorite. Il Gravina quindi vide qua e Ih sorgere qual- 
che nemico, che, pur di scemargli la fama, non vergo- 
gnava di adoperare la calunnia. Ma ciò^forse non gli 
avrebbe accesa contro una guerra a morte, s' egli non 
avesse intrepidamente irritata una piaga che non an- 
dava né anche toccata senza provocare sdegni implaca- 
bili. Egli ebbe la imprudenza - adopero la immagine 
con la quale il generoso Don Chisciotte rimproverava il 
buon Sancio Panza ^ di nominare il capestro in casa 
deir impiccato. Non contento d' inveire, con quel suo 
piglio energico e franco e col tono d' un antico oratore 
romano, contro la corruzione delle lettere e di predi« 
care la necessità di riformarle; proruppe contro la cor- 
ruzione della morale e dei costumi, dandone la colpa a 
quei mestieranti di sagrestia che chiamavansi casisti, 
fratelli carnali de' legulei, ed entrambi, per detta d' un 
antico arcivescovo fiorentino, naturali e perpetua ne- 
mici deir uomo, come quelli che sono sempre intenti a 
rovinarlo nei beni della vita e in quelli delF anima. ^ 
Né il dotto uomo si tenne pago agP impeti della parola 
parlata, ei volle denunziare il vizio alla pubblica ese- 
crazione con la parola scritta pubblicando in Napoli 
alla macchia e sotto il nome di Prisco Censorino un 
elegante dialogo intitolato Hydra Mistica, sive de i^or^ 

* U Hore di ricreazione di M. Lodovico GaicQiardini, patricio fioren 
tino, 1547. 

Gbavika. »♦ 
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rupta morali doctrina. Questa opera, nella quale egli 
provava che alla religione avevano recato minor danno 
le eresie che la corruzione di coloro che erano stru- 
menti della corte di Roma, nasceva da un alto intendi- 
mento, ma insieme mostrava la semplicità di spirito 
delVautore, imperciocché fosse ben debole rimedio a un 
male universale, a un male che a guisa di quelle violenti 
febbri che sostengono lo infermo, era divenuto principio 
fondamentale di governo. La società in Roma, e a quei 
tempi più che mai, era corrotta non in una sola parte 
ma in tutti gli ordini dei cittadini dall' alto fino air in- 
fimo plebeo, se ne togli il fiero Trasteverino, che, orgo- 
glioso del puro sangue romano, sdegnava i viasii di co- 
loro eh' egli chiamava romani spurii o stranieri che 
profanavano la sacra terra di Catone e di Bruto. 
Apransi le memorie di quei tempi, talune delle quali 
si trovano anche nelle nostre biblioteche, si osservino 
gli scrittori che narrano le cose senza intenzione di 
apologia di satira, e le condizioni di Roma ci parreb* 
bere incredibili; se non che la storia non rade volte 
è più verosimile che vera. Ma per tacere di tutt' al- 
tro e per non sembrare che con una certa compia- 
cenza ci facciamo a disseppellire scritture per mo^ 
strare ai contemporanei le piaghe dei nostri anticbi, si 
legga un solenne documento, spio da pochi mesi reso di 
pubblica ragione.^ È un cardinale colui che scrive: 
« Prima di fissare Vostra Santità li suoi benignissimi 
r> occhi sopra queste linee, la supplico a considerare da 
9 chi e con qual fine vengono scritte, e troverà essere 
D di un suo vero e umilissimo servo per dare negli 

* Vedi la Lettera CormiWva 8 Politica del Cardinal Sacchetti atta san- 
tità di papa Aleseandro VII, scrittagli poche ore avanti la eua morte, nei 
Sermoni Evangelici di Franco Sacchetti pobbiicati da Ottavio Gigli, 1857, 
a pag. LXXXIV. 
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ultimi momeati di sua vita nuovi attestati di quanto 
9 sia parziale della gloria della Santità Vostra, li zelo 
9 6 1' obbligo di cardinale mi hanno posto la penna in 
» mano, dalla quale può esser che la morte me la 
K svella anche prima che abbia io finito di spiegare 
» quello che, a maggior gloria di Dio ed a maggior de- 
» coro di Vostra Beatitudine e della Santa Sede, ed a 
j> maggior benefizio del Cristianesimo e dei poveri pò* 
D poli, ha dettato il Signor Iddio nella mia languida 
» mente. Levatomi dunque da letto con dolori, e cru- 
)) ciati atrocissimi, con i sentimenti commossi, e con la 
9 testa che non può reggersi, e con la mano tremante, 
» ed accostatomi al tavolino, protesto e giuro primie- 
» ramente a questo mio Redentore Crocifìsso che ho 
» avanti, di non avere altri motivi, che il suo saqto 
» servizio, e che di sodisfare ora a quel debito che è 
» proprio di quelli che da sua Divina Maestà sono dati 
» a' suol Vicarii per Collaterali e Consiglieri; e ciò per 
9 non bavere avanti il supremo giudice a dire pian- 
9 gendo, quando non sarebbe più tempo: Veh tnihi 
9 quia tacm; sperando che anco i miei eminentissimi 
» colleghi, vedendo le cose incaminate all' ultimo ester* 
9 minio, abbinò ancora essi quest' obligo di carità con 
9 Dio, con Vostra Santità, e con i popoli, confidando 
9 ancora nell' innata benignità di Vostra Beatitudine, 
9 che sarà per gradire e ricevere in buona parte le 
9 mie umilissime rimostranze, che escono da un cuor 
9 sincero, riverente ed appassionato della sua glo- 
9 riosa fama, che tendono a farle stabilire nel mondo 
9 r alto concetto, che ebbe delle sue virtù,.ed a chiù- 
9 dere la bocca a' perfidi eretici, che pur troppo alza- 
» reno i latrati quando videro la Santità Sua, contro 
9 le proteste fatte in conclave e fuori, camminare per la 
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» via battuta, che con tanto scandalo del mondo e de- 
» solazione dei popoli chiamarono i parenti a lapidare 
» il patrimonio di Cristo, ed a succhiare il sangue dei 
» poveri sudditi. Ma per non consumare il tempo, che 
jì mi manca, in scuse superflue con un Principe san- 
» tissinao come è Vostra Beatitudine, entrerò princi- 
)) palmento a supplicarla in visceribus Jesu Christi a 
y> trovare con il suo prudentissimo giudizio qualche 
» temperamento per estinguere le faville, che vanno 
» a preparare un incendio da porre forse in combu- 
» stione tutto il mondo. » 

E qui segue una orribile e schifosa pittura dove in 
tutti ì suoi aspetti si mostrano gì' infiniti vizii del go- 
verno, e le miserie dei popoli, e lo strazio della reli- 
gione, e come inevitabile conseguenza la rovina della 
sedia apostolica. E queste non sono le terribili e san- 
guinose satire che i Romani, a quel tempo più che mai, 
solevano affiggere alle statue di Pasquino e di Marforio, 
non sono i generali lamenti, le vaghe invettive degli 
ascetici di ogni tempo che, secondo il toscano proverbio, 
somiglievoli alla nebbia lasciano il tempo che trovano: 
sono le solenni parole del venerando cardinale Giulio 
Cesare Sacchetti, che dal suo letto di morte, in quella 
ora novissima in cui è vano il dissimulare e V uomo 
per irresistibile ed arcana forza si toglie la maschera, 
che tra poche ore dalF angiolo dell' accusa gli sark 
strappata dinanzi al tribunale di Dio, per debito d' uf- 
ficio e per isgravarsi la coscienza non fa una protesta 
in forma dMmpotenti querimonie, ma prende il conte- 
gno di un siudaco che riveda i conti d' una disastrata* 
amministrazione; d'un esperto meccanico che esami- 
ni di pezzo in pezzo una macchina in pericolo di sfa- 
sciarsi; d'un chirurgo che col ferro in mano dichiari 
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volerlo menare senza pietà dove sia segno di can- 
grena* 

VII. 

Sopra cosiffatto terreno, con nobile coraggio ma con 
quella dabbenaggine che spesse volte si trova negli 
animi nutriti di copiosa dottrina, il nostro filosofo vo- 
leva spargere la sementa del bene. Per le quali cose i 
boriosi dotti che nella riforma letteraria vedevano 
messa a repentaglio la propria fama, e i faccendieri di 
sagrestia che nella riforma dei costumi vedevano in pe- 
ricolo il loro disonesto ed empio traflBco, si collegarono 
insieme e formarono una numerosissima falange per 
condurre a rovina Y importuno riformatore. Ministro 
dell' ira di costoro fu un letterato sanese di nome Lo- 
dovico Sergardi. Era anch' egli in Roma a cercarvi for- 
tuna e galoppava affaccendato per la via degU impie- 
ghi. Aveva ingegno acre, arguzia di pensieri, eleganza 
di stile. Senza scimmieggiare i grandi satirici latini, ne 
imitava i modi e gli adattava a significare cose mo- 
derne con originalità e garbo tali da non offendere la 
purità del latino dettato. 11 viso rotondo, gli occhi pic- 
cini e pieni di malizia, il naso grossetto alquanto schiac- 
ciato, le labbra sempre atteggiate al dileggio, gli davano 
lo aspetto del gatto che nasconde gli ugnuoli sotto le 
branche vellutate e gli mena e graffia fino a cavarne 
vivissimo sangue. Gli eruditi non sanno indovinare la 
cagione per cui il Sergardi togliesse il Gravina per ar- 
gomento delle sue satire. Ma v' era egli bisogno di cer- 
care altra cagione quando bastava svolgere gfì annali 
della italiana letteratura per convincersi che la gelo- 
sia, la invidia, la vanità avevano fatto spargere lagrime 
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e sangue a coloro che dìcevansi pacifici cultori delle 
muse ? Le vergognose liti accese per una sola pai*ola, 
per una lieve discrepanza d* opinione non deturpavano 
le vite di tanti uomini celebri? Le diatribe letterarie, 
in ispecie di quelli che chiamavansi grammatici, fìlo- 
logi, e poeti, non fanno arrossire ogni verecondo lettore 
per le oscene contumelie, per le crude villanie che 
sconverrebbero anche alle labbra del più sudicio mer- 
catino? 11 Gravina era universalmente venerato, e 
massime da' più insigni giovani di Roma che correvano 
a dissetarsi alle fonti della sua vasta dottrina. Egli era 
famoso non solo in Italia, ma in Francia e in Germa- 
nia. E ciò non era colpa più che bastevole per accen- 
dere la bile d'un uomo nato stampato per la satira, 
e che con quella malignità che ha gli occhi dì lince 
sapeva scoprire la parte vulnerabile che sempre si 
tf ova in qualunque creatura mortale anche fra lo splen- 
dore delle più inclite virtù? 

In tal guisa la legione degli avversarli, trovato il 
ministro della comune vendetta, cominciò a raccogliere 
materia per farne argomento di censura contro il Gra- 
vina. Intorno a lui, non consapevole di cotesta orrenda 
trama, si posero numerosi emissarii per ispìarne mi- 
nutatnente la vita; in mancanza di fatti veri se ne 
inventarono dei falsi. Capo delle spie era un certo 
Abate Maggi al quale il Sergardi allude sotto il nome 
di Ligurino. ^ Ormai era concluso: il Gravina agli oc- 
chi del popolo e quindi a quelli del governo doveva 
passare per uomo di corrotti costumi e propugnatore 
di pericolose dottrine; il Gravina doveva o essere cac- 
ciato via da Roma, o, a maggiore soddisfazione degli 

' Vedi la Satira HI. 
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eiBttli, marcire nelle carceri del Santo uffizio. £' fu 
allora che cominciarono a correre attorno clandesti- 
namente stampate alcune satire latine di un certo 
Q. Settano, sotto il quale pseudonimo si nascondeva 
Monsignore Lodovico Sergardi ; ma che per allora non si 
seppe, e nò anche dal Gravina ; il quale rammentan- 
dosi di non avere offeso nessuno non poteva indovi- 
nare chi fosse colui che con tanta virulenza e ferocia 
lo trafiggeva con quegli strali intinti in un mortifero 
veleno. 

Le satire di Sottane per la loro eleganza e viva- 
cità, come quelle che pascevano la malignità pubblica 
che sempre ha mestieri d^ una vittima a sbranare, fu- 
rono accolte con gran plauso, e in breve tempo si 
sparsero per tutta Italia. Edite primamente alla spic- 
ciolata, poi furono raccolte in due volumi, ampiamente 
commentate, e impresse con eleganza tipografica. ^ 

Ma per quanto si adoperassero le spie, per quanto 
malignassero i più innocenti fatti della vita del Gravi- 
na - come quando trovandosi con due amici a cena, 
contro il suo costume trascorse nel bere sì che fu co- 
stretto a lasciarsi accompagnare a casa, se pure la 
non era una delle tante infamie - la onestà dell'in- 
dole non che la sobrietà del vivere di lui erano note a 
ciascuno ; per quanto - io dicevo - si adoperassero, le 
spie a inventare calunnie poco gli avrebberq nociuto 
se non si fosse trovato apertamente ravvolto in una 
guerra con una congrega potentissima di letterati, che 
davvero turbò il sereno de', suoi giorni. E veramente 
egli in sul principio fece sembiante di non curarsi delle 
satire del Settano pensando saviamente bastare il solo 

* Q. Sectani SatyrcB, numero auctce, mendi^ purgalcB, et fingulcB, 
locupktiores etc. Amstelodami, apud Elzevirios 1700. 
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disprezzo per ispeogerle. Ma il Sergardi era tale uomo 
che serviva una lieve approvazione del pubblico per 
indurla ad arrotare più tagliente il ferro onde segui- 
tare le incominciate aggressioni. Il pubblico, o diciamo 
meglio, coloro ai quali importava - e non erano pò* 
chi -^ non solo approvarono ma accolsero con esagerate 
lodi le virulente scritture; e non ostante che fossero 
dettate in latino, la pubblicazione d'ogni nuova sa- 
tira era universale subietto di chiacchierìcci in tutta 
Boma. Il Gravina che senza essere esente delle umane 
debolezze, non andava immune dei vizii degli uomini 
letterati, si seatì in cuore destare fortissimo sdegno. 
Il debito della propria difesa non meno che il senti- 
meato di vendicarci lo indussero a scendere nell' arena 
e combattere V avversario con parità d' armi, cioè con 
alcune orazioni da lui chiamate Verrine come quelle di 
Cicerone contro Verro, e con alcuni Serissimi giambi. 
Ma poscia considerando che con ciò^ invece di spegnerlo, 
avrebbe fatto maggiormente divampare il fuoco, non 
si rischiò a pubblicarle; e si condusse da savio. Im- 
perciocché, allorquando la posterità, che non poteva 
più. intendere quei vili raggiri né sentire quelle abiette 
passioni, chiamò al suo tribunale Faggressore e Taggre- 
dito; mentre dichiarava infame il maligno prelato di 
Siena, rimeritava di giusto encomio la filosofica mode- 
razione del sommo giureconsulto calabrese. 

Vili. 

Nel secolo decìmosettimo le accademie erano in gran 
voga per tutta la penisola. Salvo pochissime, erano bot- 
teghe dove gli uomini che avevano nome di letterati 
facevano impudentemente vicendevole traffico d' en- 
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eomii, togliendo alle lettere V indole popolare e incivili- 
trice, e sventuratamente rendendole infeconde, qual- 
volta, come spesso avveniva, non diventassero dannose. 
Gli accademici si davano tra loro i più strani nomi 
senza che osassero ridere di questa diuturna e ridico- 
lissima commedia. 

In Roma sul cadere di quel secolo erano celebri 
le accademie degli Umoristi degU Intrecciati, e degl' In^ 
fecondi: intente sempre a spropositare, facevano a chi 
sapesse far meglio. Ma il seicento dopo tanti e tanti 
anni s'era sfogato nella sua frenesia; il gusto dello 
stravagante e del falso era giunto al sommo deir ar- 
co, ^ e procedendo oltre doveva di necessità decli- 
nare. L' arte - mi si conceda l' immagine - fino allora 
si era governata con gli stimolanti, adesso bisognava 
trattarla con gli ammollienti. È perpetua vicenda 
d' ogni cosa umana che, perduto il luogo mezzano dove 
sta il vero, cerchi di ricoliocarvisi ; e per zelo di far 
bene, spesso trasmoda, ma rade volte coglie nel segno. 
L' instaurazione delle buone lettere era, dunque, desi- 
derio universale; ma per iniziarla faceva mestieri un 
capo che con V autoritìi del nome e con la vigoria dello 
ingegno destasse nei timore^ e renitenti V animo e 
r ardimento necessarii a compire V impresa. I pochi 
scrittori che, segnatamente in Toscana, si erano man- 
tenuti quasi puri fra mezzo alla universale corruzione 
dei buoni sludii, erano come tante vedette che davano 
segno di vita, ma non valevano a chiamare alla ri- 
scossa le traviate falangi* Il bisogno della letteraria ri- 

* Quanto al seicento, i lettori qui troveranno una considerevole 
lacuna ; ma lo vedranno copiosamente descritto nel Discorso che pre« 
cede i Ragguagli del Parnaso di Trajano Boccalini, c^e verrà stampato 
dopo la pubblicazione del Gravina. 
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forma si accrebbe allorquando il Gravina, giunto in 
Roma, incominciò a predicare la sana dottrina, e a 
guerreggiare alla spicciolata <3ontro il pessimo gusto 
facendosi duce ai giovani di più svegliato* e gagliardo 
intelletto» Gli zelatori della buona causa andavano pen- 
sando a trovare il mezzo di conseguire il loro scopo 
con più ordinato disegno. Serbavano strettissimo silen- 
zio; procedevano cauti e guardinghi; e quasi volessero 
imitare coloro che sotto la tirannide ordiscono con* 
giure, convenivano insieme ora qua ora là nei luoghi 
più deliziosi di Roma facendo le viste di darsi buon 
tempo. Un giorno standosi mollemente sdraiati sur un 
verde prato, uno della detta comitiva esclamò: Ecco 
per noi risorta Arcadia ! ^ Forse lo diceva per celia 
rammentandosi di quel luogo dove V arguto Cervantes 
racconta che il valoroso Don Chisciotte, essendo stato 
vinto in battaglia e condannato a starsi per un anno 
nel patrio villaggio senza potere porre mano alla spada, 
diceva a Sancio come egli divisasse comperare un 
branco di pecorelle, condursi a stare in campagna, e in* 
sieme col curato e col barbiere della terra comporre 
versi e vivere alla usanza degli Arcadi antichi. Forse 
anco lo diceva da senno: tant^è per allora nessuno 
pensò che da quelle parole, da quella piccolissima fa- 
villa potesse nascere sì gran fuoco. 

Un certo Francesco Maria Mancurti nella vita di 
Gianmario Crescimbeni racconta come questi, tornan- 
dosene a casa insieme con Vincenzo Leonio, ambidue 
della poetica comitiva, gli dicesse avergli quelle parole 
fatto crescere neir animo un pensiero, quello, cioè, di 
fondare un'Accademia e chiamarla i4rcadta a rinno- 
ì) vando con essa i dolci studii e gV innocenti costumi 
» che gli antichi Arcadi praticarono. » Ed ecco ridotto 
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a forma seria il disegno che, circa ottanta anni prima, 
il Cervantes* aveva esposto in forma burlesca. 

Alla prossima ragunaia il Grescimbeni e il Leonio lo 
fecero palese agli amici. Tutti lo accolsero come egre- 
gio pensiero, e senza porre tempo fra mezzo, comincia- 
rono a salutarsi scambievolmente con nomi pastorali ; 
e il dì quinto di ottobre 4690 sul Giannicolo nella selva 
dei Padri Riformati a Montorio tennero la prima adu- 
nanza, intervenendovi allora i soli fondatori che erano 
questi : il Cavaliere Paolo Coardo Torinese, V abate Giu- 
seppe Paolucci di Spello; Vincenzio Leonio di Spoleto, 
Silvio Stampiglia di Civita Lavinia, Gianvincenzo Gra- 
vina di Cosenza, Giammario Crescimbeni di Macerata, 
Giambattista Zappi imolese, T abate Carlo Tommaso 
Maillard di Tournon nizzardo che poi fu cardinale, 
r abate Pompeo Figari genovese, Paolo Antonio del Ne^ 
grò genovese, il Cavaliere Melchiorre Maggi fiorentino, 
Jacopo Vicinelli romano. Paolo Antonio Viti orvietano, 
e r abate Agostino Maria Taja sanese. Ho voluto ram- 
mentare i nomi di questi chiarissimi, oggimai quasi 
tutti dimenticati, dacché nessuno vorrebbe andarli a 
cercare neir aride pagine del Crescimbeni o nei polve- 
rosi volumi delie arcadiche poesie. 

« L' Arcadia » diceva il sopradetto biografo di cui 
ricopio le parole per non far torto alla eleganza di un 
tanto uomo a è a guisa di repubblica democratica, 
» che sotto il suo dolce dominio quasi tutti i letterati 
» d* Italia, e non pochi oltramontani raccoglie. Niun 
» protettore, o principe ella riconosce, ma un solo cu- 
» stode che tutta V adunanza rappresenta e governa, 
» e questo sì onorevole mestiere fin dal giorno della 
y> fondazione di quella fu per elezione conferito al no- 
» stro Alfesibeo Cario ; il quale poi in ogni olimpiade 
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)) per tutto il corso di sua vita confermato in tal ca- 
» rìca, la resse e sostenne sempre con alta reputazione 
» e con sommo vantaggio dellB letteratura. ^ » 

Questo Alfesibeo Cario era il Crescimbeni. Non ho 
d* uopo avvertire che nelle accademie poetiche era an- 
tica V usanza di assumere nomi fittizii: i miei lettori, 
quand^ anco avessero dimenticata questa insipida fan- 
ciullagine, non dimenticheranno mai il nome - a modo 
d'esempio - dello 'n/an/ia^o^ sotto il quale con tanta 
vigliacca ferocia lo spettabile accademico e cavaliere 
di Santo Stefano, messer Lionardo Salviati, da vero 
boia di Parnaso poneva alla tortura la sublime e pu- 
dica anima di Torquato Tasso. Gli Arcadi dunque in 
questo non facevano nulla di nuovo; innovavano bensì 
speciosissimamente in ciò che ad ogni pastore assegna- 
vano un campo per pascervi de' suoi versi le pecorelle, 
campo non reale ma immaginario o semplicemente no- 
minale a simiglianza delle diocesi de' così detti vescovi 
in partibus. Contavano i tempi per olimpiadi. Ciascun 
anno nel dì primo di maggio il custode apriva il Bosco 
Parrasio - che verrh da noi piti sotto minutamente de- 
scritto - e lo chiudeva con gran solennità il dì settimo 
d' ottobre dando commiato ai pastori. Le annue ragu- 
nanze erano sette. Sei per i pastori abitanti in Roma, 
i quali - tranne le dame e i cardinali che potevano 
far recitare da altri i loro componimenti - erano te- 
nuti a leggere da sé; l'ultima era universale, e vi si 
leggevano i versi mandati a bella posta da tutti i pa- 
stori sparsi sopra la superficie del globo. Oltre alle ra- 
gunanze pubbliche che si facevano nel Bosco Parrasio, 
ogni pastore - e ciò principalmente seguiva nella sta- 

* Kaocurti, Vita di Gianmario Crescimbeni. 
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gione iuvernale - avea potestà di convocare i confra- 
telli nella propria capanna, cioè nella propria abita- 
zione, purché vi fosse propente il custode. Al rinnovarsi 
d^ ogni olimpiade gli Àrcadi celebravano i giuochi olim- 
pici ; e siccome quelli degli antichi erano tenzoni cor- 
porali, così questi degli Àrcadi erano combattimenti 
poetici. I giuochi erano di cinque specie; nel primo 
leggevansi brevi ragionamenti; nel secondo egloghe; 
nel terzo canzoni; nel quarto sonetti; nel quinto ma- 
drigali ed epigrammi. 

Dicevo - piuttosto lo diceva il biografo d' Àlfesi- 
beo Cario - che T accademia non riconosceva principe 
né protettore : nondimeno si pose sotto il patrobinio di 
Gesù Bambino, precisamente quello de' frati d' Araceli. 
Seguitò alcun tempo a reggersi con certe norme che il 
custode stese in forma d' Avveramenti, e che nonostan- 
te, portavano il nome di Libro d' oro. 

IX. 

« 

L' Arcadia fu istituita « a preciso effetto d' estermi- 
» nare il cattivo gusto, e procurare che più non avesse 
» a risorgere perseguitandolo continuamente ovunque 
» s' annidasse o nascondesse, e in fino nelle castella e 
» nelle ville più ignote e impensate. » Gli Arcadi 
quindi - come io altrove scrivevo * - erano una setta di 
Sanfedisti poetici, i quali, propostosi ad esempio la con- 
dotta e lo zelo di San Domenico di Guzman, intendeva- 
no rinnovare le gesta della santa Inquisizione contro gli 
Albigesi; meno male che le ciarle arcadiche non bru- 
ciavano davvero ! Ma facevano talvolta versare lacrime 

' Storia della Letteratura, lezione XVII. 
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e sangue, e pur troppo turbavano e avvelenavano la 
sorgente della vita alle più oneste creature. Gli Arcadi, 
dunque, volevano risuscitare le buone lettere; ma 
come, con quali norme, con che scopo? Allora preva- 
leva in letteratura la dottrina delF imitazione come 
principio fondamentale del bello - principio indisputato 
e creduto indisputabile e quindi ammesso senza il mi- 
nimo dubbio a guisa del domma della esistenza di Dio 
nelle teologiche scienze*, - loro pareva procedere alla 
cieca se non tenessero confitti gli sguardi in qualche 
scrittore classico per contraffarne le sembianze. Ritor- 
nare al Petrarca, efficace farmaco contro la pestilenza 
del Marini e dell' Achillini, non volevano per timore 
che la poesia non ricadesse nel languore del cinque- 
cento, che era stato cagione provocatrice del farneti- 
care del seicento. Cercavano un altro scrittore, che fosse 
puro e a un tempo gli potesse salvare dal sopradetto 
scoglio ; e i più arditi ripetevano il proverbio spagnuolo: 
val meglio avere la febbre che lo sfinimento. 11 Leonio 
propose Angiolo di Costanzo. E davvero le poesie di 
questo prestante ingegno potevano rispondere alla neces- 
sità degli Arcadi, imperocché in esse V armonia petrar- 
chesca si svolge avvivata da una specie d' arguzia, che 
quante volte non dh nel vizioso, e non procede a modo 
di sillogismo, singolarmente diletta. Fu dunque delibe- 
rato pel bene comune di raccogliere in un volume tutte 
le rime del poeta napoletano, farne a spese dell' acca- 
demia un' edizione illustrata d' opportune annotazioni, 
e proporle agli studiosi come esemplare perfetto di 
buon gusto. Varii letterati ebbero cura della impresa ; 
ciascuno doveva ragionare su qualche sonetto o can- 
zone e poi leggere il lavoro nelle adunanze private 
che tenevansi in casa di alcuno dei curatori dell' edi- 
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zioDe. Ma perchè taluni dei collaboratori erano impe- 
diti, la soma del lavoro ricadde quasi tutta sopra le 
spalle del Crescimbeui, il quale, oltremodo invanito, 
tutti i giovedì del mese d'ottobre 4697 « prese l'im- 
9 pegno di cavare da quattro sonetti del Costanzo 
ì> tutto il bisognevole per la toscana lirica poesia, for- 
9 mandone quattro dialoghi, nei quali introdusse a ra- 
y> gionare alcuni degli Àrcadi con far loro scoprire 
» r interna ed esterna bellezza della poesia volgare. 9 
È questa la origine del noiosissimo libro che il chia- 
rissimo Crescimbeni stampò poi col titolo di Bellezza 
della volgar poesia, 

X. 

La fama della nuova Accademia in breve tempo di- 
venne immensa. Il numero de^ pastori in meno di due 
anni era giunto a milletrecento, e tutti dovevano avere 
titolo di poeti, imperciocché senza strimpellare la lira 
e cavarne il sonetto, V egloga, o la canzone non si era 
ammessi allo illustre consesso. E' pare incredibile con 
quanto ardore tutti si affaccendassero a farsi iscrivere 
neirAlbo dell' accademia e ricevere il battesimo dalle 
mani del suo custode Alfesibeo Cario. Frati, preti, scien- 
ziati, cavalieri, dame, cardinali, guerrieri, e per fino 
monarchi vollero essere ascritti a quella propaganda 
della ortodossia poetica. Senza esagerare, l'arcadica fre- 
nesia pareva uguagliare quella de'Crociati, non per redi- 
mere terra santa, ma per cacciare i profani dal Parnaso, 
dall'Elicona, da Pindo, e da tutti i luoghi sacri ad 
Apollo e alle muse. E' sembrerebbe impossibile; maiale 
soventi volte è il destino d' alcune istituzioni che 
paiono racchiudere e significare il concetto universale 
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d* un popolo dì tutta la umanità, e quindi prosperano 
in modo non preveduto, non ispérat^ né anco per so- 
gno, da quegli stessi che le inventano col cuore pieno 
di fede e d' affetto. 11 diploma d^ Àrcade era desiderato 
con pih ardore che non fosse in Francia al tempo di 
Napoleone Bonaparte la decorazione della Legion d'Ono- 
re. Immagina - per dirne una - il principe Eugenio di 
Savoia, vissuto e vivente sempre fra mezzo al tumulto 
delle guerre e agU inestricabili raggiri della diploma- 
zia, portare pomposamente il nome di pastore Àrcade. 

La selva dei frati di San Francesco era luogo troppo 
angusto e troppo indegno per ricettare una tanto nu- 
merosa e illustre assemblea. E però posero mente a 
procacciarsi migliore asilo. Girolamo Mattei Orsini duca 
di Paganica aprì loro i suoi vasti giardini presso a San 
Pietro in Vincoli. In solenne processione, condotta dal 
maggior pecoraio, la dottissima mandra passò dal Gian- 
nicolo al Monte Esquilino. 

Gli Àrcadi, cantando come gli uccelli tra le verdi 
fronde alle aure tepide della bella stagione, beati e 
gonfii di vanità, non potevano patire una cosa che stava 
loro confìtta in cuore come una spina. Air arcadica co- 
rona mancava il più prezioso gioiello. La regina Cri- 
stina di Svezia, dopo avere fatto maravigliare il mondo 
deponendo la corona del grande Gustavo Adolfo suo 
padre, inclito eroe della Guerra deUrent' anni ; dopo 
averlo atterrito e fatto rabbrividire assassinando a Fon- 
tainebleau il suo drudo e cortigiano Monaldeschi; e . 
dopo averlo fatto rìdere per gì* impotenti sforzi eh' ella 
fece di strappare la corona dì capo al cugino e rìascen- 
dere sul trono per isbrigliarsì a nuove pazzie; cotesta 
sublime donna aveva finalmente posta sua stanza in 
Roma. Nelle splendide sale del sud palazzo accoglieva 
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tutti gli egregii ingegni, si nutriva delle loro adulazioni 
come i numi dell' ambrosia, con alcuni di essi civet- 
tava, e s^ illudeva strimpellando anch' ella la cetra. Il 
prediletto era Alessandro Guidi^ il quale, sebbene per 
la deformità della persona non potesse appagare i cu- 
pidi occhi dell'attempata donna regale, lusingava la 
vanità di lei con la reputazione di primo poeta del- 
l'età sua. I più vecchi non volevano consentirgli co- 
tale primato; ma il Gravina, che era giudice solenne, 
Io diceva apertamente con la voce e con gli scrìtti 
secondochè fu da noi accennato in sul principio di 
questo discorso. Vero è che alla irrequieta ex-regi- 
na, la quale fra gli altri sogni carezzava quello di 
assomigliarsi ad Alessandro Magno - e difatti abiu- 
rando la natia religione evangelica per abbracciare la 
cattolica romana aveva preso il nome d' Alessandra - 
rimase nella storia la fama d' amplissima protettrice 
delle lettere; e non v'è scrittore di quei tempi che la 
nomini senza renderle onore. 

Questa insigne patrona degli uomini letterati era 
morta un anno innanzi la istituzione delF Àrcddia; e i 
pastori non potevano dormire tranquilli i loro sonni 
finché nei registri dell' Accademia non iscrivessero il 
dome della gran donna chiamandola pastoralmente 
Basilissa. Allorquando poi trasferirono la loro sede nel 
magnifico giardino del Palazzo Riarìo sulla via Lun- 
gara, nel quale lungamente era vissuta ed era morta 
Cristina, ne celebrarono con pompa insolita i poetici 
funerali. E' fu in quel giardino che incominciarono a 
formare un teatro - così lo chiamavano - per le loro 
tornate accademiche, e gli diedero il nome di Bosco 
Parrasio. Il quale per allora altro non fu che un sem- 
plice fosso rotondo cinto di sedili di terra coperti 

GBATllfA. *** 
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d' erba ; e sovra essi senza cerimonie sedevano in cer- 
chio i pastori a belare i loro armonioflìssimi versi. 

XI. 

Erano appena corsi due. anni dalia istituzione del- 
r accademia^ e le colonie si videro sorgere per tutta 
Italia. La prima fu quella d^ Arezzo fondatavi da Fran- 
cesco Redi, uomo dotto nelle scienze fisiche, ma cele- 
bralissimo pel suo Bacco in Toscana, Tutte queste co- 
lonie riconoscevano la supremazia deirArchimandra di 
Roma^ e da essa lasciavansi docilmente governare. 

Da mezza olimpiade - adopero il loro frasario - gli 
Arcadi stanziavano nei giardini della regina di Svezia, 
protetti dal Marchese AzzoKno e da Livio Odescalchi 
duca di Bracciano, ambidue pastori^ allorché furono 
costretti ad abbandonare quel luogo. Migrarono negli 
Orti Palatini, poi detti Farnesiani per n>ezzo del conte 
Francesco Felini, ministro dì Ranuccio II, duca di 
Parma. Il duca per rimeritarli delF onore che gli rende- 
vano, fece edificare un maestoso teatro con più ordini 
di sedili ornati di lauro ; nel mezzo deir arena, formata 
di pianticelle di bosso tagliate con arte, vedovasi la 
Siringa, insegna deir accademia. Gli Arcadi vi stavano 
con piti agio e decoro, ma ivi fu primamente violato 
il principio fondamentale della democratféa istituzione, 
poiché i sedili non erano tutti uguali ma distinti se- 
condo il grado di coloro che dovevano occuparli. 

Gli Avvertimenti del Grescimbeni ormai non erano 
pia bastevoli a governare la celeberrima accademia, 
che oltre ad essere di per se numerosissima, reggeva 
molte colonie. Per essa era anche finita V elò deW oro : 
le dissensioni incominciavano a turbarla; era quindi 
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necessario assicurarne la esistenza e la prosperità col 
freno di vere e pi(^ filosofiche leggi. L' incarico dì com- 
pilarle fu dato a Gianvincenzo Gravina ; e il poeta e 
solenne giureconsulto si pose all' opera formulandole 
con eleganza tale da sembrare dettate dal più solenne 
romano legislatore. Oltre ciò, dopo averle lette fra gli 
applausi universali, le dichiarò con elegantissima ora- 
zione latina il dì settimo di maggio 4 696, giorno in cui 
furono sancite; e incise in due grandi tavole di finis- 
sìmo marmo, furono collocate nel teatro degli Orti far- 
nesiani. Le leggi arcadiche erano queste: 

I. 

Penes . Commune . Summa . Potestas . Esto . Ad . Idem . Cuili- 
bet . provocare . Jtts . esto. 

II. 

Custos . Rebus . gerundis . et . procurandis . singuUs . Olympiad . 
a . communi . creator . minusque . Idoneus . removetor . 

III. 

Custodi . Vicarius . et Collega . Duodedm . adsunto . eorum . sin- 
guUs . annis • Custos , consulto . universo . Coetu . novos . 
sex . in orbem . eligito . sex . veterum . retineto . iidmim- 
5fros . sibi . (fuos . a(f5umi7o . prceter . Aoec . alia . miinera . 
|mò&fc'ca . m • sufico . patronus . ntiZ/us . esfo • 

IV. 

Suffragia . secreta , sunto . eaque . in Custode . creando . atif . 
removendo . trifariam . dividuntor . lustusque . numertis . 
dti(B . partes . sunto . Cceteris . m . reòus . bifariam . (fis- 
pertiuntor . Quique , partem . (2tmi(2tam . exsuperat . nti- 
mertM . justus . esfo . ^ . ji^arta . /tian^ . tYeranfor . (ietn- 
ccp5 . res . sorrt . commiWttor . 
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Y. 

Quicq(M . per . CoUegium . de . rebus . communibus . actum . 
^ea£u«7iV6 . fuat . guo . perpetuo . raftim^ . /(ef . per . Cu> 
5<odCT» . ad . Commune . refertor . 

VI. 

Cos^ttó . universus . re/o^toni&u^ . audiumfts . actisque cogno- 
scundis . hyeme . sallem . &t$ . tn . ^dUm$ . Carmifuòus . 
ou^em . auf . Orationibus . pronunciane!» . proMentium . 
quidem . pasfórum . per . annum . sexks . a&sen^mm . «e- 
mel . uerm's . e^ . cesHvis . feriis . tn . nemus . ParrfMsium . 
per . Custodem . su6 . (£to . convocator. 

VII. 

Mala . Carmina . ef . famosa . o&sccena . supers^tYtosa . tm- 
^nave . scripta . ne . proi}unciantor. 

Vili. 

in . CcB^M . et .'rebus . idrcorftcìs .pastoritius . mos .perpetuo . 
in . CarwiniÒMS. aufew . et . Orationibus . ^uan^um . rcs . 
/er^ adhibetor . 

IX. . 

Arcadico . nomine . ^ypis . injussa . publico . ne^uic! . eii^or . 

X. 

Quo^ . prcediorum . ^rcadicortim . ^i^u/i . totidem . Pastores : 
Pfl»^orum^ue . nomina . sunto . inque . morgui . aut . eo;- 
puncfi . bcum . a^ius . sufficitor' 
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Xll. 

Dagli orti palatini o fernesiàni gli Arcadi passarono 
sul Colle Aventino nei giardini del Prìncipe Ruspoli, il 
quale li provvide di splendido teatro non badando a 
spesa, e reputandosi avventuratissimo dell' onore ehe 
V accademia gli rendea di accettare V ospttalitli nel pa- 
lazzo di lui. Vi rimase molti anni, senza timore e senza 
impedimento alcuno ne'proprii esercizi!. Ma non si 
tenne satisfatta finché non potè acquistare T assoluta 
indipendenza e starsi perpetuamente in casa sua. Alla 
morte di Clemente XI, essendo stato acclamato pastore 
Giovanni V re di Portogallo, questi in ricompensa fece 
air Arcadia un dono di quattro mila scudi. Allora essa 
acquistò un pezzo di terra sul Giannicolo, luogo dove 
primamente era nata, decretò la edificazione di un tea- 
tro, e volle con feste e poetici componimenti celebrare il 
getto della prima pietra. Sommo sacerdote di questa so- 
leunitè, che ebbe luogo nel 1725, fu il Crescimbeni, il 
quale ampiamente ne tramandò ai posteri la storia. ^ 
Per una gradinata ottangolare jdi rilevati cordoni si 
ascendeva ad un maestoso andito, sopra i cui pilastri 
laterali erano quattro statue Pane e Siringa, Pallade e 
Mercurio. A questo andito facevano ala da ciascun lato 
due edificli destinati ad apprestare un comodo rìcetto 
alla gente adunata in tempo di pioggia. Quindi si en- 
trava nel Bosco Parrasio, formato dì lauri artificiosa- 
mente disposti. Parecchi passi più in le si vedevano 
due vaste gradinate adorne anch^ esse di spalliere d' al- 
lori. Nella centina che esse facevano si apriva un vasto 
ripiano^ do^ due fonti che scaturìvano dalle urne del 

* Brive noHMia dello ttato antico t modtrno dtlV Adunanza degV Ar- 
cadi fc. 
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Tevere e deirArno, simboli della poesia latina e to- 
scana, andavano a confondere le loro acque. Nel pro- 
spetto, di faccia air entrata si vedeva una lapide di 
marmo sulla quale era incisa una iscrizione che ram- 
memorava la beneficenza del re di Portogallo verso 
r Accademia. Andando più in su al secondo ripiano 
trovavansi due viali formati da folte piante d* alloro, 
e in fondo ad essi erano collocate le lapide òommemo- 
rative dei più celebri Arcadi defunti. In fondo al sud- 
detto ripiano nel centro era lina grotta, dentro alla 
quale il fiume Alfeo, simbolo della greca poesia, stavasi 
seduto a diffondere dalF urna le proprie acque. Da ambi 
i lati di questa grotta per due gradinate si ascendeva 
ad una platea, dalla cui ringhiera godevasi la vista di 
gran parte della cittk e campagna di Roma. Si passava 
poi al teatro propriamente detto, che era un' arena cir- 
condata in forma ovale da varii ordini di sedili, a guisa 
d' un anfiteatro antico, e i sedili spalleggiati da lauri. 
Suir entrata del teatro scingeva un altro sedile, dove si 
ponevano i pastori che dovessero recitare, e di contro 
ad esso un altro per £^i eminenlissimi cardinali. Dietro 
questo inalzavasi un prospetto sormontato da tre rin- 
ghiere: sotto le laterali erano collocate le marmoree ta- 
vole delle Leggi d'Arcadia; sotto quella di mezzo si 
apriva una porta che dava adito ad una vasta sala per 
comodo dei cospicui personaggi. Tranne gli eminen- 
tissimi e i pastori recitanti, gli altri accademici me- 
scolavansi con gli uditori, che nelle solenni adunanze 
vi accorrevano numerosi in modo da riempiere non solo 
i sedili ma V arena, sulla quale sedevano pastoralmente 
à bearsi di quelle melliflue letture. ' Gli spettatori di 

* Vedi nel- VI voi. del Crescimheni una minuta descrizione del Bosco 
Parrasio, corredata di un disegno. 
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qualunque condizione si fossero, con^ecchè per av- 
ventura s' infastjdissepo della rappresentazione d' un 
dramma soverchiamente lunga, stavansi lunghe ore ad 
ascoltare con incredibile diletto V armonico belare de-^ 
gì' illustri pastori ; i quali, in onta al solenne carattere 
deir accademia, talvolta erano così grotteschi da sve- 
gliare universale ilaritèi^ nejla congrega. Come, per ad- 
durre un esempio^ in tempi posteriori a quelli cui si 
riporta la nostra descrizione, i Romani eranochiamaii 
ad una solenne adunanza. II teatro, V arena, i ripiani, 
gli anditi rigurgitavano di gente. Incominciò la lettura 
dei vari! componimenti; applausi e batter di mani da 
tutte le parti. Quando ecco si ode una voce, che pa- 
reva quella d'un musico della cappella pontificia, in- 
tonare : 

or Vedete come atìior mi ha consumato. » 

Gli occhi di tutti si dirizzano verso un cespuglio, accanto 
al quale vedono ritta in piedi e torreggiare sulla torma 
degli assisi spettatori una gran massa in forma «uma- 
na; un ventre immenso posto sopra due gambe corte; e 
fra due poderose spalle priva di collo sorgeva una testa 
grassa, grossa, rubiconda : V aria contenta e paoiona 
del ben pasciuto arcade dava una troppo aperta men- 
tita al primo verso delia sua tisi amorosa. Gli spettatori 
dettero in sì forte e lungo scoppio di risa che pareva il 
teatro ne tremasse, 

Xlll. 

Adesso ritornando più particolarmente al Graviila, 
dico che r Arcadia, alla cui fondazione e prosperità 
egli aveva tanto cooperato, gli divenne sorgente dei 
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maggiori dolori che avesse mai provati in tutta la 
sua vita. È immutabile destino deli' umanitb che in 
tutte le istituzioni composte di considerevole nume- 
ro dMndividui, i mediocri i quali sempre formano la 
maggioranza, presto o tardi opprimano i grandi che 
sempre sono pochi. Le ragioni ne son varie secondo 
il modo diverso con che gli uomini guardano e giu- 
dicano le cose ; ma a me serva notare il fatto che è 
innegabile. Ciò posto, il Gravina, ancorché avesse tutte 
in gran parte le debolezze de^ suoi confratèlli, gli 
vinceva tutti o in gran parte, per dirittura d'indole ed 
altezza dMngegno. Per la qual cosa non andò gtiari che 
egli divenne segno alla invidia e ai cupi rancori degli 
emuli. Prima cagione di dissidio fu questa. Poiché le 
leggi arcadiche furono riputate un capolavoro di sa- 
pienza e di stile, il dotto uomo se ne sarà compiaciuto, 
ed era naturale; ma i malevoli andavano spargendo 
ch'egli, non contento della lode di' semplice compilatore 
estensore, se ne vantava assoluto autore. Il mormo- 
rio fu universale. Al Gravina convenne fare una so- 
lenne dichiarazione in iscritto per abbonacciare la bur- 
rasca che gli sorgeva ingente e minacciosa contro. 

Appena caduto fra lui e i capi e il gregge d' Ar- 
cadia il germe dei malumori, ad ogni minimo pretesto 
sorgeva nuova cagione di contesa, finché egli e i suoi 
partigiani vennero ad aperta rottura col seggio dell'as- 
semblea. Il Crescimbeni, che, come piti sopra fu detto, 
al principio d' ogni olimpiade veniva riconfermato nella 
dignità di custode, eleggeva a suo arbitrio i dodici col- 
leghi, in tal guisa violando apertamente il terzo arti- 
colo della legge per far monopolio degli ufBcii. Il Gra- 
vina e i suoi ne mossero lamento ; alla per6ne se ne 
riportarono al giudizio dell' assemblea. Il Crescimbeni 
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dal canto suo si pose in atteggiamento di vittima, e 
rammentando, anche a chi non voleva saperne nulla, 
gr inestimabili servigi da luì resi air Arcadia, studia* 
vasi di muovere V altrui compassione. Ma tutte co- 
deste moine non valsero ad impedire che V accademia 
noa fosse solennemente convocata, come i clamori 
della parte avversa non tolsero che le cose seguitasse- 
ro ad andare da sé come erano andate per venti e più 
anni. Il dì 21 luglio del 1741 gli Arcadi in numero di 
centocinque aspettavano lo scoppio deir uragano. Si co- 
minciò a ragionare della elezione dei colleghi ovvero 
consiglieri secondo la lettera e lo intendimento della 
legge. 

Le parti furono ascoltate a voce e in iscritto. Si 
venne alla votazione, e con settantaquattro voci favo- 
revoli al Crescimbenv e trentuna favorevoli al Gravina 
fu deliberato che si osservasse il solito. Il Gravina da 
quella lotta, che era stata la sola terribile fino allora da 
lui sostenuta, esciva perdente, ma glorioso e trionfante. 
E non per questo lo scandalo cessò. I fautori del filosofo 
calabrese, che erano uomini gagliardi di gioventù e 
d' ingegno, dissero doversi scindere dalP Arcadia ormai 
degenerata dal suo concetto fondamentale. Fra tutti 
costoro sorgeva cospicuo un giovane di trentadue anni 
chiamato Francesco Lorenzini. Pochi anni innanzi al- 
lorquando si discuteva intorno al poeta da scegliersi e 
porsi come esemplare agli studiosi, egli, forse solo fra 
tutti non escluso né anche lo stesso Gravina, aveva 
avuto il òoraggio di proporre Dante Alighieri come an- 
tidoto contro la fiaccona petrarchesca e V achillinesca 
frenesia. Il suo consiglio che era il più savio non fu 
seguito - e come poteva accordarsi la maschia e ci- 
vile poesia della Divina Commedia, col molle e cor- 
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tigiano belato de^ pastori che non vergognavano dai 
cantare le dolci ire e le dólci paci delle loro imma^ 
ginarie Dulcinee? - ma non è men vero che egli,' li 
quale era de^ pochissimi che leggessero Dante, for- 
mossi uno stile più vivo, robusto e rapido di quello 
de^suoi coetanei. Nella scissura degli Àrcadi, i più 
opinavano doversi formare una nuova accademia che 
rappresentasse la vera Arcadia reggendosi rigorosa* 
mente secondo lo intendimento delle arcadiche leggi. Il 
Lorenzini era da tntti designato a custode della nuova 
accademia. Ma egli ricusò non solo di accettare quella 
onorificenza ma di partecipare in qualsiasi modo al* 
l'accademia, imperciocché era suo pensiero doversi 
perseverare intrepidamente nella pugna, o trovare un 
compenso per riconciliarsi coi loro confratelli ; ma ab* 
borrire da ogni idea di divisione. Il Lorenzini man* 
tenne la sua parola : tre anni dopo si fece ribenedire; 
rientrò nelF Arcadia fra gli applausi ; gli furono asse- 
gnati nuovi campi detti Luciniani, avendo gìh perduti 
gli Eliaci, onde egli nel ribattezzarsi prese il nome di 
Placido Luciniano. La sua defezione fu causa precipua 
che r accademia del Gravina poi si sciogliesse. Non per- 
tanto il Lorenzini non ebbe mai pace se non dopo la 
morte del Crescimbeni, che come pedante serbò sem- 
pre immortale V odio contro un nemico, nel quale de< 
testava la superiorità dello ingegno. 



XIV. 



Per allora la nuova accademia si ordinò e sperò di 
prosperare e trionfare sotto la protezione del cardinale 
Lorenzo Corsini che poi fu pontefice. Gli Arcadi orto- 
dossi con tutta solennità sconsacrarono gli scismatici 
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e cassandoli dall' albo- delF accademia e confiscando a 
ciascuno il campo, mandarono attorno per tutta Italia 
un monitorio facendo comandamento alle colonie e a 
tutti i pastori di non considerare come confratelli gP in- 
grati eretici ai quali davano il nome di Esarcadi. Il 
Gravina, che veniva considerato come il Lutero di que- 
sta immensa ribellione, fu fatto segno air ira dell'acca- 
demia: onde egli che non voleva perdere la stima dei 
buoni, e che alla perfine conobbe tutto il ridicolo della 
commedia, in una lunga ed eloquente lettera a Sci- 
pione Maffei fece la sua apologia, e desiderò che la leg- 
gesse Apostolo Zeno, due fra' pochissimi dotti eh' egli 
altamente pregiava, e giudicava degni d' intenderlo.^ 

Molti dabbene uomini studiaronsi d' indurre le parti 
a concordare: ma i Graviniani si tennero ostinatissimi; 
e perchè protestavano non essere spinti da altro che 
dal desiderio di far prevalere la legge, portarono il li- 
tigio dinanzi ai tribunali. In Roma non si ciarlava 
d'altroché di questo importantissimo avvenimento, che 
ormai la posterità, considerandolo come insania di cer- 
velli infermi, e argomento dell' abiezione in cui era ca- 
duto il senno italiano, ne ride come farebbe della gran 
guèrra de' topi e delle rane con tanta arguzia e vigore 
dipinta nel greco poema. L'Arcadia affidò la sua di- 
fesa ad uno de' suoi celeberrimi pastori, vale a dire a 
Giambattista Zappi, che fra gli amplessi delle floscie 
muse esercitava il mestiere di legulejo nei tribunali di 
Roma; questi presentò le sue difese al papa-, il papa 
s' intromise nella faccenda, e il litigio cessò, ma non lo 
scandalo. 

La nuova accademia allora pensò soltanto ai fatti 

' Vedi a pag. 275. 
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propri]. Assunse il nome di Quirìna ; accogliendo i più 
vigorosi & giovani ingegni, sì ragunava, il verno nel 
palagio dei cardinale Corsini, la state ne^ suoi orti sul 
Giannicolo, e ogni sera conveniva privatamente in una 
sala non lungi da Piazza Navona. ce L' istituto di que- 
» sta ragUQanza era bellissimo - dice uno dei disce- 
)) poli del Gravina che era della comitiva - poiché 
y> aveva per base la lettura di qualche libro d^ antico 
» moderno scrittore, appartenente alla più soda eru- 
» dizione; interrompendola con quante riflessioni fosse 
» piaciuto a ciascheduno di fare; ed util cosa era il 
» sentire sopra d^ogni proposta questione e venti e 
» trenta osservazioni di persone studiose, che pone- 
JD vano in comune ciò che ciascheduno sapeva su quel- 
» r argomento. 9 ^ Neir accademia del Gravina dunque 
non si strimpellavano solo cetre eburne e colascioni, 
ma si esaminavano scrittori, e vi si facevano su utili 
ragionamenti. Nulladimeno non potè non solo lottare 
contro r Arcadia, potentissima pel numero de' suoi mem- 
bri e pel patrocinio dei governi, ai quali importava che 
i migliori ingegni fanciulleggiassero a quel modo, ma 
né anche sostenersi da sé, e dopo pochi anni finì di vi- 
vere. Ai pastori ribelli e per fino allo stesso Gravina 
fu concessa piena amnistia. Non per tanto e' non pare 
che egli se ne curasse più; sebbene i tempi lo impe- 
dissero di togliersi il velo dagli occhi, tuttavia col suo 
squisito giudizio non poteva non accorgersi che le ge- 
sta deir Arcadia erano una pura mascherata poetica. * 

' Giambattista Passeri. Vita del Gravina. 
' Vedi a pag. 282. 
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XV. 

Torno a ripetere, io qui non debbo darmi pensiero 
delle opere giuridiche del Gravina, io non debbo giu- 
dicare il giureconsulto o il filosofo morale, * ma sola- 

' Ecco Io elenco delle opere del Gravina, raccolte e pubblicate in 
Napoli in tre volumi in'^*, 1756-1758. 



Volume I. 
Originum Jurit CiviliSf libri tré$. 

Toluine II. 

De Ramano Impèrio, liber nngularis. 

Specimen prisci Jurit. 

Oratio prò Bomanis Ugibu» ad HM- 

gnum M)$(^rum Regem. 
De Jwris prudentia ad »uo$ Jurie Ci' 

vilis auditoree. 
De Canone interiori ad tuos Jurie 

Pontificii auditoree. 
De recta m Jure disputandi ratione. 
De repetendie fontibun doctrinarum. 
De InetauraXioHe Siudiorum ad CU- 

menlem XI P. M.- 
In auspicatione etudiorum de sapien* 

tia ttniverea. 
Pro legibua Arcadum. 
Cananee dieputandi. 
Leges Arcadum. 
De Lingua Latina Dialogus ad Em^ 

manuelem Martinum» 
De conversione Doctrinarum ad J. 

Gabrielem Reginerium. 
De ooniemptu mortie ad Franeiecum 

PignateUum Tarentinum Archiepi- 

scopum. 
De luctu minuendo ad Trqjanum 

Miroballum. 
Bydra muiica, eive de corrupta mo* 

rati doctrina, 
Ada condetoriaìia crealionis cardi- 

nalium inetìtuUB a Clem. XI P. M. 

diebue 17 maii et 1 junii^ An, Sa- 

<«(tH706. 
De foedere pietaUe etdoctrince oralio 

ad suoi Gratiani Decreti auditore». 



De Disciplina Poetarum ad Scipio- 
nem Mùffejum Marehionem. 

Jambi ad Paullum Doriam, et quce^ 
dam Dedicationee. 

Receptioris Jurie tpecHnen. 

Encyclica Epistola nomine Cardi- 
neUie Francisci Pignatelìi, eum 
Neapolie Archiep. eseet renumliu' 
tue. 

Teetamentwn Gra/eince. 

Institut. Juris Civilis receptiorit, li- 
bri quatuor. 

Dissertano de Censura Romanorum. 

Volume III. 

Una Lettera del Sergio, in cui dà 

giudizio di ciascuna opera del Gror 

wna dopo d' aver premeese alcune 

notizie della di lui Vita. 
Della Ragione Poetica, Hbri due a 

Madama Colbert Principessa di 

Carpegna. 
Della Tragedia^ libro uno, ed Prt'n* 

cipe Eugenio di Savoja. 
H Palamede, V Andromeda, l'Appio 

Claudio^ il Papiniano,il Servio TuU 

Ho, tragedie. 
Dell' Antiche Favole, Diecorso al 

Card. Ruoncompagni. 
Regolamento degli Sludii di nobile e 

valorosa donna aW eeeellenliseima 

signora Principessa Santacroce. 
Ragionamento sopra l Endimione di 

Akssatìdro Guidi. 
Della divisione d'Arcadia, al signor 

Marchese Maffei. 
Egloghe tre. 
Epistolcp latina familiares V. 



Quest'elenco contiene le sole opere edite; delle inedite ai biografi 
del Gravina non è venuto fatto compilare il Catalogo. 
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mente il critico; e quindi verrò mano mano discor- 
rendo de' suoi scritti letterarii, e segnatamente del li- 
bro della Ragione Poetica, e del trattato della Tra- 
gedia. 

La prima scrittura critica eh' egli rese di pubblica 
ragione fu il Discorso sopra V Endimione, In esso sono 
abbozzate quelle dottrine che poscia apparvero meglio 
disposte, esplicate e lumeggiate nelle altre due sopra- 
dette opere. E però senza farne un minuto esame dì- 
remo che una cosa fra le altre molte è notevolissima, 
cioè che lo scrittore sembra volerla apertamente rom- 
pere coi retori suoi contemporanei allorché, salvando 
la fama d' Aristotile, inveisce contro le regole che s' in- 
segnavano in tutte le scuole, contro quei libri che si 
ponevano in mano agli studiosi - come a modo d'esem- 
pio il Cannocchiale Aristotelico del Tesauro - i quali 
sotto quella soma d' illogici e noiosissimi precetti di- 
ventavano, per così dire, tisici e rachitici in letteratura. 
Con aperto dispregio il Gravina afferma eh' egli non ha 
avuto tempo da perdere per occuparsi di cosiffatte ine- 
zie, quindi non si affanna a cercare a qual genere di 
poesia si debbo ridurre l' Endimione; lo chiamino pure i 
retori tragedia, tragicommedia, commedia o nome al- 
tro si miglia nte, se ne' loro repertorii non v' è vocabolo 
vecchio con cui chiamarlo, se ne trovi uno nuovo; a 
lui importa mostrare che è opera egregia ; e ciò egli fa 
con modo nuovo mescolando le dottrine generali con 
le osservazioni speciali, e altamente lodando il lavoro. 
E siccome prevede che la sua scrittura farà brontolare 
i maestri della gioventù, conclude protestando di non 
avere avuto « altro riguardo che d'indirizzarsi con 
metodo scientifico alla cima del vero; » senza lasciarsi 
dall' autorità o dalla fama di qualsiasi scrittore dtvm*- 
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Ure da quel segno, al quale ha cercato con diritto filo 
condursi.^ 

Erano garbatissime scuse, ma non servivano a fare 
star cheti i più celebri e boriosi principi dell' italico Par* 
naso. Alcuni dissero che il critico aveva esagerato trop* 
pò le lodi del Guidi ; e poteva esser vera: imperciocché 
non era quello il solo esempio in cui un uomo, conosci* 
tore del vero merito di uno scrittore, volendolo addi- 
tare altrui come esemplare da imitarsi, lo lodasse oltre 
il debito. Così Ugo Foscolo, che voleva rivolgere a scopo 
civile la sonante poesia de* suoi tempi, confessa d' avere 
soverchiamente encomiato il Parini. Il Gravina poteva 
anche parlare dì buona fede, perocché forse, ravvisando 
nel loro vero essere le astratte sembianze dell'arte, 
non le vedeva con pari chiarezza nella pratica; forse 
anco il poetare del Guidi gli pareva, in paragone de- 
gli altri, meno riprovevole, e senza agguagliarlo ai 
grandissimi delle età trapassate, senza conàderarlo 
buono in modo assoluto, lo diceva tale relativamente. 
Altri - e questi erano gli emuli e i futuri suoi nemici ~ 
affermavano il Gravina essersi servito del Guidi come 
di trastullo, avere, cioè, preso in mano V EncHmiane, 
non col solo fine di commendarlo, ma per avere occa- 
sione di mostrare il proprie sapere. E difatti parlavano 
d' una ristampa deir opera fatta in Roma con la falsa 
data d' Olanda alle spese del Gravina, il quale, repu- 
tandosi offeso. che nella prima edizione il suo Discorso 
fosse posposto al dramma, in questa nuova pospose il 
dramma al Discorso.^ Nonostante tutti gl'impeti ora- 
torii ai quali talvolta il critico si lascia andate, la prosa 
del Gravina contiene profonde dottrine d' estetica. 

' Vedi pag. «74. 
y Vedi le Satire di Sellano. 
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Come poi le sviluppò nella Ragione Poetica, così 
vi rifuse anche un altro lavoro eh' egli aveva pubbli* 
cato sulle Antiche Favole. V autore dedicando il suo 
libro a Madama Colbert principessa di Garpegna, sta- 
bilisce la dottrina che « in poesia è ugual difficoltb ot- 
» timamente giudicare che perfettamente comporre; iq 
» essa è più facile mediocre autore che giusto estimator 
)) divenire/ » Sebbene egli in questo luogo difenda il 
proprio mestiere e patrocini la propria causa, nulladi* 
meno sotto alcuni riguardi la sentenza è vera ; e dei 
buoni critici, dei critici eloquenti, di quelli che per an- 
dare air intelletto prendono la vìa del cuore, dove le 
aride dottrine si vivificano per fecondare la mente, e 
facendoti V analisi t* insegnano insieme a fare la sintesi, 
voglio dire dissecandoti il poema ti ammaestrano sui 
modo di comporlo; di cotesti critici se ciascuna gene- 
razione ne contasse due o tre potrebbe dirsi bene av- 
venturata. Innanzi di applicare i suoi giudizii ai grandi 
scrittori, innanzi di dichiarare i mezzi da loro adoperati 
nel creare quelle opere che sono rimaste come eterni 
monumenti deir arte, neir additare quei vizii che in 
essa sono stati introdotti a tanto dal negletto quanto 
» dal superstizioso studio delle regole ' » da quel pro- 
fondo filosofo ch'egli era pone il principio fondamen* 
tale, da cui, come da unica e suprema fonte debbono 
fluire tutte le dottrine. « Siccome r> egli dice « delle 
y> cose vere madre è la natura, così delle cose finte è 
» madre V idea, tratta dalla mente umana di dentro la 
» natura ìstessa, ove è contenuto quanto col pensiero 
)> ogni melile, o intendendo o immaginando, scolpisce.' » 

^ Vedi pag. 4. 
' Vedi pag. 6. 
" Ivi. 
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Ed ecco senza ambagi né equivoci formulata la gran 
questione estetica del naturale e dell' ideale, del vero 
e del verosimile, della natura e deir arte. E quindi si 
fa innanzi tratto a ragionare del vero e del falso; del 
reale e del fiiUo} 

Lettore : mi parrebbe ciarlataneria - che pur troppo 
oggidì è in gran voga, ma nella quale io non ho garbo - 
esporre in linguaggio moderno i pensieri del Gravina, 
cioè ripetere con ampollose e risonanti parole ciò che 
egli discute con severità e semplicità filosofica. La i?o- 
gione Poetica, è uno di quei libri nei quali nulla è super- 
fluo, e però non si possono in nessun modo compendiare; 
ma spesso ne' concetti e nello stile è così breve e ser- 
rato, che nel leggerlo ti sentì mettere in moto le fa- 
coltà intellettive: e' ti sforza, e, ove non ci fossi assue- 
fatto, ti avvezza a meditare. Il testo è a poche pagine 
di qui; leggi e vedrai che lo scrittore dopo avere 
stabilita V idea fondamentale dell' arte, ti ragiona del- 
l' efficacia della poesia, del verosimile e del convene- 
vole, nei quali capìtoli troverai cose che l' estetica mo- 
derna pretende avere novellamente trovate,' come là 
dove parla dell' artificio dello stile; e dopo avere notata 
la differenza tra il poeta epico e il drammatico, discor- 
rendo dell' arte d' Omero dice cose nuovissime e ar- 
ditissime, considerati ì tempi in cui lo scrittore viveva. 
In quella età Omero sottostava alle fortune dì Dante ; 
entrambi erano detti grandissimi scrittori, sovrani dei 
poeti, ma gì' ingegni ripetendo il grido di tanti secoli 
credevano che il pregio e la fama di quelli dovevano 
intendersi in ragione delle condizioni della civiltà de- 
gli uomini fra mezzo ai quali erano vissuti; li censi- 

' Pag. 6. 
' Vedi pag. 10. 
Gravina. **** 
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deravano come gli storici della pittura considerano Ci- 
inabue e Giotto ; ma rispetto al bello assoluto, al bello 
nella sua essenza, al bello pienamente esplicato e non 
mutabile mai per variare di tempi o di costumi, il 
greco e V italico poeta erano due ingegni rozzi ne' quali 
fra molta barbarie trovansi parecchie cose veramente 
stupende. Quanto a Dante, del quale il Gravina ragiona 
a suo luogo, alcune delle sue idee ai dì nostri non sono 
ammissìbili; ma rispetto ad Omero egli con bel modo 
di argomentare dimostra la ignoranza dei critici, e vede 
tante bellezze d'ingegno naturale, d'arte ispirata e non 
ancora pervertita dalle ciarle dei retori, in quei luo- 
ghi che venivano comunemente reputati pieni di di- 
fetti, inevitabili segni d' un' età rozza. Egli dimostra 
che Opiero è 

« Primo pillor delle memorie antiche » 

non solo primo in ordine di tempo, ma primo pittore 
della natura vera e perpetua nella sua essenza, vera 
in tutti i tempi e in tutti i paesi. 

Lo stesso metodo, dopo avere toccato dell'origine 
dei vizii nella poesia, della sua utilità, della idolatria, 
della favola, dell' essenza e diversità dell' epica, della 
drammatica, della lirica, del giudizio popolare, delle 
varie età nella poesia, segue per darci idea d' Esiodo, 
Eschilo, Sofocle, Euripide, Aristofane, Pindaro, Ana- 
creonte, Teocrito, Mosco e Bione, Plauto, Terenzio, Fe- 
dro, Lucrezio, Catullo, Virgilio, Orazio, Persio e Gio- 
venale, Tibullo, Properzio, Ovidio, Manilio, e perfino 
de' poeti latini del risorgimento delle lettere, comin- 
ciando dal Palingenio, sino al Fracastoro, al Sannaz- 
zaro, al Vida, al Sadoleto e agli altri Latinisti del Cin- 
quecento. E non dimentica né anche la poesia mac- 
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cheronìca di Merlin Goccajo, scempiataggÌDi insulse che 
oggi non bastano a promuovere il riso, mentre allora 
erano delizia dei poeti e avevano reso celebre il nome 
di Teofilo Folengo. 

Adesso, mercè i posteriori progressi degli studii cri- 
tici ed estetici, alcuni giudizii del Gravina sembreranno 
non esatti e incompiuti; ma le norme onde il suo modo 
di ragionare sempre sì governa sono savie, e chi sa- 
pesse giovarsene potrebbe cavarne più filosofiche con- 
clusioni. 



XVI. 



Nel secondo libro della Regione Poetica V autore 
tratta della poesia volgare. Primamente bisogna avverti- 
re, che egli, sebbene conoscesse non leggermente i clas- 
sici di nostra lingua, non li sapeva pregiare con quella 
sapienza con che giudicava i Greci e i Latini. E non 
pertanto in quella età di superstizione letteraria non 
teme d' affermare che sebbene i nostri poeti non su- 
perino alcuno dei migliori Greci e gli ottimi Latini, 
forse da nessuno ottimo Latino sono superati. E ciò 
non era poco. Si propone quindi di seguire lo stesso 
metodo della prima parte, ma nel volere ridurre 
V artifizio ed insegnamento dei poeti italiani air idea 
degli antichi, dai quali essa idea colP imitazione e collo 
studio si è a' novelli comunicata,^ stabilisce o per lo 
meno insinua un princìpio pericolosissimo, il 'quale 
conduce alla conseguenza d'illustrare mezza la que- 
stione, e di lasciare T altra mezza priva di scioglimen- 
to e piena degli antichi errori. Voglio dire con la 

» Pag. 86. 
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sopra notata 'dottrina V autore poteva bene giudicare 
della letteratura d'imitazione o di perfezionamento, 
non già della letteratura originale, della letteratura 
nuova, nella quale le reminiscenze dell' arte antica 
sono meno discernibili, come quella che deriva da un 
nuovo e affatto diverso principio di civiltà. E veramente 
ciò ch'egli dice del Divino poema di Dante, sebbene non 
abbia nulla di comune con le ciarle dei commentatori dei 
due secoli antecedenti, non è bastevole, non dico a ren- 
dere chiaramente la immagine di quello immenso poe- 
ma e dei tempi e degli eventi che lo ispirarono, ma né 
anche a esporne in tutti i suoi aspetti la ragione. E que- 
ste difetto più che al Gravina è da attribuirsi alle con- 
dizioni degli studi storici sul medio evo. È ben vero che 
molti anni innanzi era comparso il Sigonio, e con una 
fiaccola in mano aveva osalo traversare la selva delle 
età di mezzo; ma questa selva era tanto immensa e 
varia e tenebrosa, che la debole luce sparsavi su da 
quel grande uomo non poteva servire a illuminarla e 
farvi chiaramente scoprire nelle loro naturali sembian- 
ze gli uomini e le cose. Non era per anche giunto, o, 
diciamo meglio, non aveva Ludovico Muratori compiuta 
r erculea impresa non solo di traversare tutte le età 
di mezzo, ma d' esplorarvi ogni cosa, stenebrarne la 
maggior parte e porgere agli storici futuri gli elementi 
per contemplare le portentose vicissitudini della Italia, 
e il disciogliersi della vecchia civiltà, e il risorgere 
della nuova, e il trasmutarsi dell' arte antica nella 
moderna. 

Non però si creda che le osservazioni ch'egli fa su i 
primi padri dtlla nostra gloriosa favella siano simili 
alle cose dette e ridette dai suoi predecessori. Egli 
contro la comune opinione osa esaltare la cultura del 
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Trecento sopra a quella del Cinquecento; secondo lui 
questo non era se non ristorazione di quello. Ed a pro- 
posito di quel maraviglioso secolo là dove discorre del- 
la rima egli con profondità degna dì Giambattista Vico 
pone per principio, nelle lettere rinvenirsi « doppia 
» barbarie; di natura V una, T altra d* artifizio. La bar- 
j> barìe di natura sMncontra in ognuno e sul principio 
» ovvero neir infanzia dell'arte; e perchè nasce da 
» ignoranza involontaria, si va dimenticando ed emen- 
» dando colla cultura. La barbarie d' artifizio soprav- 
» viene alle dottrine quando tendono air estremo e 
» vanno alla corruzione: e perchè non nasce da man- 
» canza di notizie, ma da giudizio pervertito, il quale 
ì> coir accrescimento deir arte e della pompa vuol do- 
» minare alia natura, perciò essa barbarie viene a ri- 
» bellarsi dalla ragione; onde senza speranza alcuna 
» di emenda eccede la giusta misura e produce de' mo- 
}> stri : poiché la bellezza dell' arte giace presso il 
» confine della natura, oltre il quale se l'arte coll'or- 
» namento e coli' acume trascorre, invece di accre- 
» scere, più tosto distrugge la forma interna e per- 
» fetta, a guisa del cibo soverchio che invece di 
» nutrire, più tosto consuma.* » Ecco la norma vera 
infallibile per giudicare l'età di gusto corrotto in ogni 
tempo e in ogni popolo; l' età di Seneca e Claudiano, e 
quella del Gavalier Marino; ecco la norma che ci po- 
trebbe fare intendere queir affannoso travaglio che ai 
giorni nostri fra tanta esuberanza di studi agita il 
regno dell' arte e fa sì che 1' artista non trovi la vera 
formula per esprimere compiutamente il pensiero della 
umanità. Simiglianti dottrine governano tutta la Ragio- 

' Pag. 90. 
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7ie Poetica, per mezzo della quale con generoso or- 
goglio il Gravina sperava rimettere nella diritta via 
gr ingegni dei suoi tempi. Ma i tempi correvano poco 
prosperevoli alla vera, alla maschia, air utile lettera- 
tura. La Italia dopo lunghi anni di servitù era s&ac- 
chita: le muse, fino dal secolo decimosesto entrate nei 
palagi de* principi, erano rifinite dal disonesto mestiere 
di cortigiane; ed avendo uopo dell' aria aperta per ri- 
farsi di vigore e di spirito, non facevano per anche 
cenno d* uscir via da quelle aui^ pestilenti. Della let- 
teratura civile era perduta la idea; il Gravina quante 
volte dal discorso è condotto su questo terreno, o lo 
salta a pie pari, o vi scivola su, o ci si ferma un mo- 
mento per contemplare Parte, come maestra di civiltà: 
ma lo fa di sghimbescio, e non osa stabilirne un su- 
premo principio, come allorché afferma la poesia essere 
tra noi divenuta a trattenimento da fanciulli e donnic- 
9 ciuole e persone sfaccendate; perchè nìun mestiero 
» può ritener la sua stima quando si scompagna dal- 
» r utilità e necessità civile, e si riduce solo al piacere 
» degli orecchi.* » 

XV 11. 

Ragionando deir Italia liberata del Trissino, il Gra- 
vina contro la comune opinione, anzi contro la co- 
scienza dello stesso poeta, disilluso ne' tardi suoi anni, 
pone ogni studio ad esaltarne i pregi. Quella gelida 
opera da lui è considerata come parto d' un vero poeta 
che ad ogni passo si lasci governare dalla ragione, di 
un nobile e libero imitatore che inventò quel che avrebbe 

* Pag. 86. 
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Omero inventato se il medesimo argomento né tempi del 
Trissino trattato avesse. * Certo né ia quella età né nella 
nostra fa mai né in futuro sarà chi non istimi grande- 
mente esagerato questo giudizio. Potrebbe sospettarsene 
la sinceri tk pensando che il Calabrese nella causa dei 
Poeta Vicentino difendesse la propria. Non per tanto 
s' ingannerebbe chiunque tacciasse di mala fede il buon 
Gravina, il quale poteva lasciarsi trascinare dalla più 
irresistibile illusione dei letterati, cioè dalla vanità, ma 
non mentire alla. propria coscienza. Il Gravina, come 
più tardi il suo concittadino Francesco Milizia, pensava 
che V unico mezzo di raddrizzare la traviata arte era 
quello di ricondurla al culto degli esemplari greci. Ora 
fra tutti i generi dell' arte quello che più gli sembrava 
bisognevole di riforma era il drammatico. Ei non sa- 
peva accontentarsi alle imitazioni de' nostri Cinquecen- 
tisti; parimente non lo satisfacevano i tragici francesi 
che con la fama e la potenza di Luigi XIV si erano 
imposti all' Europa civile, e venivano considerati come 
esempio di perfezione. Egli voleva nel dramma aspirare 
più puri i profumi della greca fragranza. E quasi avesse 
compassione dell' umanità e si deliberasse di far sacri* 
ficio di sé, volle provarsi a calzare il coturno per for- 
nire agli studiosi il perfetto modello della tragedia rifor- 
mata. E però ne compose cinque proponendosi d'imitare 
al vivo con la luce d' Oqjero e de' più antichi greci il 
costume de' tempi eroici nel Palamede e neW Andro- 
maca^ il governo reale nel Servio TulHoy il genio con- 
solare neir Appio Claiuìio, il militare imperio de' Roma- 
ni nel Papiniano mercé la lunga e continua scorta delle 
storie, delle lettere e delle orazioni latine non solo, ma 

* Pag. 130. 
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delle leggi che seuopronoi lineamenti più firn del eostu- 
me e le fibre più interne del governo romano, * Ed era 
così persuaso della perfezione di queste sue cinque tra- 
gedie che stampandole non esitò punto a cominciare 
il prologo con questi versi : 

« Ecco dopo il girar di tanti secoli 
Nel primiero sembiante la tragedia. » 

Se non che questa volta né anche i suoi piti caldi 
partigiani osarono difenderlo;* le tragedie graviniane 
furono giudicate freddissime e noiose opere di studio, 
non ispirate dal genio poetico. E' fu allora che egli a di- 
fenderle dal comune dispregio, giacché né anche i suoi 
emuli si davano pensiero d^ osteggiarle, scrisse un solen- 
ne trattato intorno la Tragedia, nel quale non solo am- 
pliò quei pensieri sulla drammatica sparsi nella Ragione 
Poetica, ma abbracciò intero ed esplicò per ogni parte 
il subietto. Ed è libro profondamente meditato e pieno 
di solide dottrine; talune delle quali, per essere immu- 
tabili princìpii dell'arte, son vere; altre sono controver- 
tibili; altre non si reggono ormai; che la necessita di non 
restringere il dramma dentro i confini segnati dalFarte 
greca, né quanto al concetto, né quanto alla forma, 
non solo é ammessa da tutti teoricamente, ma s'ingegna 
consolidarsi col fatto. E perché delle dottrine contenute 
in questo trattato non che delle condizioni in cui era la 
drammatica ne' tempi del Gravina abbiamo lungamente 
ragionato in altro nostro lavoro,' qui reputiamo con- 

' Pag 178. 

' Vedi fra gli altri come Giambattista Passeri giudica delle poesie 
italiane del Gravina, Vita ec. verso la fine. 

' Nella Storia del Teatro in Italia, che si stampa in Milano coi tipi di 
Pietro Bonioti, dall' editore Maurizio Guigoni. Il primo volume sarà pub- 
blicato tra due o tre mesi. 
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vencvole astenerci d' ogni altra considerazione. Il libro 
fu grandemente ammirato, ma le tragedie rimasero di- 
menticate; e il pietoso autore che non le credeva di- 
atese nel sepolcro, ma confìnate nella oscuritè dalla 
ingiustìzia . e dalla cecità degli uomini, volle tentare 
altro mezzo a redimerle. Un giorno, interrogato da 
Giambattista de Miro, uomo assai dotto e suo singo- 
lare amico, perchè tanto sudasse e che cosa scrìves- 
se, rispose: Sono occupato a tradurre in latino le mie 
tragedie perchè possano vedere gli stranieri - i quali 
senza ira né parte ne giudicheranno - non essersi 
mai fatto nulla in questo genere che si avvicini tan- 
to agli esemplari greci. - Non pare che questa ver- 
sione fosse compita né pubblicata mai. Ma il Gravina 
che si ostinava in cotesta speciosa illusione non ti 
pare egli simile a quegV insipidi e**noiosi vagheggini i 
quali, malgrado le continue ripulse, le sconfitte egli 
scherni nelle faccende d' amore, s^ ostinano a corteg- 
giare le donne ? E certamente quanto piii le muse di- 
sdegnosamente lo respingevano, con tanta persistenza 
egli le seguiva, senza avvedersi che si rendeva favola al 
mondo, il quale male perdonandogli lo ingegno e la 
dottrina, coglieva ogni minima occasione per ridere 
della sua vanith ed amareggiargli la vita. 

XVIII. 

Queste, nondimeno, e le precedenti traversie e le 
continue calunnie non iscemarono la reputazione che 
egli godeva in tutta la dotta Europa. 

Nel 4698 fu eletto a leggere dìrìtto civile e neH703 
diritto canonico nella sapienza di Roma. Varie univer- 
sità di Germania lo invitarono con larghi stipendii : ma 
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egli sempre ricusò adducendo la scusa della sua mal 
ferma salute. E ciò in certo modo era un pretesto, im- 
perciocché allorquando, parecchi anni dopo, dal re 
Amedeo di Savoia fu chiamato a Torino non solo per 
occupare una cattedra, ma per riordinare ed essere su- 
premo moderatore della Università, egli accolse l'offer- 
ta, e vi si sarebbe recato, se non fosse stato rapito da 
morte nella etè ancor verde di cinquantaquattro anni. 
Lo pianse il popolo verso il quale egli fu sempre be- 
nefico ; lo piansero tutti quei dotti, che scevri deir in- 
vidia e dei rancori di parte, in lui onoravano un uomo 
sapiente e dabbene, inclita gloria delle lettere italiane. 
Ebbe grande la persona, macilento il volto, indole se- 
vera, schietta e abborrente da ogni sociale e cortigia* 
nesco raggiro. Gol suo contegno imponeva riverenza a 
quanti gli si facessero da presso; con la franca e bru- 
sca e sovente arguta libertà della parola ispirava una 
certa diffidenza ; ma sotto quella ruvida corteccia ser- 
bava anima affettuosa. CogP impostori in religione o in 
letteratura era implacabile, verso i buoni e i vera- 
mente dotti oltremodo riverente. Neil' ammaestrare la 
gioventù mostrava pazienza incredibile; bastava ch'egli 
scoprisse il germe del buono ingegno perchè si giovasse 
di tutta r arte e V esperienza sue a fecondarlo e farlo 
rigogliosamente germogliare. Ne serva d' esempio il Me- 
tastasio. 

Questo straordinario fanciullo, che aveva nome Pie- 
tro Trapassi, girandolava per le case di Roma sollaz- 
zando le brigate col comporre versi all' improvviso, il 
Gravina che si trovò presente a una di quelle prove, 
tuttoché mettesse in un solo fascio i poeti estempo- 
ranei e ì ciarlatani di piazza, scoprì nel fanciullo un 
tesoro d' ingegno, che, debitamente coltivato, poteva di- 
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ventare un portento. Saputo che apparteneva a una 
famìglia povera, lo chiese al padre, lo adottò per figlio 
d' amore, lo erud\, e morendo gli legò per testamento 
lutti i beni che possedeva in Roma. 

In tal guisa questo benefico e dottissimo uomo dopo 
avere dato alla Italia i più pregevoli libri di critica 
letteraria, dopo averla ammaestrata nella vera arte 
della poesia, le faceva dono del poeta, che rigenerando 
il melodramma, portò il nome italiano per tutto il 
mondo incivilito. 
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LIBRO PRIMO. 



A MADAMA COLBERT 

principessa di Carpegna. 



Tra quanti per ingegno ed erudizione al mondo fiori- 
rono, quegli, eccellentissima signora, degni a me sembrano 
di maraviglia maggiore che a si grande acquisto più per 
elezion propria che per necessità e per sorte pervennero. 
Quai sono coloro che di chiara stirpe usciti, e nel grembo 
educati della prosperità, la quale abitando quasi sempre 
lungi daMe virtù, suol da quelle anche gli animi umani al- 
lontanare; pur seppero dalle grandezze e dagli onori, ed al- 
tri caduchi e volgari beni, al bene immortale della dottrina, 
come dall'ombre ascendere alla luce, e superar col pro- 
prio merito qualunque maggior beneficenza, o del principe 
della fortuna. In questo numero neir età nostra, per opi- 
nion di tutti, collocata siete degnamente voi, che con la ge- 
nerosità dell' indole e col ferver dell' ingegno poteste aprirvi 
il volo* alle più erte cime del sapere*; benché tra viaghi e 
rari pregi della natura, che per lo più ne' possessori loro 
estinguon d' ogni più saldo bene la stima; e tra le ricchezze, 
scoglio per V altre, per voi grado alle virtù; e tra le delica- 
tezze del sesso, che all' altre appresta scusa, a voi accresce 
la gloria; ed in fine tra i fulgori d* illustre orìgine che i 
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vostri maggiori di Scozia trassero in Francia, ove feron 
dono a tal regno di quella prole, al cui talento e consiglio 
non solo la vostra nazione dèe il fior d' ogni beli* arte, ma 
il principio d' ogni più grande impresa, ed il fondamento di 
questa, a' di nostri, più che in ogni altra età, vigorosa po- 
tenza. Né le vostre cognizioni sono dai libri, che per di- 
porto si leggono, tolte in presto per poche ore di vana 
pompa nelle oziose adunanze; mgi sorgono dal fondo de' più 
antichi e gravi filosofi, ed istorici e poeti, non solo della 
vostra, ma altresì della nostra favella, che si dall' uso, cóme 
dallo studio e dalF arte apprendeste. Quai lampi di profpnda 
scienza, cangiati già per lunga meditazione nella sostanza 
deir animo vostro, per tutti i vostri discorsi, e per tutto il 
savio e nobil lenor della vostra vita, come raggi di sole per 
terso cristallo tralucono. Di tal vena scorrono le singolari e 
fruttuose considerazioni vostre sopra gli umani eventi e 
gloriose imprese passate, le quali, al pari delle presenti, vi 
vengono sempre avanti dal commerzio che ha la mente vo- 
stra con la prisca età, ove si spesso albergate, per tessere 
col consiglio di que' savi, ed in lor compagnia, la intera 
tela, che in vostra lingua ordite, della storia universale. Di 
tal vena escono i retti giudizi- che d* ogni autore profferite, 
e ' particolarmente de' poeti -e della poesia, nella quale è 
ugual difficoltà ottimamente giudicare, che perfettamente 
comporre, e di cui è più facile mediocre autore che giusto* 
estimator divenire. Da questa vena istessa nasce il genio e 
la stima, colla quale voi, contro T inclinazion del sesso e 
contro r usanza comune, accogliete nell* animo vostro gli 
studiosi più del vero che dell* apparente, e quelle opere con 
le persuasioni vostre eccitate, che, contrastando ai comuni 
errori, nella repubblica letteraria più tosto faccian TofiSzio 
d'amico, il quale dispiacendo giova, che di adulatore, Il 
quale nuoce dilettando. Quindi vedendovi desiderosa eh' io 
riducessi l'italiana poesia a quella medesima ragione ed 
idea alla quale nel mio ragionamento delle antiche favole 
ridussi già la greca e la latina, per cagione che la nostra, 
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come più esposta al volgo, ha bisogno di riparo maggiore ; 
perciò ài primo discorso ho dalo la compagnia d' un altro, 
che anche da molti miei amici, uomini dottissimi, si deside- 
rava, delle Nuove Favole: con avere al primo innestato un 
brieve ragionameùto sopra qae* poeti latini nostrali che nel 
decimoquinto e decimosesto secolo coli' opere loro eccelse 
r aurea età di Augusto a noi trasportarono: affinchè, sic- 
come da questo trattato rimane escluso, o poco applaudito 
chiunque perfetto non sia ; cosi luogo ed applauso vi truovi 
quasi ogni perfetto: qual riputiamo non solo ognuno de' pri- 
mari poeti latini, ma molti anche de' novelli, sorti prima 
che la corrnzìon dello stile nelle nostre scuole dalia stolida 
presunzione de' presenti maestri inondasse. E questi ambe- 
due libri sotto un comune titolo di Ragion Poetica ho voluto 
comprendere. Imperocché ad ogni opera precede la regola, 
e ad ogni regola la ragione: come ogni nobile edifizio é fab- 
bricato secondo le regole dell* architettura, e le regole del- 
l' architettura per sua ragione hanno la geometria, la quale 
per mezzo dell' architettura, sua ministra, comunica la pro- 
pria ragione ad ogni beli' opera. Or quella ragione che ha 
la geometria all' architettura, ha la scienza della poesia alle 
regole della poetica. E se la medesima geometria che ha 
dato le regole all' architettura fondate suH* opere, per esem- 
pio, degli antichi Egizi, può darle altre regole fondate sul- 
r opere greche, riducendo quelle dell' una e dell' altra na- 
zione ad una idea e ragion comune ; similmente la Ragion 
Poetica, che noi trattiamo, secondo la quale i greci poeti, e 
le regole loro rivochiamo ad un' idea eterna di natura, può 
concorrere ancora alla formazion d'altre regole sopra esempi 
e poemi diversi, che rìvolgansi alla medesima idea e ra- 
gione, la quale a' greci autori, e regole sopra loro fondale, 
conviene. Onde se, per cagion d' esempio, le regole date 
ne' cori delle greche tragedie son fondate su Y antica usanza 
di coloro che trattava n le lor faccende in istrada avanti il 
lor atrio, ove le donne ascoltanti ed il coro raccoglieano 
quel che si trattava, sicché poi sopra di esso discorreano ; 
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potranno attempi nostri fondarsi altre regole, per le quali 
s'introduca un coro, non in istrada, ma neir antic^amere, 
formato di cortegiani, che su i fatti del lor padrone si trat> 
tengano: purché, siccome le regole antiche convenivano 
co* costumi greci; cosi le nuove convengano con quelli della 
nazione, che a' presenti tempi nell'opera s'introduce: in 
modo che tanto V antiche quanto le nuove regole riman- 
gano comprese in un'idea comune di propria, 'naturale e 
convenevole ftaitazione, e trasporto del vero nel finto, che 
di tutte l'opere poetiche è la somma udiversale e perpetua 
ragione, alla quale noi andiamo i precetti e gli esempi in 
questi due libri riducendo; e' di cui l'utilità, il fine e '1 di- 
letto esponer cerchiarxio, per troncare i vizi che si sono in- 
trodotti tanto dal negletto, quanto dal superstizioso studio 
delle regole, il quale.iraendoci ad ordinareja finzione delle 
cose presenti secondo le regole fondate su i costumi anti- 
chi, già variati, ci disvia dal naturale, poco men che l' intero 
negletto loro: in modo che abbandoniamo la traccia di 
quella ragion comune ed idea eterna, alla quale ogni fin- 
zióne dèe riguardare; non altrimenti che tutte le cose vere 
alla natura riguardano. Gonciosiaché, siccome delle cose 
vere è madre la natura, cosi delle cose finte è madre V idea, 
tratta dalla mente umana di dentro la natura istessa, ove è 
contenuto quanto col pensiero ogni mente^ o intendendo o 
immaginando, scolpisce. Or perchè questa ragione ed idea 
dal suo naturai principio dedur possiamo, conviene, prima 
d' ogni cosa, del nostro vero e falso concepire^ e dell' Imma- 
ginazione umana ragionare. 

I. 

Del vero e del falso: del reale e del finto. 

Ogni uman giudizio, anche quando è pronunziato in fi- 
gura di negare, pur sempre qualche affirmazion contiene, 
se non espressa, almeno tacita. Poiché chi dice il sole esser 
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luminoso, espressamente afferma del sole lo splendore, con 
giudizio chiamato afifermatlVo. Ma chi, con giudizio nega);ivo 
appellato, dice il sole non essere oscuro, anche tacitamente 
afferma che il sole sia luminoso ; imperocché dal concetto 
che ha del sole, come di luminoso, forma il giudi^sio eh' egli 
oscuro non sia. Di più, il giudizio vero dal falso differisce, 
perché il vero contiene la cognizione intera di quel che si 
giudica, il falso ne contiene o parte o nulla. Sicché vedendo 
noi di lontano una torre quadrata che tonda ci appaia, se 
affermeremo che sia tonda, giudicheremo falsamente. E ciò 
ne avviene perché gli angoli di quella figura si vanno nel- 
Taria con la lontananza perdendo, in modo che ella a noi 
intera non giunge: che se poi colla vicinanza giungerà in- 
tera, noi tosto il falso in vero giudizio cangieremo. Quindi 
palese rimane, che siccome V affirmazione contiene perce- 
zione della cosa che si afferma, cosi la negazione contiene 
percezione dalla quale si esclude la cosa che si niega: e 
r opinion falsa, in quanto falsa, nulla di positivo comprende, 
ma é percezione scema, da cui la mente noQ si svelle se 
non coir incontro e colla percezione dell* intero. Onde per 
quella parte che ne giunge della torre, V idea é vera, per- 
ché da tanta quantità la mente é percossa; ma è idea falsa 
-per quella parte degli angoli della torre che non ci perven- 
gono: per la mancanza de* quali si forma il falso giudizio 
nel creder di vederla intera. Sicché V errore non si com- 
pone dall* immaginazione di cosa, che «non ha esistenza sul 
vero, ma dalla mancanza d'idea atta ad escluder V esistenza 
della cosa per. queir immaginazione rappresentata. Perlo- 
che, quando V immagine della cosa assente o futura non si 
esclude da un* altra immagine contraria, che< tiri a sé l' as- 
senso nostro, ella da noi si riceve come presente e reale, o 
corrispondente alla certa esistei^za del vero. Onde le pas- 
sioni tutte, e, più che V altre, quelle dell* ambfzione e del- 
l' amore, che imprimono dentro la mente con maggior forza 
i loro oggetti, che sono l'onore ambito e il senfibiante desi- 
derato, e che occupano quasi 1* intero sito della nostra fan- 
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lasia, vengono a generare dentro di noi un delirio, sicoome 
ogni allra passione più o meno saol fare, secondo la mag- 
giore o minor veemenza degli spiriti, da' quali è V immagi- 
nazione assalita: perché tenendosi lungi dalla fantasia nostra 
r. immagine della distanza di tempo o di luogo, e rimoven- 
dosi tutte quelle eh' esprimono V assenza delF onore o del 
sembiante per le passioni suddette rappresentalo, la mente 
in quel punto abbraccia la dignità e la bellezza immaginata, 
come vera e presente. Donde avviene che per lo più gli 
uomini sognano con gli occhi aperti. 

IL 

Della efficacia della poesia. 

Or la poesia, colla rappresentazion viva e colla sem- 
bianza ed efficace similitudine del vero, circonda d'ogn'in- 
torno la fantasia nostra, e tien da lei discoste le immagini 
delle cose contrarie, e che confutano la realità di quello 
che dal poeta s* esprime. Onde ci dispone verso il finto, nel 
modo còme sogliamo essere disposti verso il vero.. E perchè 
i moti deir anijno nostro non corrispondono ali* intero delle 
cose, e non esprimono V intrìnseco esser loro, ma corri- 
spondono air impressione che dalle cose si fa dentro la fan* 
tasia, ed esprimono le vestigia dai corpi est0rni in essa se- 
gnate; chi con altri struìnenti, che con- le cose reali mede- 
sime, desta in noi V istesse immagini già dalle cose reali 
impresse, e spinge T immaginazione nostra secondo il corso 
e tenore dei corpi esterni, ecciterà gli affetti simili a quelli 
che son destati dalle cose vere, siccome avviene nei sogni. 
Quindi è che il poeta per mezzo delle immagini esprimenti 
il naturale, e della rappresentazion viva, e somigliante alla 
vera esistenza e natura delle cose immaginate, commove 
ed agita la fantasia, nel modo che fanno gli oggetti reali, e 
produce dentro di noi gli effetti medesimi che si destano 
dai veri successi; perché gli affetti son tratti dietro la fan- 
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taaia ia un medesimo corso, e s*aggìraQO ah pari deliMm- 
maginazione, alzandosi ed inchina ndo$i secondo 11 moto e 
quiete di essa, siccome Tonde per TimpeU) o posa de' venti. 
Alla qual opra son atte le parole che portano in ^eno im- 
magini sensibilì^ed eccitano in mente nostra i ritratti delle 
cose singolari, rassomigliando successi veri e modi natu- 
rali: perché in tal maniera la mente nostra meno s'accorge 
della finzione, dando minor luogo alle immagini che rap- 
presentano r esistenza delle cose contrarie. Onde V animo 
in quel punto abbraccia la favola come vera e. reale, e si 
dispone verso i finti come verso i veri successi : imperocché 
la fantasia é agitata dai moli corrispondenti alle sensibili e 
reali impressioni. 

III. 

Det verisimile e del convenevole. 

Perciò il -poeta conseguisce tutto il suo fine per opera 
del verisimile, e della naturale e minuta espressione : per- 
ché cosi la mente, astraendosi dal vero, s' immerge nel fin- 
to, e s'ordisce un mirabile incanto di fantasia. Quindi é che 
si recano a gran vizio nella poesia gP impossibili che non 
sono sostenuti dalla, possanza di qualche nume, e gli affetti, 
costumi e fatti inverisimili o non confacenti al genio ed in- 
dole della persona che s'introduce, ed al corso del tempo 
che si prescrive : perché si fatte sconvenevolezze, con ap- 
portar a noi r immagine di cosa contraria alla favola che 
s' espone, ci destano e ci fanno accorgere del finto. E perciò 
gli antichi non soffrivano che sulle scene s'adducessero 
fatti di lunga dislesa, e corrispondenti al tratto dì mesi e 
d' anni ; perché volevano finger la cosa appunto come si sa- 
rebbe fatta,'per rapire con la rappresentazione viva e veri- 
simile r intera fantasia degli ascoltanti, quasi che quel- 
r azione appunto allora si producesse. Onde misuravano la 
distesa del successo colle ore del teatro, le quali erano per 
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lo meno dodici, non solo perchè v' eran tramischiati vari 
giuochi, ma altresì perchè la favola si rappresentava colle 
parole, col canto, col suono e col ballo, eh* eran tutti istru- 
menti della poesia. Quindi si scorge non dovere i poeti pa- 
rer cosi artifìziosi, che mostrino aver fatto ogni verso a li- 
vello; perchè Tartifìzio sì dèe nascondere sotto T ombra del 
naturale; e conviene talvolta industriosamente imprimer 
sui versi il carattere di negligenza, perchè npn si sciolga 
r immaginazione dalla credenza del fìnto, con la forza del- 
r artifizio apparente, che è indìzio di cosa meditata, e della 
coltura troppo esatta, che oscura le maniere naturali. Onde 
i medesimi principii poco dianzi stabiliti ci porgono la ra- 
gione da fuggire egualmente le sconvenevolezze, che la 
troppo sensibile coltura, o per cosi dire, la lisciatura d*ogni 
verso, d* ogni parola, e *1 numero troppo rimbombante e vi- 
brato : perchè le prime con apportarci le immagini contra- 
rle alla favola, e gli ultimi coir apparente artifizio, ci cuo- 
prono V aspetto della natura, in modo che la mente s* ac- 
corge del finto, e la fantasia, quasi addormentata, si risve- 
glia ; onde V incanto resta in un tratto disciolto. 

IV. 

Dell' artifizio d'Omero. 

Omero perciò è il mago più potente e V incantatore più 
sagace, poiché si serve delle parole non tanto a compia- 
cenza degli orecchi, quanto ad uso dell' immaginazione & 
della cosa, volgendo tutta V industria all' espressione del na- 
turale. Eì trascorre talora al soverchio, talora mostra'd' ab- 
bandonare ; ma poi per altra strada soccorre ; sparge a 
luogo e tempo opportuno formole e maniere popolari nei 
discorsi che introduce : si trasforma qual Proteo, e si con- 
verte in tutte le nature: or vola, or serpeggia; or tuona, 
ora susurra : ed accompagna sempre 1' immaginazione 
e'I successo coi versi suoi, in maniera che fa preda delle 
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nostre potenze, e si rende con le parole emulo della natura. 
Ma perchè molti raccolgono maggior maraviglia dalle pit- 
ture quando sono troppo cariche dì colore; perciò alcuni 
gli recano a vizio tutte queste virtù, notate ed ammirate da 
molti saggi, e propongon per modello del perfetto coloro i 
quali portano V arte scolpita in fronte, e che hanno più vo- 
glia.d* ostentar il fervore della lor fantasia, e V acume e stu- 
dio loro, ch^ di persuaderci quel che ci espongono. Ma 
Omero medesimo ha espresso il carattere suo, e quello di 
costoro per bocca d' Antenore, se ben mi ricorda, quando 
narra T ambasceria de' Greci appresso i Troiani, fatta da 
Menelao e da Ulisse, per ottener Elena. Dice Antenore^ che 
primo a parlare fu Menelao, il di cui ragionamento era as- 
sai ben acconcio e terso ed ornato, accompagnato da 
un* azione ordinata ed esatta, assai piacevole agli ascoltanti: 
e che, air incontro, Ulisse stava col pallio abbandonato, e 
teneva il bastone in maniera negligente, ed al principio 
parlava, per cosi dire, alla buona ; ma che poi nel progresso 
del suo ragionamento si sentirono da occulta forza occupare 
i sensi e la ragione. E fu rassomigliato il di lui parlare alla 
neve, che cade in copia, ma senza strepitò. E quanto egli si 
é avvicinato al sensibile con le parole, tanto ha imitata la 
natura coi successi, tessendoli a misura del vero, e guidan- 
doli secondo il corso delle contingenze umane, con figurare 
ì fatti come appunto T ordine delle cose vere suol portare; 
con la qual arte egli, mentre esprime il vero sul finto, 
sparge ancora i semi di quelle cognizioni che nelle menti 
sagge dalla di lui lezione s' imprimono. La qual utilitèi non 
avrebbe partorita, se neir inventare avesse più tosto seguito 
r impeto del capriccio, che la scorta della natura e degli 
usali avvenimenti : poiché la scienza costa di cognizioni 
vere ; e le cognizioni vere si raccolgono dalle cose consi- 
derate quali sono in sé, non quali sono neir idea e desi- 
derio degli uomini, i quali spesso si pascon più del plau- 
sibile che del vero: perciò T invenzione d'Omero, quanto 
fu lodata ed abbracciata da Socrate, Platone, Aristotile e 
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Zenone, e da tutti gli antichi saggi, tanto è rifiutata da co- 
loro, per r intelletto de* quali non s'aggirano se non se 
giuochi e fantasmi ; onde non degnano appagarsi di quella 
invenzione, parendo loro troppo piana, troppo semplice e 
troppo nuda ; poiché non curan di ravvisare nulla di quanto 
è sulla mirabil tela delineato, e poi si compiacciono sopram- 
modo di quelle inesplicabili orditure che stendono le linee 
loro dall' un polo all' altro, e rappresentano il nodo Gordia- 
no. Ne' quali viluppi niun fatto si ravvisa che possa riscon- 
trarsi con la natura : perlochè non si trae da essi cono- 
scenza alcuna dei casi umani, essendo tutti figurati sopra un 
altro mondo che a noi nulla appartiene ; né si possono si 
fatti esempi ridurre ad uso, e non ci aprono la via da inve- 
stigare i genii degli uomini. Perché quando si pongono alla 
luce della natura, chiaramente si scorge la vanità del giudi- 
ciò sopra di quelli formato ; e quando si riscontrano con le 
cose vere, non si trova mai l' originale. 

Y, 
Dell'origine dei vizi nella poesia. 

Questo modo d'inventare, tutto fuori del naturale e con- 
sueto, é nato dalla scuola declamatoria, che fu la tomba del- 
l' eloquenza, ed é stato poi largamente propagato dalla per- 
niciosa turba de^ romanzi, che hanno involato agli occhi 
umani il sembiante del vero, ed hanno trasportati i cervelli 
sopra un mondo ideale e fantastico. Da tai semi sono usciti 
più strani rampolli, che, innestati sulle nostre scene, hanno 
con la lor ombra maligna coperta agli occhi nostri la luce 
delle antiche rappresentazioni. Credon costoro che i Greci 
ed i Latini non abbian tessuto di simili viluppi per angu- 
stia di cervello e per rozzezza del secolo : né s' avveggono 
che coloro hanno guardato a segno lontano dagli occhi pre- 
senti, ed hanno figurato le cose in sembianza simile al vero, 
per discoprire le vicende della fortuna, e per aprirsi la 
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strada da palesare i costumi e geni ì degli uoinini, e la mente 
profonda dei principi. 

VI. 

Verità di caratteri espressi da Omero, 
e della varietà degli umani affetti. 

Avendo Omero concepito si gran disegno, e volendo ri- 
trar sulle carte ì ^érì costumi e le naturali passioni degli 
uomini senz* alcun velo, non espresse mai sopra i suoi pet> 
sonaggf il perfetto, del quale V umanità non è vaso capace, 
se non quando dalla divina grazia s' avvalora. E siccome non 
delinea mai i' estremo punto della virtù, cosi non imprime 
sulla persona d* alcuno Y eccesso del vizio, né sostiene sopra 
i suoi personaggi ristesse genio senza qualche interrompi- 
mento, non contrario però alla perseveranza di quel carat- 
tere col quale ha voluto dar l'esemplo fermo di qualche 
particolar costume ; scorgendo che ogni cosa singolare cede 
al vigore d'un' altra più potente, è che il fermento dei no- 
stri affetti è sovente da valore esterno in molti gradi supe- 
rato. Egli dunque volle esprimer l' uomo nel vero esser suo, 
perchè a tutti è noto qual dovrebbe essere, né s' apprende 
scienza e cognizione vera dalla figurazione di quelle cose 
che sono impresse più nell^ opinione che nella natura. E 
quei eh' espongono gli animi fissi sempre in un punto, o 
che scolpiscono l' eccesso e la perseveranza costante della 
virtù ò del vi^o sulle persone introdotte in tutti i casi ed in 
tutte V occasioni, non rassomigliano il vero e non incantano 
la fantasia, poiché rappresentano caratteri difformi da quelli 
che sono da' sensi e dalla reminiscenza a noi somministrati. 
Gli uomini, o buoni o cattivi, non sono interamente, né 
sempre dalla bontà o dalla malizia occupati. S'aggira l'animo 
dell'uomo per entro il turbine degli affetti e delle varie im- 
pressioni, qual na^e in tempesta ; e gli affetti si placano^ si 
eccitano e si cangiano secondo l'impeto, impressione e va- 
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rietà degli oggetti clie si volgono attorno air animo. Onde la 
natura degli uomini si vede vestita di vari, e tal volta di 
contrari colori; in modo che il grande talora cade in viltà, 
il crudele talvolta si piega a compassione, e U pietoso in- 
china al rigore; il vecchio in qualche congiuntura opera da 
giovane, ed il giovane da vecchio ; i codardi, accesi da pas- 
sione amorosa, si armano di valore, i superbi per forza del- 
l' istessa si piegano a persone basse ; gli uomini giusti alle 
volte cedono alla possanza dell' oro, ed i tiranni dall' ambi- 
zione son condotti non di rado a qualche punto di giustizia; 
efgeneraltnente T uomo non dura sempre in un essere; ed 
ógni età, condizione e costume pu^ trarsi fuor di riga dal 
vigor delle cagioni esterne, e dalle occasioni .e contingenze. 
A questo fine sono ordite le favole d' Ercole, che tratta stru- 
menti femminili ; di Teseo, che contamina la data fede ; ed 
altri accidenti figurati sopra genii lontani affatto da quel- 
r opera, ove poi dalla congiuntura e dalla violenza d' un af- 
fetto contrario furono urtati. Sicché la misura del convene- 
vole non é il solo carattere che si esprime, ma altresì la 
cagione che concorre in queir opera. Se cade- un sasso, 
corre air ingiù; ma se incontra solida opposizione o ga- 
gliarda ripercussione, reflette in modo contrario alla dire- 
zione primiera. E se gli eroi d'Omero, ed i princìpi eh' egli 
introduce, producono azioni di avarizia, di crudeltà, d'in- 
ganno, e commettono delle schifo indegnità, questo avviene 
perché e' seguitò coi versi la natura di quegl' imperi, ed oc- 
cupò le congiunture da poter esporre i principi de' suoi 
tempi senza porpora e corona, e senza la clafiaide e l' ostro, 
che coprivano agli occhi popolari l'umana debolezza; la 
quale non si regge sul punto della perfezione, se non quando 
é avvivata da quel raggio di grazia divina che sopra noi Cri- 
stiani può diffondersi. Perloché si può avvertire nelle greche 
favole, che quantunque rimangano alle volte gli eroi aite- 
rati e cangiati di corpo, con vestirsi di spoglia più che mor- 
tale; pur l'animo loro rimane esposto all'agitazione e vi- 
cendevolezza de' vìzi e delle virtù : perloché non riusci a 
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Teti d* abolire in Achille il carattere dell' umanità, e d* im> 
mérgerlo tutto neir immortai natura. Onde i poeti, quando 
non espongono indoli emendate da speziai grazia divina, mal 
s' avvicinano al vero, con {scolpire tante perfezioni sopra 
puri genii naturali: siccome anche s'allontanano dal vero, 
allorché cuoprono i personaggi loro, per ogni parte ed in 
ogni occasione, d' un medesimo vizio ed affetto : èssendo tal 
idea difforme dalla nostra natura, la quale benché innesti 
In ciascuno il ^uo genio particolare, nulladimeno egli è tale, 
che spesso vacilla e piega nel suo contrario, quando il 
tronco è crollato da gagliarda percossa. E T imperio della 
ragione non è sempre cosi desto, che non si lasci talvolta 
occupar dair affetto, e, trasportar nel vizio; siccome la ribel- 
lione degli affetti non è sempre cosi gagliarda e potente 
che possa opprimere le forze della ragione, e trarla in tutto 
fuori de' confini' dell* onesto. Terenzio, il quale nel suo Eu- 
nuco introdusse una meretrice fedele al suo amante, e co- 
stumata, per quanto comporta T indegnità di quel mestiere, 
fu perciò lodato da molti, per aver voluto anche con que- 
sta parte imitare il vero, come colui che sapeva che tra 
tante viziose pur se ne ritrovasse alcuna che ritenesse qual- 
che -bontà naturale. 

VII. 

Dell'utilità della poesia. 

Ma per ridurci al nostro principio, é la poesia una maga, 
ma salutare, ed un delirio che sgombra le pazzie. È ben 
noto quel che gli antichi favoleggiarono d' Anfione e d'Or- 
feo, dei quali si legge, che l' uno col suon della lira trasse 
le pietre, e l'altro le bestie: dalle quali favole si raccoglie, 
che i sommi poeti con la dolcezza del canto poteron pie- 
gare il rozzo genio degli uomini, e ridurli alla vita civile. 
Ma questi son raofl e non radici, e fa d' uopo cavar più a 
fondo per rinvenirle, ed aprire per entro le antiche favole 
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I 

un occulto sentiero; onde sì possa conoscere il frutto dì tali 
incantesimi, e *1 fine al quale furono indirizzati. Nelle nienti 
volgari, che sono quasi d* ogni parte involte tra le caligini 
della fòntàsia, è chiusa l' entrata agli eccitamenti del vero e 
delle cognizioni universali. Perchè dunqu0 possano ivi pe- 
netrare, convien dìsporle in sembianza* proporzionata alle 
facoltà deir immaginazione, ed in figura atta a capire ade- 
guatamente in quei vasi: onde bisogna vestirle di abito ma> 
teriale, e convertirle in aspetto sensibile, disciogliendo T as- 
sioma universale ne* suoi individui, in modo che in essi, 
come fonte per lì suoi rivi, sì diffonda, e per en|ro dì loro 
s* asconda, come nel corpo lo spirito. Quando le contempla- 
zioni avranno assunto sembianza corporea, allora trove- 
ranno r entrata iielle menti volgari, potendo incamminarsi 
per le vie segnate dalle cose sensibili : ed in tal modo le 
scienze pasceranno dei frutti loro anche i più rozzi cervelli. 
Con quest'arte Anfione ed Orfeo risvegliarono nelle rozze 
genti i lumi ascosi della ragione; e facendo preda delle fan- 
tasie, coir immagini poetiche le invilupparono nel fìnto, per 
aguzzare la rhente loro verso il vero, che per entro il finto 
traspariva: sicché le genti, delirando, guarivano dalle paz- 
zie. Quindi è, che per imprimere nella volgar conoscenza, 
r angosce dell* animo agitato dalle proprie passioni, e morso 
dal dente della coscienza del mal operato, eccitarono le 
immagini delle furie vestite d'orrore e di spavento, acciò 
che fossero respinte fuori delle menti volgari, colle figure 
' della face e dei serpi, quelle passioni che son fugate dalla 
filosofia a forza dì vive ragioni, che sono gli strumenti onde 
son rette e governate le menti pure. Perlochè sotto ì' imma- 
gine d' Alette e di Tesifone e di Megera svelarono al volgo, 
per la strada degli occhi, la natura dell' inquietudine, della 
vendetta e dell'odio ed invidia, ravvisata dai filosofi sotto la 
scorta dell' intellètto. A forza del medesimo incanto palesa- 
rono al popolo r indole dell' avarizia, colorita sulla persona 
di Tantalo sitibondo, col mento sulle acque, che da lui s'al- 
lontanavano quando inchinava la bocca, e con gli occhi e 
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le mani intese e rivolte ad ona pioggia di pere, fichi ed «1- 
fri frutti, che cadean sopra di lui, ed eran dal vento portati 
via tosto che egli avidainente stringeva il pugno, per mo- 
strare che r avaro non raccoglie mai delle sue ricchezze il 
frutto, il quale é il contento. Del qual cibo egli è sempre 
digiuno ; poiché tal vizio, mentre accresce il desiderio con 
la preda, nutrisce di continuo il bisogno, e riduce Tuomo 
in maggior povertà : perchè la ricchézza non è composta 
dalla roba che s' accresce, ma dal desiderio che si scema. 
Tai sentimenti, per mezzo di queste immagini, i poeti insi* 
nuarono nei petti rozzi, rappresentando col medesimo arti- 
ficio la natura degli altri vizi, come deir ambizione, del- 
r amore, della superbia, per mezzo d*Issione, di Tizio, di 
Sisifo; e convertendo in figura sensibile le contemplazioni 
de' filosofi sulla natura de' nostri afi'etti. Con la medesima 
arte, per mezzo della quale sgombrarono i vizi, eccitarono 
anche nei popoli le idee della virtù, ed avvolsero la mente 
loro entro la luce dell* onesto : il quale perchè è insepara- 
bile dalla cognizione di Dio, perciò trasfusero negli animi i 
sensi della loro religione per gli stessi condotti, e per via 
delle favole, ovvero imm^ìni esprimenti le contemplazioni 
dell'eterno in figura visibile, e in disposizione corrispon- 
dente ai caratteri dell* animo umano, ed al corso delle no- 
stre azioni. 

Vili. 
Origine dell' idol^ria. 

E perchè l' antica sapienza cavava da una stessa miniera 
tanto quel eh' è seme delle sensazioni, quanto quel che, per- 
colendo in varie maniere i nostri organi, genera diversità 
di oggetti e di sembianze ; e tutte le cose create da' gentili 
teologi si riputavano affezioni e modi di Dio; perciò fu propa- 
gata' una larga schiera di numi, sótto le immagini de' quali 
furono anche espresse le cagioni è i moti intrinseci della 
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natura. Perlochè gli aatichi poeti con un medesimo colo- 
re esprimevano sentimenti teologici, fisici e morali : col- 
le quali scienze, comprese in un solo corpo vestito di ma- 
niere popolari, allargavano il campo ad alti e profondi 
misteri. Quindi avvenne che Dio rimase dalla volgare opi- 
nione velato dei nostri afifetti, e travestito air uso mortale. 
Quindi anche avvenne che l'unità dell'esser suo fu favolo- 
samente diramata nelle persone di più falsi numi, che, a 
parer loro, esprimevano vari attributi divini, sotto l'ombra 
di passioni e sembianze mortali, eh' erano i canali per mez- 
zo de' quali, a loro credere, Dio comunicava con le menti 
umane, e si svelava a misura del lume che in esse rilucea: 
onde ai saggi compariva uno ed infinito; al volgo sembrava 
moltiplico e circonscritto. Perlochè i Padri antichi volendo 
distrarre 1 Gentili dal culto superstizioso e falso, non solo 
adoperavano il vigor della luce evangelica, ma eccitavano 
ancora alcune autorità dei primi architetti della idolatria, e 
sviluppando i nodi delle favole, facevano apparire qualche 
principio della cristiana fede sulla medesima tela de' filoso6 
ed antichi poeti, i quali con la sola condotta della natura 
pervennero alla cognizione dell' esistenza, unità ed immen- 
sità divina : al qual lume, al parer di san Tommaso, ci pos- 
sono servir di grado le potenze della mente e le facoltà della 
ragione, scorta e guidata da scientifica norma. Onde cosi 
Giustino martire, come Lattanzio, ed altri antichi Padri, 
nel tempo che oppugnavano l' idolatria con acuta e sensata 
interpretazione, tiravano su questo medesimo punto le sen- 
tenze tanto de' primi poeti, quanto ancora de' filosofi più 
gravi, come d' Anassagora, Talete e Pittagora, Zenone, Ti- 
meo, Platone, ed altri, che l' unità della divina natura chiu- 
sero in varie cifre, per velarsi agli occhi del volgo, che, im- 
merso ne' simboli, confondea la vera sostanza con gli attri- 
buti : come anche in più luoghi Cicerone e Seneca avver- 
tono, e si raccoglie dalla lettera scritta a santo Agostino da 
Massimino Gentile, ove ei dice che essi esprimevano e ado- 
ravano 1^ virtù di Dio, sparse per l' universo, sotto vari vo- 



LIBRO PRIMO. 49 

cabolì, per essere 11 dì lui vero nome a loro ignoto, Queste 
immagini e favole, create per forza della poetica invenzione, 
o che si rappresentassero colle parole, o che si delineassero 
coi colori, che s* incidessero sui marmi, o che s' esprimes- 
sero con gesti ed azioni mute, riconoscono sempre per- ma- 
dre e nudricó la poesia, che trasfonde lo spirito suo per va- 
ri strumenti; e cangiando strumenti, non cangia natura; 
poiché tanto con le parole, quanto coi marmi intagliati, 
quanto coi colori, quanto con gesti muti, si veste la sen- 
tenza d'abito sensibile, in modo che corrisponda air oc- 
culte cagioni collo spirito interno, ed ali* apparenza corpo- 
rea colle membra esteriori. Discese tal raestiero dagli anti- 
chi Egizi, primi autori delle favole, i quali rappresentavano 
gli attributi divini sotto sembianze d'uomini, di bruti, ed 
anche di cose inanimate, sulle quali V occhio de* saggi rav- 
visava scienza delle cose divine e naturali, o morali inse- 
gnamenti : air incontro il volgo bevea da quelle apparenze 
un sonnifero di crassa superstizione, sotto la cui tutela vi- 
veano le leggi di queir imperio. Non si contenne nelF Egitto 
tal istituto, ma ne trascorsero larghi rivi in Grecia, dalla 
quale furono altrove in ampia vena propagati. Imperocché 
molti rampolli dell'Egitto furono traspiantati in Grecia per 
mezzo delle colonie, delle quali una si crede che fosse Ate- 
ne, ove regnò Gecrope, uomo egizio, che avendo innestati i 
costumi dell'Egitto a quei de' Greci, si disse essei* di due 
naturi^ cioè di serpente e d' uomo. Questi introdusse in Gre- 
cia il culto di Minerva, dai Greci detta Atene, da cui la cit- 
tà, dov' egli regnò, trasse il suo nome. L' altra colonia fu 
Tebe, fondata da Cadmo, il quale era Egizio ; ma perché 
giunse con navi fenicie, per Fenicio fu riputato, secondo il 
parere però di pochi autori. Da questo scambio dicon poi 
esser sorla la comune opinione, che le lettere fossero a noi 
venute dalla Fenicia : quando che Erodoto, ed altri scrittori 
stimavano essersi ricevute dall'Egitto, dove per opera di 
Mercurio furono inventate. Cadmo portò seco ì misteri e 
eulte di Bacco, e, se ben mi sovviene, anche di Nettuno. 
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Danao fu T altro che in Grecia fondasse colonie. Questi fug- 
gi dall' Egitto colle sue figlie, e si crede che fosse il primo 
che fabbricasse nave per aver lo strumento della sua fuga. 
Le figlie di Danao, perchè mostraron prima di tutti T inven- 
zione de' pozzi, ottennero in loro onore tempii ed altari. A 
questi riti, pervenuti in Grecia dall' Egitto, succedettero le 
cognizioni e dottrine, che furono dall' Egitto in Grecia tra- 
spiantate da molti Greci, che corsero alla fama de' sacerdoti 
egizi, la di cui sapienza per varie bocche risonava. Giunse 
in Egitto Orfeo, giunse Museo, ed Omero quivi giunse an- 
cora : i quali tutti raccolsero la sapienza di que' sacerdoti, 
e la ravvolsero nel velame del quale la ritrovaron coperta, 
esponendola sotto immagini ed invenzioni favolose. Tutta la 
lor dottrina intorno all'anime, alla materia delle cose, aU 
r unità dell' essere, fu favoleggiata nei poemi d' Orfeo, sotto 
la figura d' Iside, che esprimeva la natura ; d' Osiri che rap- 
presentava la reciprocazione delle cose ; di Giove, eh' era 
simbolo dell' esistenza ; di Plutone, che era immagine della 
dissoluzione dei composti. E riferisce san Giustino martire 
che Orfeo introdusse presso a trecento sessanta numi. Lumi 
della medesima sapienza sono gli Dei d' Esiodo e d' Omero, 
che proseguirono il lavoro d' Orfeo colle medesime fila, con- 
venendo in una istessa dottrina, come coloro che aveauo di 
un medesimo fonte bevuto. Da ciò si vqde quanto sia diffor- 
me il concetto comune dalla vera idea della favola. Chi ben 
ravvisa nel suo fondo la natura di essa, ben conosca non 
potersi tessere da chi non ha lungo tempo bevuto il latte 
puro delle scienze naturali e divine, che sono di questo mi- 
sterioso corpo r occulto spirito : poiché dalle cose suddette 
si comprende che il fondo della favola non costa di falso, 
ma di vero ; né sorge dal capriccio, ma da invenzione re- 
golata dalle sciènze, e corrispondente coli' immagini sue alle 
cagioni fìsiche e morali. 
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IX. 

DeHa natura della favola. 

Perlochè la favola è Tesser delle cose trasformato in genii 
umani, ed è la verità travestita in sembianza popolare: per- 
chè il poeta dà corpo ai concetti, e con animar V insensato, 
ed avvòlger di corpo lo spirito, converte in immagini visi- 
bili le contemplazioni eccitate dàlia fìlosofia : sicché egli è 
trasformatore e producitore, da4 qual mestiere ottenne il suo 
notne: e perciò stimò Platone che il nome di Musa sia stato 
tratto dal verbo fAatwo-^ai, per cagione dell* invenzione che 
alle Muse s' ascrive: ed alcuni voglion dedurle da uì^saBai, 
& onde discende mystoe e mysteria. Tale ci è anche da Pin- 
daro rappresentata la poesia, quando dice che le Muse ab- 
biano il seno profondo, accennando che son gravide di saper 
nascoso: 

> « x:ò).a <?s xaì 

Aatpovuv 5AyEi fpé'jaq, à|:A^tTe 

WcavTg Mot^àv. )) 

Con tal arte si nutria la religione di quei tempi, che per es- 
ser tutta architettura de* poeti eccitava verso di loro fama 
di divinità : la quale stima dai poeti s' alimentava colla forza 
del verisimile che acquistava fede a tutte le loro invenzioni, 
interrotte e tramezzate da eventi miracolosi, prodotti dal 
concorso di que* numi, e dalla mescolanza loro colle cose 
umane. E perchè T invenzione fosse difesa da apparenza più 
verisimile, l'innestavano sulla storia, ovver fama pubblfba, 
e figuravano i successi sopra paesi e persone fisse nelT opi- 
nion comune. Ma perchè la presenza loro non qonvincesse 
il poeta di falso, sfuggivano sempre i tempi vicini, e corre- 
vano a* secoli, dei quali la memoria era languida e nuvolo- 
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sa. Quindi s' osserva che tutte ie favole posano Y estremo 
piede su qualche vero principio: e quindi si raccogh'e, per- 
chè debba il poeta correr sempre a persone e successo re- 
moto. E perchè i personaggi e luoghi favolosi altro non erano 
che caratteri coi quali s* esprimevano i saggi insegnamenti 
sotto l'immagine d'una finta operazione; perciò si veggono ^ 
dagli antichi le favole alterate, e variate ad uso del sentimen- 
to ed insegnamento o morale o 0sico o teologico, che sotto 
r azione di quegli strumenti voleano in figura visibile rap- 
presentare. La qual variazione era fatta sempre con riguardo 
di non portare immagini contrarie a quel che s' era più ga- 
gliardamenteimpresso negli animi, perché altrimenti avreb- 
ber disciolto V incanto, secondo le considerazioni già da noi 
fatte. Su questo modello eran formate le poesie d' Orfeo e di 
Lino Tebano, primo inventore della melodia e de' ritmi: del 
quale Orfeo, Tamiri ed Ercole furon discepoli.* Fu ad Orfeo 
congiunto d' età Timele, che compose un poema dei fatti di 
Bacco. La medesima arte e disciplina apprese Museo Eleu- 
sino, il quale d'Orfeo fu discepolo. Dafne, figlia di Tiresia, 
con maraviglioso artificio scrisse gli oracoli; ed Esiodo, cor- 
rendo dietro ristesse vestigia, tramandò ai posteri, riposta 
in varie favole e sparsa di color poetico, la sapienza eh' a 
quei tempi per occulto sentiero s' insinuavSi. 

X. 

Della favola Omerica. 

Ma r intero campo fu largamente occupato da Omero. 
E chi sotto la scorta di questi principi! fisserà gli occhi nel- 
r Iliade, scorgerà tutti i costumi degli uomini, tutte le leggi 
della natura, tutti gli ordigni del governo civile, ed univer- 
salmente tutto r essere delle cose, comparire in maschera 
sotto la rappresentazione della guerra troiana, che fu la tela 
sulla quale ei volle imprimere si maraviglioso ricamo. E chi 
dietro l' istessa scorta andrà vagando con la mente per eu- 
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Irò r Odissea, e si porrà con Ulisse in viaggio, mentre ur- 
lerà in Gariddì e Scilla, o trascorrerà per lungo errore nei 
Cleoni, nei Lotofagi e nei Ciclopf; mentre caderà nelle 
braccia di Calipso e di Circe, s' incontrerà nella cognizione 
e scienza di tutti gli umani affelti, e raccoglierà dagli av- 
lenimenti d* Ulisse, ovvero dalla sapienza in Ulisse trasfor- 
mata, r arte e la norma da ben reggere la vita. In questa 
maniera si videro le prime cagioni ed i semi delle scienze, 
ed il mondo vero ritratto sul finto, e tutto il reale impresso 
sul favoloso : intorno al quale, come a fonte di profonda 
dottrina, s' aggiravano gli amatori della sapienza. 

XI. 

Utilità della favola. 

Or si può ciascuno accorgere della natura della favola, 
e de) frutto che indi si coglie: ben si vede eh* ella rassomi- 
gliando con finti colori le cose naturali' e civili, e tutto il 
mondo apparente, scuopre V invisibile e V occulto, e per 
ignoto sentiero conduce alla scienza : perché, come s* é 
detto, col mezzo dell' immagini sensibili s' introducono ne- 
gli animi popolari le leggi della natura e di Dio, e. s* ecci- 
tano i sémi della religione e dell* onesto: onde quanto pia 
l'invenzioni s'appressano agli usati eventi, più libera en- 
trata nell'intelletto apriranno a quegP insegnamenti che 
portano chiusi dentro fi lor seno : e quella favola porta 
maggior conoscenza delle umane passioni, costumi ed even- 
ti, che rappresenta fatti o pensieri tolti di mezzo la turba o 
di dentro i gabinetti, in modo che, chi gli ode ravvisi nelle 
parole la presenza di quelle cose eh' incontra con gli occhi, 
o le voci che per le piazze con gli orecchi raccoglie. Qui 
mi dirà taluno, che la notizia dei costumi ed affetti degli 
uomini, senz'attenderla dalla rassomiglianza, si potrebbe 
più facilmente ritrarre dal vero e dal reale. Ma se questi 
vorrà seguirmi coli' attenzione, non gli parrà maraviglia, e 
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conoscerà che s* apprefsde più dalle cose colorite sul Goto, 
che dagli oggetti reali : e nel medesimo tempo scorgerà la 
cagione del sommo diletto che a^ larga copia scorre dalla 
rassomiglianza. I soli sensi non possono imprimerci la co^ 
gnizione delle cose singolari senza la riflessione della men- 
te, onde è prodotto 1' assensp, ed è generata V idea ùniver* 
sale, eh' è poi seme della scienza. Or quanto le cose ci sono 
più presso e ci divengono famigliari, tanto meno corre so- 
pra di esse la nostra avvertenza ; perchè la mente è sem- 
pre rapita dall'oggetto più raro, nel quale ravvisa qualche 
attributo singolare e distinto dagli altri oggetti : e perciò più 
attentamente s' osservano V apparenze del cielo che i^ corpi 
terrestri, e noi abbiamo maggior cognizione dell' animo al- 
trui che dei proprio. Or dovendosi rintracciar la scienza 
de' costumi e delle passioni, non si può correre altrove che 
al fonte vero ed alle persone istesse ; né si possono appren- 
dere le cognizioni morali se non dalle cose famigliari e con- 
suete, sulle quali si raggira il corso dell' umana vita: al cui 
profitto ed utile tutte le riflessioni devono essere intese. Ma, 
all' incontro, le cose vere, famigliari e consuete non posso- 
no per so medesime recare alla mente nostra V intere lor 
proprietà, per cagione che gli oggetti veri si trascorrono 
per lo più. senz' alcuna avvertenza ; poiché comunicando 
essi con altre immagini, la fantasia nostra, percossa da una» 
si comparte in tutte l' altre, le quali sono annodate a guisa 
di catena : onde l' immaginazione resta da più oggetti occu- 
pata, sicché uon può raccogliere tutte le forze in un punto, 
e né meno può formare riflessione acuta, dalla quale possa 
nascer la scienza. Òr tutte le cose che volano attorno a' oo- 
siri sensi, portano in fronte loro la occasione del sapere : 
ma noi, se più ci son presso, meno ravvisiamo in loro i 
caratteri del vero, per la ragione medesima per la quale 
meno si discernono le lettere quando troppo s' appressano 
agli occhi : poiché, siccome il senso della vista non si può 
generare quando i raggi non s' uniscono tutti in un punto; 
cosi, quando la mente é distratta nella varietà dell' imma* 
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gini, ooo può formar fisso discerni alento, per non poter di- 
rizzare ad una tutte le forze. Air incontro, quando V og« 
getto é accompagnato daUa novilà, ci muove a maraviglia, 
e coU'ìstessa forza distacca la mente -dall' altre immagini^ 
traendola tutta ad una sola, p^rloché T intelletto ravvisa 
nel corpo accompagnato da novità molte proprietà che pri* 
ma trascurava, e poi riflette, perché riceve T oggetto t^ou 
islima, la quale altro non è eh* una cessazione di quelle ca- 
gioni che divertono in vari oggetti la mento. Perché dun- 
que le cose umane e le naturali esposte a* sensi sfuggono 
dalla nostra riflessione, perciò bisogna sparger sopra di loro 
il colore di novità, la quale ecciti maraviglia, e riduca la 
nostra riflessione particolare sopra le cose popolari e sensi- 
bili. Questo colore di novità s' imprime nelle cose dalla poe- 
sia che rappresenta il naturale sul .finto: colla quale altera- 
zione e trasporto, quel che per natura é consueto e vile, 
per arte diventa nuovo ed inaspettato: né può non eccita- 
re gran maraviglia veder le cose naturali prodotte con al- 
tri strumenti che con quelli della natura, e trasportate in 
quel suolo ove non possono allignare ; e sembra assai stra-- 
no veder il mondo generato co' colori, co' ferri, con le pa- 
role e co' moti. Perciò la poesia, che con vari strumenti 
trasporta^ il naturale sul finto, avvalora le cose famigliari e 
consueto ai sensi colla spezie di ofiovità : la quale, movendo 
maraviglia, tramanda al cerebro maggior copia di spiriti, 
che, quasi stimoli, spronano la mente su quel!' immagine 
in modo che possa fare. azione e riflessione più viva. On- 
de si ravvisano i costumi degli uomini più su i teatri che 
per le piazze. Oltreché, quando nelle cose finte si discerne 
il ritratto delle cese vere, si eccita in noi la reminiscenza^ 
e r intelletto riscontra V immagine chiusa nella parola con 
quella eh' é impressa nella fantasia ; e comparando le due 
cose simili, esamina in un certo modo le lor proprietà, che 
con lai combinazione avverte e raccoglie. Questa remini- 
scenza e riflessione di proprietà non avvertita apre dentro 
dì noi rivi d' interno diletto, simile a quello che scorre dal- 
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le scienze, e dalla recognizìone d' una verità in noi nasco* 
^ta, che poi esponiamo a vista dell' intelletto, con ordinare 
e riscontrare insieme più verità': della qual natura sono 
le dimostrazioni geometriche, le quali nel punto che si oc- 
cupano dalla nostra intelligenza, vibrano in noi un acu- 
to diletto eccitato dalla riconoscenza dell' esser nostro, 
e delle potenze e doti nostre medesime. Oltre a ciò, V istessa 
maraviglia e novità, prodotta dalla rassomiglianza, piove in 
noi non lieve parte dell' interno piacere. E perché l* imma- 
gini sono affezioni del nostro corpo e vestigia delle cose, 
quando per via della reminiscenza, e per riscontri d' ogget- 
ti simili ravvisati nelle parole, si eccitano in noi moti corri- 
spendenti alle impressioni delle cose, e con le parole si sve- 
gliano le vestigia degli oggetti, allora si rinnovano I* istesse 
passioni, che furon già mosse dagli oggetti reali, perché cosi 
i moti della fantasia corrispondono ai moti veri, e perciò la 
poesia é possente a muoverci gli affetti col finto a parago- 
ne del vero. Ma la commozion degli affetti anche dolorosi é 
sempre mista col diletto, quando ci stimola lentamente, e 
fa leggiera titillazione : onde a molti affetti quantunque 
mesti é per lo più innestato il diletto, quando il moto agita 
insensibilmente le parti, senza distrarlo, e quando air aflet- 
to non é congiunta la opinion del danno che distrae le par- 
ti, ed accresce troppo i punti del -dolore ; né tanto é atto a 
titillare, quanto a sciogliere. Perciò dalle tragedie e dalle 
mestizie rappresentate si trae diletto, e godiamo -d'affligger^ 
ci, perché l' animo é da leggier titillamento stimolato, senza 
che sia scosso e costernato dall'opinion del danno. Oltre- 
ché, compiangendo il male altrui, sembriamo giusti ed one- 
sti a noi stessi ; e la riconoscenza della virtù in noi occupa 
e lega le nostre potenze con un piacere intellettuale, che 
vince ogn' altro. Sicché la sola rassomiglianza é il più largo 
fonte del diletto e dell* utile. 
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XII. 

Dell'epica e drammatica poesia, 
e del romano costume. 

Or de' generi della poesia qual più e qual meno cose ab- 
braccia con la rassomiglianza. L* epico, il quale porta sulla 
lingua i fatti e discorsi altrui, può spiegar la tela della sua 
narrazione al pari di tulle le cose e di tutte le persone, 
secondo la capacità del fatto che si propone; il quafe, quan- 
tunque penda più in uno che in un altro stato e condizione, 
pur le cose umane son cosi mescolate e variate, che non è 
mai un' opera da un sol genere di persone condotta a fine. 
Anzi possono bene i grandi tenersi lontani dai fatti medio- 
cri ed umili, ma non già i mediocri e gli umili dai fatti 
grandi : poiché questi, che scuoprono seml;>ianza si splen- 
dida e pomposa, per lo più son fomentati e condotti da 
piccioli e minuti strumenti, i quali come più invisibili ed 
agili, sono più sicuri ed atti all' opera, e meno esposti all'os- 
servazione, perché penetrano per ogni fessura, e scorrono 
per ogni canale : quando che i grandi ad ogni lor moto ec- 
citano slrepitOj^e, movendo sospetto, perturbano il fine del- 
l' opera. Per lo che il poeta narrativo, quando saprà porger 
le fila a ciascheduno, ed intrecciar gli eventi a fronte delle 
vere sembianze, potrà per entro ogn' opera, quantunque 
eroica, far trascorrer lo spirito ed il genio di persone umili 
e mediocri. Ed ancora avrà libero campo da rappresentar 
consigli e fatti da lunga serie df cose discendenti ed av- 
volti : con la qual narrazione scoprirà più largamente l'in* 
terno volto delle cose e delle persone, togliendo il velo 
alla vera sembianza del mondo, coperta a noi spesso da 
pure apparenze. Quindi é che l' epica poesia porta dentro le 
vìscere la drammatica. All' incontro, il drammatico, che 
asconde la propria persona^ e produce le altrui in figura 
operante, é d' uopo ohe faccia nascere azioni e consigli, i 
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quali paiano corrispondenti al tempo della dimora che nel 
teatro può far il popolo, a cui la cosa si rappresenta in atto 
di (àrsi : e siccome l' epico può tutto esporre nella sua nar- 
razione, secondo si propone e si concatena ; cosi questi può 
produrre in atto operante, secondo i tempi e le materie, 
ogni persona a suo arbitrio, ed ogni condizione e stato, o 
sieno Dei, o sien pastori, o sieno artefici ; o sieh buoni, per 
accender ali* imitazione ; o sien cattivi, per incitare alla fu-, 
ga ; mediocri o migliori, o bassi, o vili, o sommi : perchè 
ciascuno porta Y impronta deir esser proprio, che dal poeta 
sotto fìnto carattere si esprime per insegnamento degli 
ascoltanti. Questi caratteri, quando sieno soli o con pochi, 
ed in azione semplice e breve, formano piccioli componi- 
menti, che tirano il nome ciascuno del proprio fatto: ta- 
lora si tessono orditure più larghe, e s'introducono più 
persone a rappresentare un fatto intero in teatro; ed al- 
lora per eccitare maggiore attenzione nel popolo, s'indi- 
rizzano le operazioni dei personaggi in forma imitante I 
fatti più curiosi e più rari, i quali tenendo il popolo so- 
speso,' gli empiono la mente di quelle cognizioni ed inse- 
gnamenti che per entro la rappresentazione di quel finto 
negoziato tralucono. Se si rappresenterà negoziato politico 
e dì personaggi sublimi, nascerà la tragedia; se fatti prir 
vati e famigliari, sorgerà la commedia : le quali ambedue 
ritraggon sul finto le vere passioni, genii, consigli, costumi 
e contingenze, l' una de' principi, e l' altra de* privati. E 
perché delle cose e degli animi umani spuntan fuori solo 
le cime; e le radici, cosi degli eventi, come dei consigli 
ed affetti, son coperte di tenebre, le quali le velano, ta- 
lora anche alla conoscenza di colui, nella cui mente si 
covano; perciò, introdotta una finta operazione ad imitar 
una vera a lei corrispondente, si veggono le persone e gli 
eventi urtarsi tra di loro, e I consigli scompigliarsi, e rac- 
cendersi i tentativi : poiché ciascuno che opera si raggira 
nel buio, e si truova scarso di provvedimento nel punto 
ove si era più preparato; essendo gli occulti semi degli 
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eventi affatto difformi dair orditura de* suoi coDoetti : onde 
spesso gli uomini si accorgono esser corsi contro il pro<- 
prio intento, per. quella strada medesima onde credevano 
esserci pei'venuti. Quindi appare, che ciascun fatto é con- 
catenato ad un altro ; e chi vuol condurne un' impresa, 
bisogna che indirizzi verso dell'opera gli strumenti; e 
questi, per ben operare, debbono rendersi bene istrutti 
del passato. Ed ogni affare s' incammina con aura di spe- 
fanza, poiché non ci è chi con venti contrari spinga la 
nave. Nel corso poi della operazione si urta negli scogli 
che s* incontrano, e si commove la tempesta delle contrad- 
dizioni, eccitate dagli opposti umori delle persone con le 
quali si tratta : e questa contraddizione e disparità di pa- 
reri, fini ed affetti, ribollendo sempre più fervidamente nel 
calore deJl' azione, riduce le cose all' estremo. Col qual 
moto e turbamento scoppia fuori quanto di bene o di male 
stava sepolto ed ignoto alle persone operanti, le quali, dopo 
la notizia difesso, o fermano il passo, o ritrattano quanto 
sopra l'ignoranza del medesimo era fondato e -stabilito. 
Sicché, imitandosi col fìnto il vero de' fatti umani avvi- 
luppati, e' incontriamo nel punto de' precetti. E perchè i 
consigli dei principi si volgono intorno alle gran moli, e 
ne' gran personaggi s'avanzano al pari della grandezza 
dell'imprese le passioni, e dalle gran passioni sono eccitati 
gran moti, e dai gran moti per lo più nascono eventi strani 
e lugubri ; perciò succedono nelle tragedie frequentemente 
le morti, e s' eccita da loro negli animi compassione e, spa- 
vento, che sono compagni dei casi acerbi e strepitosi. Ma 
molti vogliono in ogni conto la morte nelle tragedie, ancora 
quando se ne potesse far di meno, dubitando, che se lascian 
la morte, sfugga loro la tragedia di mano. Né considerano, 
che tanto la natura del buono quanto gli esempi degli an- 
tichi, dai quali i precetti son nati, riguardano in primo 
luogo lo insegnamento polìtico e la espressione dei genii 
de' grandi, sotto un finto negoziato, al quale succedon le 
morti, come un effetto conseguente ai gran tumulti, i quali 
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tal volta non portano a tanta estremità il negoziato : ed 
allora non si commette fallo alcuno con lasciar vivere le 
persone, perché può insieme òon loro vivere anche la tra- 
gedia. Air incontro, i consigli de* privati si raggirano intorno 
a cose di minor peso, che rade volte accrescono i gradi 
delle passioni al pari di quelle dei principi : e dai gran 
tumulti delle cose famigliari, che s* eccitano per lo più 
tra* servi e padroni, e tra* padri e figli, tra ramante e 
r amata, ed altri di simile condizione, che si volgono per en- 
tro gli affari privati, per lo più scoppiano o la delusione 
fatta ad un vecchio avaro, o la fraude fatta da un servo, o 
l'irrisione di un amante per compiacere ad un altro, o il 
ritrovamento di cosa perduta, ed altri simili eventi che il 
poeta si sceglie ad imitare, perchè generano ed alimentano 
il riso, col quale sostiene queir attenzione negli ascoltanti, 
che dalla tragedia è retta con la grandezza delle persone e 
delle cose, e collo spavento o compassione eccitata da strani 
e lugubri successi. Per lo che le medesime vie che nella 
tragedia, per la grandezza della materia e delle per'sone, 
conducono ad eventi funesti ed a mestissime afflizioni, nella 
commedia, per la picciolezza della materia, conducono ad 
avvenimenti ridicoli ed a letizia : perchè, se nella comme- 
dia una cabala ordita da un servo, alla fine scoperta, mostra 
la delusione del padrone, e, per mezzo di quella, la soddi- 
sfazione di un altro ; nella tragedia un tratto falso di un 
consigliere può col guadagno dell* emulo spingere alla morte 
il proprio principe. Quindi appare, che nella scena, o tragica 
comica, non si possono acconciamente produrre se non 
quelle nazioni che o nel grande o nell* umil^ siano da vio- 
lenta passione signoreggiate. Perciò T opere drammatidhe 
riuscivano molto appresso i Greci e poco appresso i Latini, 
quando non greci, ma latini personaggi s* introduceano : 
poiché la gravità romana in ni una cosa, o pubblica o pri- 
vata, era mossa da si veemente affetto, che avesse potuto 
nelle pubbliche somma compassione e spavento, e nelle 
private riso eccitare. Conciossiacosaché, per quanto il mondo 
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si distende, solo il cielo di Roma produce gli uomini e le 
donne di moti si composti, di sentimenti si regolati, e di si 
temperati affetti, cbe i suoi figli portan dalla natura quel 
che gli altri appena impetrano dalla coltura e dall' arte. Dal 
che si può conghietturare la gravità e decoro de' Romani 
antichi ; al cui regolamento, con la beneficenza della na- 
tura, una esattissima disciplina, tanto civile quanto mili- 
tare, concorrea. E non senza ragione, secondo osserva Dio^ 
nisio Àlicarnasseo, fu questa terra detta Saturnia, come 
quella, ove la giusta temperie si degli elementi come de- 
gl' ingegni, che sotto Saturno fioriva, dal regno di Giove 
fuggjendo, s' era venuta a ricovrare. Perciò Plauto e Teren- 
zio, ed altri comici dalla Grecia trasportavano in Roma i 
personaggi di costume alterato, da poter movere il riso. 
E V opere dette preteste, ove s* inlroduceano romani ma- 
gistrati, come anche le togate, ove s' introducean persone 
private, non potean mai portar la romana scena alla per- 
fezion della greca : onde dottamente Angelo Poliziano disse : 

a Claudicai hic Latium, vixqùe ipsam attingimus umbram 
CecropicB ìaudis: gravitas Romana repugnat 
Scilieet .... » 

E presentemente di ogn' altra nazione del comune com- 
mercio s' è potuto cavare alcuno, anzi più personaggi ridi- 
coli per le commedie, fuor che dalla romana : il di cui cor- 
tegiano affettato e lo sgherro eccedono si poco la comune 
misura, che riescon freddi ed insipidi. Né si muove il riso 
se non che dal costume stravagante, il quale né meno con 
la violenza del commercio straniero ha potuto in questa na- 
zione si penetrare, che V abbia tratto fuori di quella sua 
naturai moderazione, dalla quale tutte le sue operazioni 
sono d' onestà o composte o velate. Essendosi sin qui espo- 
sta la natura della invenzione, o narrata, o dalle persone 
operanti rappresentata, s'è scoperta l'intera pianta della 
poesia. 
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XIIF. 

Della lirica. 

Da questa germogliano vari rampolli, che s'alimentano 
del medesimo umore. E questi sono ì piccioli componimenti 
che abbracciano singolarmente e separa tamen le qualche 
passione, affetto, costume o fatto, che sono accolti dal 
grembo dell* epica o della drammatica, quasi rivoli nel 
letto d* un fiume. Perciò bisogna dal fondo de* precedenti 
discorsi eccitare la cognizione della lirica poesia, come da 
fuoco scintilla, per tirare sul presente suggetto le fila della 
medesima tela. Con ragione stimò Talete che il centro del 
sapere sia la cognizione di sé stesso, nella quale ravvisiamo, 
come in uno specchio, T umana natura. Col qual lume si 
discerne il vero dal falso ; perchè tutte le false opinioni 
son generate e nutrite dalla ignoranza delle nostre forze : 
imperocché V animo nostro, col presupporre nelle potenze 
sue comprensione uguale e proporzionata alle cose, abbrac- 
cia per vero e per intero quel che è scemo ed apparente : 
sul che tanto s* immerge, che rifiuta poi le percezioni che 
incontra discordi e difformi dalle impresse : onde resta assai 
spesso accolto il falso, ed escluso il vero. L' istessa ignoranza 
de]r esser nostro commove più la tempesta delle passioni; 
le quali sono amare e ferventi, perché .gli uomini presup- 
pongono nelle forze loro facoltà proporzionala agli eventi 
ed a* mot! occulti : per lo che non sanno contemperare la 
volontà coir altre potenze, e credono poter innalzare Y es- 
senza propria sopra il tenor degli eventi. Or la scienza del- 
l' umana natura è scolpita sulle medesime azioni, pensieri, 
affetti e costumi nostri, sopra i quali il saggio fissando 
l'acuta riflessione, ravvisa l'immagine dell* esser nostro, 
ascosa allo sguardo degli ignoranti, la cui mente è dispersa 
e soffocata dentro l' operazioni medesime ; quando che 
quella de' saggi siede in sulla cima, ed è collocata al go* 
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verno di esse, donde ravvisa per ogni parte il filo dell' opere 
sue, dentro le quali discerne sé stessa. Per acquistar dun» 
que tale scienza non è d'uopo oorrene lontano da noi, e 
spaziare fuori del mondo, ma basterà guidare la mente sulle 
cose e sui fatti e passioni umane. E quando il saggio con le 
parole darà fuori quel che ha raccolto coir osservazioni, e 
ritrarrà nei versi V indole di ciascun affetto, costume e ge- 
nio, allora non solamente spargerà negli altri le faville della 
medesima scienza, ma ecciterà su ir istesso punto la rifles> 
sione comune, in modo che rimarrà esposto agli occhi popo- 
lari quel che era loro dianzi coperto. Onde i componimenti 
lirici sono ritratti di particolari aftetti, costumi, virtù, vìzi, 
genii e fatti : ovvero sono specchi, da cui per vari riflessi 
traluce la umana natura. Perciò V utilità della lirica poesia 
è parte dell' espression viva di que' pensieri ed affetti che la 
natura innesta, e di quei casi che si mescolano nel corso di 
ciascuna passione, e nel tratto del vivere umano. Questa 
varietà di eventi, e vivezza e naturalezza di affetti e costu- 
mi, è stata sopra larga tela delineata dai poeti, i quali espri- 
mono i punti più minuti delle passioni e costumi, ed ordi- 
scono il disegno con la figurazione dei casi e pensieri sensi- 
bili e veri, che paion parto della natura e non dell' acume. 
Onde chi gli ode, ed ha varcato l' istesso corso, incontra nei 
loro libri V istoria della sua vita, e si accorge, leggendo, di 
quel ch'avea trascurato operando. Siccome avviene nella 
lezione di Tibullo, Properzio, Catullo, Ovidio ed Orazio, i 
quali hanno prodotto avanti gli occhi nostri l'immagine 
della umana vita per mezzo della espressione particolare e 
minuta e viva d' ogni costume ed affetto, divagando larga- 
mente, e trascorrendo con volo spedito per tutti gli eventi 
particolari, che sono i semi delle cognizioni universali. 
Onde r espressione delle voglie più consuete, e pensieri più 
naturali, ed affetti più comuni, per esser più vicini all' uso, 
con la notizia loro ci recano conoscenza più viva del mon- 
do, e più opportuna all' utilità della vita ed all' emendazio- 
ne de' vizi, i quali sono eccitati e nutriti in noi dall' igno- 
Gravira. 3 
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ranza dei nostri affetti. Perciò, quando ]a natura delle no- 
stre passioni è dai poeti rappresentata a minuto ed al vivo, 
potrà P animo, solla contemplazione della loro immagine, 
provveder a sé stesso di rimedio e di foga. Perciò gli eccel- 
lenti poeti stillano in ogni verso dottrina utile al regola- 
mento de' privati e pubblici affari, e sfavillano mirabilmente 
di acuti e vivissimi lumi d* ingegno : ma coloriscono la 
profondità dei sentimenti con apparenza popolare e manie- 
ra poetica, trasformando in favola la sentenza, ed espri- 
mendo r universale sul carattere de' suoi individui, secondo 
r artifizio dianzi scoperto. Dal che si ravvisa quel che ac- 
cennai poco fa, cioè che il lirico beve il medesimo nutri- 
mento che r epico e il drammatico; si perché il lirico spes- 
so s* aggira intorno alle favole inventate ;■ si perché egli di 
passo in passo ne produce, convertendo in figura corporea 
le contemplazioni, per porgere al popolo la dottrina mesco- 
lata colla bevanda del piacere. Sicché anche il lirico ha la 
sua favola, con la quale trasforma la scienza in 6gura sen- 
sibile ad uso del popolo, al cui profitto ed utile la greca e 
latina poesia preparava ogni cibo: e perciò disponeva e ve- 
stiva i pensieri al tenor della immaginazione universale : 
dovendo simili componimenti comparire o ne' conviti, o 
ne'sagrifizt, o ne' teatri, o ne' giuochi, o in altre pubbliche 
solennità. E perché la maggior parte di loro erano accom- 
pagnati dal canto e dal suono della lira, perciò fu loro dato 
il nome di lirico dallo struttkento, e di ode dal canto. Eran 
le odi, alcune destinate alle cose amatorie ; dei qual genere 
si crede che Alcmane fosse l'inventore; e intorno agli amo- 
rosi pensieri anche si aggirò Saffo ed Anacreonte, il quafe 
sparse di soavissimo mele i suoi detti. Altre erano applica- 
te ad onor degli eroi, a' quali si tessean ghirlande con le 
narrazioni delle virtù loro, e delle imprese: quali son 
quelle di Pindaro, che dalle tempeste della barbarie sono 
scampate. Altre erano indirizzate ad onor degli Dei, quali 
erano i peani ; onde Aristotile fu accusato in giudizio ap^ 
presso gli Ateniesi per averne composto uno in lode di 
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Erinia, eh* era mortale. Simili ai peani erano gli scolii , che 
cODteneano lodi di uomini valorosi^ e soleano cantarsi nei 
conviti, mentre che il vino si portava in giro. Nel quale gè* 
nere di versi chi ottenea la vittoria, riportava in premio la 
tazza : quando che nelle altre contese i lirici aveano in 
premio una giovenca, la quale immolavano ; siccome gli 
epici un tpro, i tragici un irco. Grande affinità coi peani 
aveano gF inni, de* quali é fatto autore Ante Antedonio, che 
per ciò si stima più antico d' Orfeo. Germe degP istessi se- 
mi fu il ditirambo, dedicato alle lodi di Bacco: onde da 
Archiloco servo di Bacco fu detto. Era lo stile di questi 
componimenti assai strano, vario, tumido e risonante, pre- 
gno d'immagini gagliarde, ed acceso di spiriti furibondi, 
che agitavano e rapivano a modo di turbine le menti aU 
trai, esprimendo la immagine d* un intelletto infiammato 
quasi da profetico spirito. Usavano ancora nelle nozze gì* ime- 
nei, de* quali abbiamo due splendidissimi esempi in Catul- 
lo : e adoperavano nelle cose funebri le nenie e i treni, 
de' quali è fama che Lino, maestro di Ercole, fosse l' au- 
tore. Compagna della mestizia fu anche 1* elegia, di cui, per 
fama assai dubbia, é costituito inventore un certo Teocle, 
dalla cui bocca dicono che fossero prima d^ ogn* altro scorsi 
i versi elegiaci nel mezzo di un nuovo e strano furore che 
in lui bolliva. Questi ed altri componimenti meno nobili, 
che tralascio, son da me compresi sotto nome di lirica, per 
corrispondere con un solo vocalMo ali* intera lor sostanza, 
che ha poi ricevuta varia tempra dai metri e dai ritmi. E tai 
versi tutti eran rivolti ad utile e diletto del popolo, al quale 
s'industriavano i poeti di piacere ugualmente che a* saggi. 

XIV. 
Del giudizio popolare. 

Né dobbiamo tener poco conto del giudizio popolare ; 
perchè tal volta 1* oro sta sommerso nel fango. Dèe il poeta 
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tener dei popolo quel conto che ne tiene il principe; il 
quale, se bene non dèe locar tutta la sua fiducia neir af- 
fetto ed inclinazione popolare, perchè gira ad ogni vento, 
pur non dèe credere di regnar sicuramente senza esso: 
perchè cade dal governo tanto chi è respinto di sella, quanto 
colui contro il quale il cavallo ricalcitra : perciò Fetonte è 
ammonito da Febo, che abbia più cura di reprimere, col 
freno, che d' incitare a sdegno collo sprone. Cosi il poeta 
non creda d'occupar felicemente il trono della gloria, né 
col solo popolo, uè senza il popolo. Sorge T integrila del 
giudicìo dagli eterni e celesti semi del vero, che sono 
ugualmente dispersi negP intelletti, quantunque, in altri 
più, in altri meno, coperti dalle tenebre, che dal turbato 
corso delle cose esterne in noi si diffondono. Per lo che 
tutte le menti convengono col vero, e concorrono ad un 
islesso punto, quando è rimosso V ostacolo, ed è sgombrata 
la caligine eh' opprime V azione delle scintille divine in noi 
racchiuse : quantunque chi più, chi meno, felicemente 
giunga al segno, per la maggiore o minore- opposizione che 
si fa dalle corporee fantasie, più o meno gagliardamente 
impresse, ed in maggiore o minor numero ricevute. Perciò 
solca dir Pittagora, che il suo mestiere non era d* insegna- 
re, ma d'avvertire : e Platone co' precetti e con gli esempi 
ne' suoi Dialoghi dimostrò che ciascun uomo risponde bene 
quando è bene interrogato : onde Socrate co' suoi discorsi 
professava di far quel che fanno quelle che aiutano le 
• donne a partorire, ricavando colle destre dimando fuori di 
noi quelle verità che nel cupo delle menti nostre stanne 
quasi addormentate e sepolte. Onde per giugneré al vero 
non è necessario il Cavai Pegaseo che ci conduca per le 
nuvole, ma il filo d'Arianna che ci guidi sicuramente per 
entro il laberinto delle idee confuse. E per raccogliere il 
degno frutto del sapere, non tanto è d' uopo piantare, quanto 
svellere : perchè i riflessi della mente eterna, dentro di noi 
vibrati, son d' ogni intorno occupati da fuliggini corporee, 
e circondati dalle opinioni fantastiche, bevute da noi per lo 
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canale de' sensi, da' quali scorrono rivi torbidi e corrotti 
per nutrimento degli errori. Onde, svelta Perba maligna, i 
seroi benigni risorgono ; e dileguate le nuvole, le scintille 
della luce eterna spandono largamente i raggi loro, e le co- 
gnizioni vere scappano fuori delle tenebre, svelando a noi 
quel cbe ci era dai preconcetti errori ingombralo. Perlochè 
le scienze costano di obblivione e di rimembranza, delle 
quali runa le produce, V altra T educa. E perciò le favole 
fanno da Latona, cb* è V obblivione, nascere il sole e la luna, 
i quali, come corpi più luminosi, eran simboli del sapere ; 
periocbé Pindaro cbiama la sapienza figlia di Latona. E 
però finsero, cbe il parto di Latona fosse tanto perseguitato 
da Giunone, che, come mostra il greco vocabolo i-pr,, é 
Tarla ove si fa la caligine, sotto di cui si figura 1* ignoran- 
za. Quìrìdi é, cbe in tutti gli uomini traspare un non so 
qual discernimento del buono, quando si riduce sotto i sen- 
si, quantunque il lor giudicio sia mescolato tra gli errori, 
cbe opprimono ì lumi intemi, in modo cbe non possono 
speditamente operare : onde que' poeti cbe son giunti al 
perfetto, e cbe banno saputo preparare i cibi ancbe ad uso 
del palato volgare, son corsi ugualmente per le scuole 
de' filosofi, cbe per mezzo le turbe, le quali sono punte 
d*un piacere, di cui non sanno rinvenir la radice. Farmi 
dunque scorta sicura il parer di Cicerone sopra di ciò : e 
siccome il gusto del popolo non è misura proporzionata del 
merito, cosi l'avversione del medesimo è carattere di di- 
fetto: percbé il popolo •fallisce spesso nell' approvare e nel 
comparare, confondendo ed abbracciando ugualmente il per- 
fetto cbe r imperfetto, e preponendo tal volta questo a quel- 
lo: ma non s'inganna affatto quando ostinatamente ri- 
pruova. Or la cagione percbé alcuni pongono in fuga il 
popolo, è percbé non sempre banno colorito al vivo, ed 
hanno voluto produrre la magnificenza e la maraviglia con 
la durezza della struttura, colla stranezza ed oscurità dt 
termini dottrinali, e colla intricata collocazione di sentenze 
astratte ed ideali ; quando potean produrla colle istesse cose 
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sensibili e polle immagini materiali, le quali eccitano per 
sé stesse la maraviglia e la novità, quando saranno in nuova 
maniera e con destrezza combinate^ trasferite ed alterate : 
essendo la poesia una maga, bì per la ragione poco anzi ne- ^ 
cennata, si ancbe perchè il suo mestiere è di scambiare le 
proprietà, e di travolgere e permutare le sembianze e gli 
oggetti. 

« Dixeris egregie notum, si callida »erbum 
Reddiderit jwiclura novum. » 

Si può ancora nella lirica ritrovar qualche sconvenevo- 
lezza sopra r espressione delle lodi altruir e delle umane 
virtù. Chi celebra V altrui merito, si dèe credere che voglia 
acquistargli fede appresso chi sente, e che cerchi d' impri- 
mere i di lui pregi nella comune estimazione: onde dèe far 
lavoro convenevole al panno, ed innestar sulle virtù del 
suggetto lode a lui proporzionata, per non divertir da lui la 
comune estimazione con la manifesta apparenza del falso. 
Perciò i greci e latini poeti, prima che il fasto degP impera- 
dori divenisse insaziabile, alzarono le lodi fino ad una certa 
misura, oltre alla quale non osaron trascorrere. Onde le 
virtù da loro esposte paiono di rassomigliare il sembiante 
vero, perché con trascorrere oltre il segno, in vece d' illu- 
strare i meriti del suggetto, gli avrebbero dilungati dalla 
credenza altrui. Quindi disse Pindaro : 

« sArOjcxat 

Mr, ;^a^xo7r«paov axov31 w^et t' 
àycàvo? iSaÀstv sfw » 

E perchè naturalmente l' emulazione si accende solo da og- 
getto simile, e s' imitano le altrui virtù, quando fioriscono 
su quel punto, nel quale con lui. comunichiamo per legge 
d'uniforme natura; perciò, quando i costumi e le opere tra- 
scorrono oltre la meta della perfezione umana, poco ci cu- 
riamo d' imitarle, perchè non ravvisiamo in noi principio 
di similitudine che ci muova a speranza di impetrare' i 
medesimi pregi, se non quando siamo animati dalla fiducia 
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della divina grazia, per cui solo possiamo comunicare col 
perfetto. Il che supera le forze della natura. Perciò gli an- 
tichi si proponean per guida la cosa istessa, ed il fine 
dell'opera, ove dirizzavan tutte le fila del lavoro, senza 
perdere il vero e il naturale di vista, disponendo al tenor 
delle cose i pensieri, il numero e le parole, ed adoperando 
sempre una tempera proporzionata, dalia quale, come da 
norma infallibile, eran governate tutte le arti liberali. Am- 
plissimo spazio si aprivano ancora per entro V università 
delle cose, e correvano a passo spedito ovunque dalla conca- 
tenazionedelle immagini e dal fervore dell'infiammata fanta- 
sia eran portati E se, propostasi una persona a lodare, tratto 
tratto dal suggetto s' allontanano, pur è si sublime e nuova 
•la maniera della quale si vestono, che tutta la serie dell'opera 
e r intero pregio del poeta si riversa sopra il suggetto. Yeg- 
giamo dunque Orazio, e gli altri lirici o elegiaci, volar fran- 
camente, e spasseggiar per ogni campo, conducendo V intel- 
letto di chi gli ode per nuovo e vario cammino, nel quale 
s' incontra sempre novella spezie e varietà di oggetti che lo 
ravviva: poiché, servendosi dell' argomento dell' opera, come 
sprone, e del merito del suggetto, come prima favilla dell'ac- 
cesa fantasia, varcan poi largo corso, e divagano ovunque 
son tratti dalla serie delle cose, che si dispiega, imitando 

4 

co' versi l' istessa produzione de' pensieri, e seguendo collo 
stile il teuor de' moti interni che d' una in un' altra imma- 
ginazione senza posa trascorrono. Onde le lor composizfoni 
son pensieri ed affetti, eh' eccitati dall' oggetto veroj in quel 
medesimo tempo germogliano. Sopra ogni altro Pindaro 
scioglie con felice augurio la nave dal porto, e spandendo 
le vele ad ogni vento, varca un mare di nuove ed inaspet- 
tate fantasie, per entro le quali si aggira con tanta fiducia, 
che talora, quasi nel viaggio smarrito *o nell'onde som- 
merso, s'invola affatto dalla nostra veduta: ma sorto in un 
tratto dalle voragini, ripiglia il limone, e salvo si riconduce 
maravigliosamente alle sponde. Avendo sin qui rintracciata 
la ragione della favola, or si conviene far qualche conside- 
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razione sopra gli antichi autori cTie hanno felicemente ado- 
perata quest' arte, e ravvisare in loro qualch* altro pregio 
delia poesia. , 

XV. 

Età varie della poesia. 

Era in tanto pregio e maraviglia appresso i popoli il di- 
scorso legato di numeri, e addolcilo dair armonia, che lo 
stimarono più proprio degli Dei che degli uomini : onde 
non solo credevano che i poeti avessero la mente accesa 
di spirito divino, che furor poetico si appellava, ma le ri- 
sposte che s* attribuivano agli Dei, non in altra maniera 
che in versi si esponevano. E quelli che la cognizione delle 
cose future professavano, col metro e col numero venera-r 
zione accrescevano a* detti loro. Fu assai celebre ed antica 
Femonoe, che prima racchiuse in versi esametri gli oracoli 
in Delfo: onde a costei, per testimonianza di Plinio, dob> 
biamo il verso eroico. Ìl medesimo stile appresero le rino- 
mate e sagge donne che appresso gli antichi furon dette si- 
bille da S(c$, che in lingua spartana significa 0zò.', Iddio, e 
jSouAy;, consiglio, quasi consìglio divino, come Esichio stimò. 
Passò tal genere di eloquenza ad Orfeo e Lino ed altri, che 
abbiamo più di sopra accennati, sino a* due più celebri tra 
tutti i (inutili, Omero ed Esiodo. A questi succedettero i 
poeti lirici, de' quali si mentovano Stesicoro, Bacchilide, 
Ibico, Anacreonte, Pindaro, Simonide, Alcmane, Alceo, 
Arione Metinneo, da cui fa istituito il coro, cantato il diti- 
rambo, e furono indotti i satiri a parlare in versi. Di costui 
si racconta la celebre favola di essere stato ricevuto sul 
dorso da un delfinb, e condotto salvo in Tenaro, allor eh' era 
stato buttato in mare dai marinari avidi dell'oro ch'egli 
portava seco. Emule della gloria di costoro furono anche 
le donne, e di queste un numero pari alle Muse, e degne 
di esser loro assomigliate, le quali furono Saffo, Mirti, Pre- 
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siila, Erlnna, Corinna, Nossi, Miro, Telesilla, Anita, che si 
iruovano tutte comprese ne* seguenti versi di Antipatro : 

a Ta$ Se 5eo'yX»0'crouc '£Xexùv l^ps^s ^uvaZxxj 
vfjLvoigy xae Maxs^ùv Ilcs^^ag o'xottsXoc. 
UpTÓ^iykaVy TAotpfày 'AvvTìfic cxI^ol^ 5>?)»u» ^'O/Jtij^oov, 

*H^ivvav, TeXéeri»av d^^axXla, xae o-g Kó^evva 
^oijptv 'A3'72vacv7C ao'Tri^a /AsX^apsvav, 

Traerac àsvaoìv spyiziSoiQ (Ts'kiSùìv, 
'£vv<a ^sv Mouo*ac [i.syoiQ ov^avoc, svvsa S'aurà; 
^aea réY.ev 3'vaToIg a^.d'iTov eu^^oeruvav. u 

e Queste Elicona ed il Pierio scoglio 
Alme donne nudrl d'inni divini: 
PresiUa, Miro, Anita a Omero eguale, 
Saffo splendor delle fanciulle Lesbie, 
Erinna, Telesilla, e te Corinna, 
Che cantasti di Pallade lo scudo, 
Nosside e Mirti di soave suono, 
Tutte d'eterni fogli produttrici, 
Ha dato il cielo nove Muse, e nove, 
Per letizia immortale, a noi la terra. » 

De* lirici, da Pindaro ed Anacreonte in fuori, non sono a 
noi rimasi che pochi frammenti, per essere state da' vescovi 
e sacerdoti greci le loro opere bruciate, ed estinte con esse 
le oscenità e gli amori che contenevano : in luogo delle 
quali, con maggior vantaggio della religione e della pietà, 
furon sostituiti i poemi di S. Gregorio Nazianzeno. Produsse 
anche la medesima età le tragedie, le quali ebber princi- 
pio da Tespi, e perfezione da Eschilo, a cui succedettero i 
due rivali della gloria di questa poesia, Sofocle ed Euri> 
pide; oltre Agatone, ed altri rammentati da Aristotile nella 
Poetica, e da altri scrittori. Sorse in questo medesimo tempo 
r antica commedia, nella quale, oltre Eupoli e Gratino, Formi 
ed Epicarmo Siciliani, che V inventarono, fu eccellente Ari- 
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stofane, che da rozza e scomposta la ridusse in miglior 
norma. A tal poesia, si dice da alcuni, che desse comin- 
ciamento Susarione, di cui si trova appresso Stobeo questo 
frammento : 

« 'AxoucTS Xgftis, 2owo'ajocwv Xs^et riSs' 

Kaxòv yit'joùy.sg. oiXX o/Aug, w Svifióraiy 

Oux lo'Ttv Ofcxslv oèxiav aveu xaxow. 

Kaì ^^.p tÒ ^y-fl^ai, xai rò ^vi yvjiiat^ xazov. » 

• 

e Susarione udite, o cittadiDi : 
Male è aver donne; ma però non lice 
A noi senza alcun mal starcene in casa, 
Perchè aver moglie e non averla è male. » 

Ma perché la soverchia licenza dell* antica commedia riu- 
sciva ingiuriosa alla fama di molti cittadini più riguardo- 
voli, e perciò pericolosa alla pubblica quiete, fu ella ban- 
dita, e posta in suo luogo la nuova, discreta molto più e 
modesta, nella quale furono celebri Menandro e Filemone, 
il quale, siccome per lo favore e per la fazione fu prefe- 
rito più volte a Menandro, cosi per lo più sano giudicio fu 
collocato nel secondo luogo. Ma nel tempo di Tolommeo 
Filadelfo, re di Egitto, amantissimo delie buone arti, appar- 
vero sette splendidissimi lumi della poesia, che sotto il fa- 
vore del medesimo re, nella sua corte dalla di lui liberalità 
si mantenevano : e dal numero di essi, ed eccellenza nel 
comporri» furon detti le Plejadf, come le stelle della poe- 
sia : e questi furono Licofrone, Arato, Nicandro, Apollonio 
Rodio, Callimaco, Filico, Teocrito, che rese illustri le muse 
pastorali nate tra gli agricoltori, che composero versi e poe- 
mi in lode di Diana, da cui fu calmata una gran sedizione 
eh* era in Siracusa. Appresero poi la poesia i Romani, ai 
quali furono date le favole da Livio Andronico. Fiorirono 
dopo luì Nevio e Plauto, che fu detto, per la vivezza e gra- 
zia ed eleganza, la decima Musa ; e Cecilie e Pacuvio, ed 
altri, da' quali molte commedie e tragedie greche furon tra- 
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sporcate sul romauo teatro, quantunque non appieno imbe- 
vute del sapore che ali* attica lingua era prot)rio. Ma in più 
generi di poesìa, spezialmente neir epico, Ennio Tarentino 
prevalse, e nella satira Lucilio, ed attempi di Scipione e 
Lelio, Terenzio nelle commedie, le quali, per T eleganza 
loro, coltura e gravità, furono da' suoi emuli air istesso Sci- 
pione e Lelio attribuite. Il vigore però,' cioè quel che ì 
Greci dicono àx^A//, siccome di tutti i generi di eloquenza in 
Roma, cosi della poesia fu da' tempi di Cicerone e di' Ce- 
sare per tutto r imperio d'Augusto; nella quale età i Ro- 
mani, posero ogni industria air imitazione degli antichi Gre- 
ci ; onde si resero negli scritti a coloro somiglianti, ed ac- 
crebbero la lingua latina delle greche maniere e grazie. 
Furono dunque in pregio Laberio, Catullo, Lucrezio^ Virgilio, 
Orazio, Cornelio Gallo, Tibullo, Properzio. ed Ovidio. Ma 
spento con la morte di Augusto quasi ogni lampo che vi 
era rimase di libertà e di costume romano, si estinsè, an- 
cora r industria della primiera imitazione : e cangiatosi af- 
fatto il governo, si cangiò con esso, come suole avvenire, 
]' antica eloquenza : ed insalvatìchitabi coi costumi la faveU 
la, mutossi ancora lo spirito e l'aspetto della poesia. Poiché 
gì' imperadori, per opprimere ogni sentimento ed indole ro- 
mana, e per cancellare affatto la memoria dell* antico go- 
verno, davano largo maneggio degli affari - a* Barbari, ed 
autorità somma a' liberti, che coli' arte de' piaceri e del- 
l' adulazione sapevano, meglio che i cittadini, occi^^ l'ani- 
mo de' lor padroni. Ed i libertini sorti a grado sublime, si 
dèe credere che, o per congiunzione di sangue, o per ami- 
cizia, per odio de' Romani, da cui soffersero il giogo, molti 
dalle loro patrie in Roma chia^massero ; in modo che il con- 
corso de' forestieri alterò non poco la lingua. Ma quel che 
portò maggior cangiamento, fa il dominio de* prìncipi stra- 
nieri sollevati air imperio delle romàne milizie, alle quali 
comandavano. E questi colla loro corte, per la maggior 
parte straniera, stranieri costumi, straniere parole e stra- 
niero stile, tanto di parlare e di scrivere, quanto d' opera- 
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re, nel corpo del romano imperio tramandarono. Oltra ciò, 
essendo già in certo modo estinta la repubblica, e tolta la 
libertà di parlare nel senato ed appresso il popolo, stadia-* 
vano non tanto ad uso del negozio, quanto del piacere e 
dell* orecchio : e si sforzavano più di guadagnar V applauso, 
che di persuadere. Onde la semplicità e naturalezza, che 
sono i colori del vero ed il sugo della sana eloquenza, sug- 
gerita loro un tempo dal negozio stesso e dalia greca imi- 
tazione, degenerarono in affettazione, e falsa immagine di 
magni Gcenza, dalle scuole declamatorie appresa e dalla 
lunga usanza del 6nto. Quindi negli scrittori e poeti di quei 
secoli si ravvisa maggior acume che naturalezza, maggior 
dottrina che senno, e maggior lusinga di ricercate parole 
ed arguzie, che fedeltà e verità di sentimenti ; poiché rifiu- 
tavano ciò che potea essere con altri comune. Onde Dio- 
mede Grammatico, parlando de* suoi tempi, disse : Quid 
quod nikil jam proprium placet, dum parum creditur disertum, 
qiwd alius diooerit? A corruptissimo quoque poetarum figuras, 
seu translatùmes mutuamur, tum demum ingeniosi, si ad intel- 
ligendos nm opus sit ingenio. Volgeremo adunque il discorso 
e la considerazione a coloro solamente che sono compresi 
nella più antica idea, di cui abbiamo di sopra rintracciato 
il fìqe e la ragione. Onde ritorneremo al fonte, e faremo 
qualche riflessione sopra Omero, ed indi per Y opere degli 
altri, che sono a noi pervenute, brevemente trascorreremo. 

XVI. 
Di Omero ed Esiodo. 

Volle Omero in due favole ritrarre V umana vita. Nel- 
V Iliade comprese gli affari pubblici e la vita politica, nel- 
r Odissea gli affari domestici e la vita privata : in quella 
espose l'attiva, in questa la contemplativa; ii> quella dipin- 
se le guerre e le arti del governo, in questa i genii de* pa- 
dri, madri, figli e servi, e )a cura della famiglia. Era a* suoi 
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tempi la Grecia in molte piccole repubbliche divisa, in mo- 
do che ciascuna città il suo re si eleggeva, con facoltà e po- 
tenza moderata, e regolata dalle patrie leggi, alle quali do- 
vea corrispondere il lor governo, siccome scrive Dionisio 
Alicarnasseo : perciò da Omero furon chiamati amministra- 
tori delia giustizia e delle leggi. E da questi eran determi- 
nati i loro onori : onde Aristotile scrive, che il re era duce 
della guerra, giudice delle controversie, e dispositore.de'sa- 
griGzi. Il grand* amore de' popoli alla propria libertà, il ti- 
more, tanto della potenza vicina, quanto dei proprio re, mo- 
vea spesso discordie, cosi tra i popoli vicini, come tra i cit- 
tadini medesimi e il re. Onde Omero prevedendo la ruina 
della Grecia dalla discordia de* popoli e moltitudine de* ca- 
pi, volle delineare alla sua nazione sopra ampissima tela la 
ragione tanto del pericolo, qual era la discordia, quanto 
della salute, qual era 1* unione di, tutta la Grecia insieme, 
colla quale poteva ributtare la potenza straniera ed asia- 
tica che le soprastava : perciò nel tempo che durò la di- 
scordia di Achille e di Agamennone, portò taot* oltre le vit- 
torie de* Troiani, e li fé* poi rimaner vinti dopo la reconci- 
liazione di coloro. Conobbe ancora la ruina de* popoli esser 
le gare e le passioni priyate de* capi ; e quelle per lo più 
nascere da piccioli^ semi, e bene spesso dagli amori e dalle 
gelosie, tanto nell* animo umano penetranti; che per lo più 
nelle viscere del civil governo s* insinuano. Perciò non solo 
introdusse .la orìgine della guerra dal rapimenta4-4i ^^^ 
donna, ma fìnse ancora sdegnato Agamennone con Achil- 
le^ perchè da costui fu il popolo, coli* autorità di Calcante, 
mosso alla restituzione di Criseide al padre, sacerdote di 
Apollò, per liberarsi dalla peste; ed Achille contro Aga- 
mennone adirato, per avergli questi tolta in vendetta Bri- 
seide: per lo quale affronto abbandonò quegli la guerra: 
dal quale scompiglio, tutto per cagion di donne commesso, 
nacquero le miserie del greco esercito, ed il vantaggio per 
qualche tempo de* Troiani : finché, restituita Briseide, Achil- 
le contro i Troiani per la morte di Patroclo infiammato 
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d* ira, con Agamennone si ricongiunse. Quindi Omero an- 
cora dimostrò che degli uomini di valore so)o in tempi del 
bisogno si tien conto, non curandosi Agamennone di rii- 
conciliarsi con Achilie, finché non si vide air estremo : e 
fé' ii medesimo poeta conoscere quanto gli uomini più dalle 
private passioni che dal pubblico bisogno sien mossi, e 
quanto sia maggiore la passione dell' odio e della vendetta, 
che quella dell' ambizione. Né' trattati, che introduce dentro 
Troia, fa prevalere, come spesso avviene, i consigli peggiori 
appresso i congiunti, ed il partito de' più leggieri e de' gio- 
vani capricciosi che tirano nelle lóro gare i più forti e i più 
savi, forzati per l' onor della famiglia a soslenere lo stolto 
impegno di coloro ; poiché, trattandosi la restituzion di Ele- 
na, sempre vince il partito di Paride, che vuol ritenerla : e 
perché questi possa sfogare il suo capriccio, é costretto Et- 
torre perder la vita, e tirar nella sua ruina tutto l'impe- 
rio troiano. La mole de' grandi afiTari nella terra si volge- 
va tutta da' consigli superiori del cielo tra gli Dei divisi in 
fazione, chi per li Greci, chi per li Troiani : nel quale in- 
treccio delineò tutto il governo politico, ed il favore ed odio 
de' principi maggiori verso i minori a loro sottoposti. Né sì 
dèe recare a biasimo ad Omero, se applica genii e passioni 
umane agi' Iddii, non solo perché, a farne penetrare negli 
animi rozzi V idea, bisognò vestirli a proporzion delle menti 
che r avean da ricevere, ma altresì perché que' numi, al pa- 
rer de' saggi, altro non erano che caratteri, a ciascuno 
de' quali si riduceva un nodo di attributi simili ; e tutti i 
vari attributi insieme rappresentavano le varie essenze di 
tutte le cose create, e le cagioni tanto naturali quanto mo- 
rali, siccome si è di sopra considerato. Anzi, perché di ciò 
le menti sagaci si accorgessero, né ricevesser quelle per vere 
deità, fé' che alle volte cadessero in vizi od opere illecite 
anco a' mortali. Il che a chi bene intende, può essere una 
chiave da penetrar più addentro, e passare oltre la corteo- ' 
eia, siccome avverte un nobile ed antico Pìttagorico ; poi- 
ché quando Omero parlò da senno, egli pose la vera deità 
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una ed immensa, ed infinita, e d'ogni effetto producitrìce) 
qual fa non di rado comparir Giove, spezialmente quando 
spiega le sue forze sopra tutti gli Dei, come in quel cele- 
bre luogo, da Platone esaminato, della catena d' oro sospe* 
sa da Giove sino alia terra. Ciò che nel mondo succede, 
fa Omero corrispondente allo stabilimento dei cielo, in mo- 
do che gli uomini, ciascuno dal proprio affetto e fine por- 
tati, tutti poi per varie strade giungono al punto, creduto 
dal poeta fatale, dal quale non può Giove istesso sottrarre 
suo figlio Sarpedone; perché gli altri Dei, ovvero le cagioni 
subordinate, non sarebbero, come Giunone lo minaccia, ivi 
concorse, per essere dair impulso fatale, al quale la potenza 
di Giove era annessa, indirizzate, non già al punto della 
vita, ma dell'ultimo fine. Quindi nella morte di Ettorre 
Giove libra prima la bilancia, nella quale avea posto ì fati 
d' Achille e di Ettorre, e spinge V evento là dove il braccio 
della bilancia trabocca. E perché pesava più il fato d' Et- 
torre, seguita egli colla sua potenza il peso del fato, cioè la 
forza del suo primiero decreto. 

a Ka« tÓt£ Sri /jOV<7Sta Trarr)^ iTtTOttve TcéXavra* 

ev S^ìtÌOsi S\jo ìLrips zoLvri'ksyéo? ^oLviTotOy 

"E^xe Ss iJLÌfT(Ta XaSwv psTre ^"'ExTo^off attrtiiov rifi(zp, » 

« Drizzò r aurea bilancia il sommo padre, 

. E pose in quella due fati di morte, 
D'Achille l'un, del forte Ettorre l'altro: 
L' appese al mezzo, e cadde quel d' Ettorre. » 

Oltre questa corrispondenza degli eventi inferiori coi con- 
sigli superiori, eh' è la catena, la quale ha nel decreto di- 
vino il primo nodo, egli assegna a ciascuna operazione un 
nume che la conduce, e volge V animo di chi opera verso 
il punto del suo fato ; perché credeva egli tutte le nostre 
operazioni moversi dalle nostre idee, e queste imprimersi 
dai principii fuor di noi collocati, e stimava gli uomini, come 
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parte delP universo, esser continuati col tutto, e non avere 
altro capo di operazione, se non quello che dal di fuori si 
eccitava per le cagioni a loro superiori, sotto la figura de- 
gli Dei, dal poeta comprese. E perché tai cagioni, operando 
ne' nostri organi interni, imprimono idee a quelli propor- 
zionate, dal che poi nasce la varietà dei genii, pensieri e 
costumi ; perciò egli assegna a ciascun genio ed indole il 
suo nume distinto per la varietà degli affetti, che in distinte 
persone dall' esterne cagioni produconsi. Onde i libidinosi 
sottopone a Venere, gì* ingegnosi a Minerva, i furiosi a 
Marte, ed altri ad altri numi, a ciascun genio confaicenti. 
Questo intreccio di Dei ed uomini, oltra V espressione mi- 
steriosa che fa di tal dottrina, porge ancora aiuto al poeta 
nel disciogliere e legare ì nodi, e nel variare le maniere, 
e neir accrescere e sollevare colF immagine di divinità le 
cose ; in modo che da mescolamento tale nasce un' armo- 
nia d' invenzioni e pensieri, tanto naturale quanto utile, ed 
oltra il credere umano maravigliosa e dilettevole. L' uso di 
questi numi, come vere divinità, ne'poemi, siccome sarebbe 
enormità a noi, che la vera religione professiamo, e sen- 
timenti nutriamo molto diversi, cosi a loro si confaceva, 
perché trattavano con persone da tal superstizione preve- 
nute e persuase : onde siccome appo noi perderebbe fede 
chi come di oggetti veri se ne servisse, cosi allora chi 
r adoperava, portava maggior sembianza di verità : poiché 
da' poemi d' Omero e d' Esiodo traeva 1' antichità ì principii 
e riti della sua religione, figurando anche le imihagini a' di- 
segni in quei poemi accennati, siccome si raccoglie da Ero- 
doto neli' Euterpe, V Odissea insegna negli avvenimenti di 
Ulisse, e nella di lui saggia condotta, la sapienza privata 
dalla lunga sperienza del mondo appresa, e dalla conoscenza 
della fortuna, le cui vicende, come spesso dal sommo delle 
felicità ci urtano nel fondo delle disgrazie, cosi dal fondo 
delle disgrazie al sommo delle felicità ci sollevano: in modo 
che né sicuri nelle cose prospere debbia m vivere, né ab- 
bandonarci affatto nelle infelicità, ma più tosto armarci di 
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fortezza, per resistere, e riserbarci allo slato migliore. Per- 
ciò Ulisse sbattuto da* venti, minacciato da* pericoli, allon- 
tanato dalla patria da tante tempeste, pur non si perde mai 
di animo ; ma le forze più sempre raccoglie per sopravvi- 
vere alla disgrazia, e trovarsi pronto al cangiamento favo- 
revole: siccome gli avvenne, quando, partito da Galipso, 
scampato dagl'inganni dì Circe, dall* empietà di Polifemo, 
dalla crudeltà dei Ciconi; dalle lusinghe delle Sirene, ed ai- 
tri travagli, fu alla fine dalla tempesta portato alle regioni 
de' Feaci, dove ristorato da Nausicaa, fu dal re Alcinoo ac* 
colto, ed a casa felicemente rimandato. Quivi gli convenne 
armarsi di sofferenza maggiore, e cangiarsi di abito e sem- 
bianza, per osservare l'insolenze dei Proci, lo stato degli 
affari domestici, la dubbia fede de* famigliari, la diligenza 
del figlio, la costanza della moglie, la probità di Eumeo, e 
prepararsi intanto la strada alla vendetta. Nella persona di 
Circe fé* palese la natura del piacere, al quale chi corre 
senza la scorta della sagacilà e della ragione, cangia costumi 
e mente, e si rende simile a* bruti : onde i compagni di Ulis- 
se, che mal si seppero reggere in quella felicità, divennero 
bestie : ali* incontro, ohi è guidato dalla ragione, trae dal 
piacere il puro, e ne scuote il velenoso al pari di Ulisse, il 
quale coli* erba moly, datagli da Mercurio, cioè con la sagacità, 
sì godè Circe : ma come ella volle adoperare in lui la fraudo, 
egli si armò della ragione, con la quale potè soggiogarla. Nella 
condotta dì Penelope scoperse il poeta l' indole donnesca; poi- 
ché figurò Penelope castissima, ed al marito fedelissima : con 
tutto ciò, stando ella sul dubbio che colui fosse morto, non 
volle mai chiudersi la strada di ripigliar marito, con tron- 
care a* Proci ogni speranza ; ma li tenea sospesi sino a certo 
avviso della morte o vita del marito : ed intanto lasciava 
che coloro consumassero le di lui sostanze, siccome più 
volte si lagna Telemaco il figlio, e che si divertissero in 
giuochi e conviti nella casa medesima di Ulisse. E quan- 
tunque Antinoo fosse alle volte troppo insolente, ed ella se 
ne doleva bene spesso coi famigliari, e con lui si cruciava ; 
Gravida. 4 
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nondimeno nelV interno non se ne struggeva, né cercava il 
rimedio: perchè tanta. è neir animo donnesco la compia- 
cenza di essere amate, che volentieri comportano ogni di- 
sturbo, quando lo riconoscono effetto di lor bellezza : e 
quantunque ricevano dispiaceri da chi le ambisce, e V ani- 
mo loro sìa rivolto ad altri, pur non si sanno mai togliere 
alcuno davanti ; perché sebbene vogliono esser di un solo, 
pur godono nel medesimo tempo essere sperate e doman- 
date da molti. Onde poi nascono le gare, le insidie e le 
ruine, alle quali, con troncare il nodo delle speranze, po- 
trebbero in un momento riparare. Non lasciò il poeta di 
seminare in questa favola sentimenti di filosofia naturale, 
qual è quello di Proteo, figurato per Io principio universale 
delle cose, e la contesa de' Venti tra di loro, colla quale 
uni tutte le cagioni delle tempeste ; i quali luoghi ed altri, 
tanto deir Odissea quanto dell' Iliade, da me osservati, in- 
sieme con gli artifizi del dire, io aveva un tempo fa in 
animo di spiegare in uu trattato particolare, secondo prin- 
cipii diversi da Plutarco e da Eraclide Pontico, a cui si 
ascrive il Trattato dell'Allegorie d'Omero, i di cui poemi 
furon dagli antichi riputati lo specchio dell'umana vita e 
r immagine dell'universo. Esiodo, che ad Omero fu d'età 
vicino, ritiene frase ed espressione somigliante, e maniera 
ugualmente naturale e semplice, qual era il genio di quel fe- 
lice secolo, in cui con gran senno Giosefifo Scaligero ripose la 
gioventù della poesia. Nell'invenzioni però Esiodee da Omero 
molto diverso : perchè questi scorse larghissimo campo, ed 
Esiodo raccolse le vele, e navigò in picciol golfo con modera- 
te e ristrette invenzioni. Ridusse però la dottrina favoleggiata 
tutta in un corpo nel libro della Generazione degli Dei, con 
mirabil soavità e piacevolezza di stile, e non senza qualche 
carattere di grandezza, quando il soggetto il richiedeva, co- 
me nella battaglia dei Titani, e spezialmente in quei versi : 

a .... . c?2tvòv ^s Ttipicn^e ttovto; àTrft'puv, 
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PiTTjQ utt' àOavaTGtìv » 



« Orribilmente risonava 11 mare, 
Strìdea la terra, e ne gemeva il cielo 
Commosso, e l' alto Olimpo insin dal fondo 
Sotto i pie degli Dei scosso tremava. » 

XVII. 

Di Eschilo. 

Or passeremo a* tragici: de* quali il più anticO) che a 
noi aia perTenuto» EschilO) con molti lumi accenna il suo 
studio nella dottrina pittagorica. È questi tanto grande nello 
stile, quanto semplice; tanto dotto, quanto popolare; tanto 
naturale, quanto terso ; perciò fu da Aristofane nelle Rane 
collocato» siccome per tempo, cosi per meritO; nei primo 
luogo. Sono da questo poeta rappresentati al vivo i geniì 
de' grandi, e sopra tutto nel Prometeo, ove egli descrisse 
tutti i sentimenti e profondi fini de* principi nuovi, che 
hanno acquistato il regno coir aiuto e consiglio de' più savi: 
e coli' esempio di Prometeo fa conoscere in qual guisa que~ 
sti dopo il felice successo sieno dal nuovo principe rioom- 
pensali, e quanto acquistino dalla pruova data di troppo in- 
tendimento, e di prontezza di espedienti. Le quali facoltà, 
quanto sono state utili al principe nel fervòr dell' afiare, 
tanto si rendon sospette nella calma. Onde avviene che Qtìo- 
ve, dopo la riuscita dell' impresa, tosto con pretesto di de* 
Utto si toglie d' attorno chi era più di luì benemerito, e che 
acutamente potea discernere e giudicare dell' operazioni del 
principe. Onde Oceano, trattato da Prometeo per semplice, 
cosi gli risponde : 

« Ei3t pg T/^v^s XYtV vòcro-j voTeev, imi 

V 

« Lasciami pure in questo morbo vivere, 
Che giova al saggio il non parer d'intendere. y> 
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xvm. 

Di Sofocle. 

Il luogo di Eschilo solo a Sofocle stimò Aristofane con- 
venire, aflRfttto escludendo Euripide, delia di cui gloria era 
invidioso molto Aristofane. La sublimità dello stile di Sofo- 
cle ; lo splendore delle parole ; la novità delie legature ; le 
maniere grandi, tanto di concepire, quanto di esprimere; 
r artificiosa tessitura, colla quale fa conoscere agli ascol- 
tanti non solo quel che si fa, ma quel che si presuppone 
fatto, senza riferirlo ; i numeri esatti e temperati ; le scene 
si ben compartite ; la maraviglia di dentro la cosa medesi- 
ma eccitata ; la dissimulazione di ogni artifizio e d' ogni 
erudizione, hanno fatto riconoscere in Sofocle senno pari 
ad un grande ìmitator di Omero, e saggio amministrator 
della repùbblica. Ritiene egli la sua naturai maestà quando 
anche tratta gli affetti più teneri : e qual tempestoso mare 
fassi orribile quando è portato a muover terrore. È cosi 
accorto ed attento nella più fina imitazione de' costumi, che 
né per impeto d' ingegno, né per gagliardezza d* immagina- 
zione, dalla giusta misura trascorre. Si contiene si mirabil- 
mente, e si libra tra V artificioso e '1 naturale, che 1 frutto 
della sua migliore industria sembra il più vìvo parto della 
natura. Di rado fa filza di sentenze, né fa pompa alcuna di 
dottrine, ma tutte in sugo le converte, e le stempra per 
entro della sua favola, ^^ come sangue di quel corpo; e, più 
col fatto che con le parole, ammaestra l'umana vita. 
Quanto di fuori raccoglie, quanto frappone, tutto serve e 
tutto obbedisce alla favola; di cui son cosi bene intese le 
fila, che non accennano cosa di estraneo; in modo che i 
cori medesimi, ne' quali altri hanno usata qualche libertà 
nel trascorrere, non paiono innesti, ma rami di quelle gran 
piante. Ogni sua tragedia é norma della vita civile; ma 
r Edipo Tiranno^ con ragione tanto celebrata, ascende molto 
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air insù, e ci offre agli occhi la vicendevolezza delle cose, 
e la potenza del favoleggiato destino, in cui Edipo s' incon- 
tra per le medesime strade per le quali volle fuggirlo. E 
corrisponde cosi bene T ordine di quella favola alla con- 
nessione degli eventi umani, che pare in essa adoperalo il 
metodo geometrico e la meccanica istessa della natura. 

XIX. 

Di Euripide. 

Euripide, per virtù diverse e per altro sentiero, al me- 
desimo grado di stima pervenne. Portò egli dalla natura tal 
fecondità di vena e facilità di espressione, che potè mesco- 
lare, senza offesa del decoro, con la grandezza tragica la 
comica gentilezza e grazia. Quasi di ogni persona e -di ogni 
condizione esprime a maraviglia le passioni e i costumi: 
e perchè era molto sdegnato centra il sesso donnesco, ne 
discuopre cosi bene le debolezze, che può dar norma di 
ben governarsi a' mariti. Oltre di quel che con sentenza 
insegna, fa dell' animo donnesco il vivo ritratto in più luo- 
ghi, e sopra tutto nella Medea, nelP Andromaca, nelP Ippo- 
lito eneWEcuba: ove porta le voglie femminili a tal grado 
di vendetta, passione propria degli animi bassi e deboli, che 
avendo Agamennone ad Ecuba offerta la libertà, ella, con^ 
tro Poiinnestore adirata, cosi risponde : 
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« Perch' io dei cattivi uomini mi vendichi, 
Servendo altrui, tutta 1' età vo' vivere. » 

Con uguale sdegno assali gli oratori e gli amministratori 
della repubblica : di cui nella medesima tragedia fece il ri- 
tratto in persona di Ulisse, il quale, dovendo ad Ecuba la 
vita, per adulare poi il popolo, le tolse di propria mano la 
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figlia, e orudelmenle alla destinata morte la condusse. Per- 
ciò Kcaba cosi gli rimprovera : 

Oi Toòc qviÀou; pAfltTTTOVTeg *ou ^p^vTc'tcTe, 

a Ingrato germe, voi ch'onori e comodi, 
Parlando ambite dalla moltitudine, 
Nulla curate offender V amicizia, 
Pur che diciate cosa grata al popolo. » 

È questo poeta maraviglioso in difendere ogni causa, e di- 
spensare per r una e per V altra parte ragioni : onde sono 
le sue tragedie vera scuola d' eloquenza. Non cede ad al- 
cuno nel peso delle sentenze e ne* lumi filosofici, che da 
Socrate istesso in quelle tragedie si credono sparsi : onde 
Marco Tullio stimò di questo poeta precetto della vita ogni 
verso. Questa lode con maggiore artifizio meritò Sofocle, 
che dispensa le sentenze più parcamente, e, siccome si è 
accennato, ne asconde T aspetto, e le scioglie per entro 
r operazione medesima, con la quale )* esprime. Nelle nar- 
razioni delle cose passate ancora è meno artifizioso di So- 
focle : perché non tralucono nelle tragedie di Euripide per 
entro i trattati della cosa presente, ma si espongono fn sul 
principio per filo. In tutti gli affetti Euripide valse assai, 
ma in quelli di compassione è sopra tutto efficace, in ciò 
dalla facilità della sua ^ena e piacevolezza del suo stile 
aiutato. 

XX. 

Di Aristofane. 

Passeremo ora air antica commedia, la quale trasportava 
in sul teatro quanto vi era ne* costumi e ne* fatti di curio- 
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SO, e di strano e di vizioso nella città. Se questa licènza 
non fusse nascita perniziosa e calunniosa alla fama dei 
cittadini e de* magistrati medesimi, che si faceano compa- 
rire in maschera, sarebbe certo questa si larga maniera 
d'inventare durata, per la varietà de* fatti, costumi e ca- 
ratteri che da lei si comprendeva : ma perchè la licenza 
passava tropp' oltre, si abbandonò affatto V imitazione dei 
successo e persone vere, e s* introdussero persone tutte fin- 
te, e casi verisimili, ma non veri. E questa fu la nuova 
commedia, la quale, siccome in rispetto ed onestà supera 
la vecchia, cosi è molto a lei inferiore nella varietà e nel- 
r ampiezza : poiché le invenzioni delia nuova sono ristrette 
e limitate, e si riducono per lo più a pochi argomenti, 
<M>me matrimonìi, riconoscenze di persone incognite, ritro- 
vamento di cose perdute, ed altri simili eventi : ali* incon- 
tro, r antica spandeva largo seno d' invenzioni varie e ca- 
pricciose, capaci d' ogni successo, e sostenea V attenzione 
€ol continuo ridicolo, eccitato dalle persone conosciute, e 
da' vizi ben rappresentati : quando che la nuova era co^ 
stretta mendicare il riso con maggiore artifizio e minor fe- 
licità. Quanto fosse larga T invenzione delF antica commedia, 
sì conosce dal solo Pluto di Aristofane, la qual favola ab- 
braccia ì fini e gr interessi di tutte le persone. Ma quanto 
questa licenza aprisse le porte alla fraudo ed alla calun- 
nia, si raccoglie dalie Nuvole, nella qual commedia Aristo- 
fane con molto veleno morde V innocenza di Socrate, e pre- 
para il luogo negli animi popolari alle imposture di Melito 
€d Anito accusatori, con li quali Aristofane accoppiò la sua 
fraudo, per livore concepito dalla poca stima che di lui mo- 
strava Socrate, il quale ne* teatri non compariva se non 
quando si rappresentavano le tragedie di Euripide; onde 
lusingando l* opinione popolare, recò a biasimo a Socrate 
que* sentimenti, per li quali costui trasse e trarrà da* dotti 
somma lode : poiché, siccome tutti gli antichi filosofi, cosi 
Socrate sì studiava, con la sua dottrina e discorsi, abbat- 
tere la superstizione degl' idoli, e cancellare la maniera 
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grossolana di religione, eh' era allignata in quegli animi : 
sforzandosi di ridurre inamente di tutti la cognizione e cf.e- 
denza di un solo Iddio, immenso, onnipotente, e fonte di 
ogni essere. Quindi Aristofane prese occasione di calunnia 
con dare a «credere che Socrate fosse nudo di religione, per- 
chè diceva, non essere Giove quel che con mano violenta 
scagliava i fulmini p versava l' acqua sulla terra : quando- 
ché Socrate spiegava questo per cagioni naturali, stimando 
indegna cosa di un Dio impiegarlo ad ammassar con le 
proprie mani, come un uomo farebbe, nuvole e zolfi, per 
saettare i mortali e bagnare i campi : ma queste naturali 
cagioni tutte ri vocava alla prima ed universal cagione, cosi 
•degli universali moti, come dei particolari : onde se negava 
le deità, riconosceva però in ogni cosa V immensità ed es- 
senza diitina. Si fé' dunque di questo upmo innocentissimo, 
giustissimo e savissimo, un sacrificio alla verità ed alla pietà 
naturale ; e fu a ciò condotto, sotto pretesto di religione, da 
uomini da ogni religione e da ogni buon costume lontani, 
qual era Aristofane, uomo, quanto d' ingegno maraviglioso, 
tanto empio, osceno e venale, che non si arrossi far vile e 
pubblica mercatanzia delle sue commedie, ed esporre air in- 
canto le facoltà delia sua mente, e riversare i propri vizi tutti 
sulla fama di Socrate, contra il quale, a guisa di assassino, 
si mosse, per lo denaro datogli dagli accusatori. Per tutto 
il tratto delle sue commedie egli fa scempio de' suoi mise- 
rabili Dei : e, quel che fa orrore, si burla spesso della di- 
vina previdenza, con vomitar di continuo bestemmie ed 
oscenità ; in modo che ogni altra cosa si poteva da lui at* 
tendere, che V accusare altrui d' empietà. Tolti dall' opere 
sue questi vizi, che nascon da mente contaminata, riman- 
gono della sua poesia virtù maraviglioso : quali sono le in- 
venzioni cosi varie e naturali, i costumi cosi propri, che 
Platone stimò questo poeta degno ritratto della repubblica 
di Atene, onde lo propose a Dionisio, che di quel governo 
era curioso ; gli aculei cosi penetranti, la felicità di tirare 
al suo proposito, senza ninna apparenza di sforzo, le cose 
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più lontane ; i colpi tanto inaspettati e convenienti ; la fé- 
condita, pienezza, e, quel cbè a' nostri orecchi non può 
tutto penetrare, il sale attico, di cui le altre lingue sono in* 
capaci d' imitarne V espressione. 

XXI. 

Di Pindaro. 

De' poeti lirici altro non è rimase intero che un'opera 
di Pindaro, ed alcune odi di Anacreonte. Di Pindaro si 
rammentano da Snida diciassette opere, delle quali sono a 
noi pervenute quattro, cioè le Olimpioniche, le Pittoniche, le 
Nemeoniche e le IsmionichCy composte tutte in lode de' vin- 
citori di questi giuochi: i qaali perchè avevano il suo tempo 
destinato, furon da' Greci queste odi di Pindaro dette il Pe- 
riodo. Si ravvisa in questo poeta singolare magnificenza di 
stile, prodotta dalla gravità e copia delle sentenze; dalla 
scelta.e varietà di antichi fatti cosi veri, come favolosi ; dal- 
l' accozzamento delle parole tutto nuovo e fuor del comune ; 
dallo splendore delle traslazioni ; dalia sublimità dei senti- 
menti : con la qual maestà di dire innalza opere per altro 
molto mediocri, e toltone lerone, solleva per lo più persone 
private, senz' alterare il carattere loro e la verità delle cose: 
il che a me reca maggior maraviglia. Per dar questo aspetto 
grande alle cose senza alterarle, fu egli costretto tirar ma> 
teria di fuori, perché l' opera istessa, qual era la vittoria in 
un giuoco, nop gliele porgeva. Onde è costretto appigliarsi 
alle lodi o delle patrie o de' maggiori ; o col pretesto di qual- 
che grave sentenza, da lui frammischiata, trascorrere alle 
pruove di essa con gli esempi, per poi vestirne il suo sog- 
getto, ed in tal maniera tirar più a lungo l' ode, la quale 
quando il poeta si fusse ristretto a quel fatto solo, sarebbe 
stata molto asciutta e meschina : ovvero bisognava che il 
poeta si fusse, all'usanza della maggior parte de* nostri, 
trattenuto in lodi generali di virtù, che si potessero appli- 
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care a tutti, e che non convenissero ad alcuno. Innesta egli 
sempre insegnamenti utilissimi per la vita, e con le lodi 
medesime fa comprendere la ragione di bene operare, % 
mostra in qual dottrina egli fosse nodrito, nella seconda 
ode delle Olimpioniche, ove favoleggia la sentenza pittago- 
rica sotto il velo dell' Isole Fortunate. 

ex^ov è^TL fzpérpQcq 
a/eovdèvTa 0"uv8Toè<7tv, g^ 
^è tÒ 7r«v éfjpLAvéoiv 

Di questi versi facemmo noi la seguente parafrasi nelle 
egloghe : 

o Pende dal fianco mio nobil faretra 
Gravida di saette, 
Che, stridendo per l'etra, 
Risuonan solo alle beli' alme elette ; 
Ma al numeroso stuolo, 
Gh' a basse cure è intento, 
Ne giunge appena umil susurro e lento. » 

XXI l. 

Di Anacreonte. 

Auacreonte prese stile alle cose parimente convenevole, 
ed al genio suo piacevoi e semplice, e da ogni fasto lontano. 
Tali appunto son le sue odi, la di cui semplicità è più 
maravigliosa e difficile di qualsivoglia grande ornamento. 
Quanto egli dice, par non potersi né doversi in altra ma- 
niera dire. Non ha egli alcuna pompa, e pur non vi si de> 
sidera : sembrano le cose nate senza fatica, ma non si pos- 
sono con alcuna fatica agguagliare. È vivo senza colore, 
vago senza artifizio, saporoso senza condimento, e saggio, 
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qaal da Platone fu reputato, ma senza apparenza di dottrina. 
In quei suoi giuochi e scherzi, e favoìucce capricciose e 
poetiche, stempra maggior dottrina, che altri, facendo il 
filosofo, non direbbe. È da lui mirabilmente espresso il can- 
giamento e la comunione tra di loro delle cose naturali nel- 
r ode XIX sotto la figura del bere. Sopra tutto, il corso e la 
natura della passione amorosa è al vivo dipinta in quelle 
gentilissime invenzioni, tra le quali è V ode ni, ove sotto la 
figura di quel bambino, che picchia alla porta e fassi ac- 
cogliere per tenerezza, e poi, scherzando coli' arco, fa piaga 
mortale, mostra come la passione atQorosa in sul principio 
sembri leggiera, poi con la compassione e con la tenerezza 
pigli maggior radice, in modo che 1' animo con essa si di- 
verte e si piglia piacere. Ma poi trattenendosi V uomo più 
in questo divertimento, ne rimane dolorosamente trafitto. 
Col quale scherzo ben mostra in qual maniera nasca e si 
nutrisca questa passione. Chi meglio dì questo poeta fa co- 
noscere la vanità delle grandezze, delle ricchezze, degli 
onori e di tutte le magnificenze umane ? Se avesse nei suoi 
versi al pari dell' ambizione disprezzato il piacere, avrebbe 
a sé maggior gloria, ed agli altri maggior frutto recato. 



XXIIF. 
Di Teocrito, Mosco e Bione. 

Teocrito, che i costumi pastorali imitò, neir opera riuscì 
molto felice ; poiché non ofiese la semplicità colla sua cul- 
tura, né con rappresentare ì punti più fini delle passioni 
perde il carattere della rustichezza : e tutti i suoi pensieri 
e maniere paiono appunto nate nelle menti grossolane di 
que* pastori. È nelle cose e nell* espressioni moderato da 
giuste misure, e temperato da soavissima grazia, ohe ri- 
donda dal gentile accozzamento delle parole e dalla delica- 
tezza, che per tutto conserva. Che più soave cosa di quelle 
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parole che ei pone ìq bocca al Ciclope innamorato, e qaal 
maggior naturalezza che questi versi ? 

c< Xl>suxà Fa^aTsia, ri To'y yi^sovr' àno^iWr, 
AiMAOTèpoL Traxra? noTi^ètv^ ànx'kfaripcc ^' àpvò;, 

« 

« bianca Galatea, bianca all' aspetto 
Più che giuncata, e più ch'agnello tenera, 
Più d' un vitello superbetta, e acerba 
Più dell' uva immatura. Tu sovente 
Ten vieni a me, qualor m' occupa il sonno ; 
E poi da me col sonno una ten parti : » 

il qual luogo ha imitato Ovidio: ma sarebbe a lui meglio 
riuscito se avesse saputo contenere il suo ingegno, ed aste- 
nersi dal troppo, imitando di Teocrito anche la moderazio- 
ne : pfìa egli, con accrescer più^ distrugge il meglio, che è 
r esser vago con giusta misura. I suoi versi son questi: 

« Candidior nivei folio, GcUatea, ligustri; 
Floridior pratis; longa procerior alno; 
Splendidior vitro; tenero lascivior hado; 
Levior assiduo delritis cequore conchis; 
Solibus hibernis, cestiva gratior umbra; 
Nobilior. pomis ; platano conspectior alta ; 
Lucidior giade; matura dtUcior uva; 
Mollior et cygni plumis, et lacte coacto; 
Et, si non fugias, riguo formosior horto. 
ScBvior indomitis eadem Galalea juvencis; 
Durior annosa quercu; fallacior undis; 
Lentior et salicis virgis et vitibus albis ; 
Bis immobilior scopulis; violentior amne; 
Laudato pavone superbior; acrior igni; 
Asperior tribulis; festa truculentior ursa; 
Surdior wquoribus; calcato imtnilior hydro. » 

E quel che segue: poiché né meno finisce qui. Dal che si 
conosce che quella di Teocrito è scelta del migliore e del 
più confacente; questa di Ovidio è raccolta di tutte le cose 
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a bello studio ricercate: ODde ognun sì avvede, quegli es- 
ser detti del poeta, non del Ciclope, il quale avrebbe sentito 
molto poco il travaglio amoroso se avesse potuto cosi agia- 
tamente divertirsi in si belle e varie similitudini. Né poco 
artificiosa mi pare la negligenza di quel pastore, nelP Idil- 
lio terzo, innamorato di Amarilli: di cui mentre si lagna, 
tanto naturalmente trascorre d'uno in un altro pensiero, 
con modi scatenati e rotti, che vi compare al vivo V animo 
inquieto ed agitato or da uno, or da un altro moto, e rove- 
sciato, per cosi dire, dalla stravaganza delle passioni. DI non 
minor pregio sono i pochi Idìllii che ci sono rimasi di Mosco 
e di Bione, il di cui epitaffio di Adone è di soavissimo net- 
tare condito. 

XXIV. 

Di Plauto. 

Poiché abbiamo ne* più celebri poeti greci ravvisala 
r idea da noi sopra esposta, la ricercheremo ora ne* Latini, 
cominciando da Plauto.' Questi é annoverato tra gli autori 
della nuova commedia: poiché V antica non trovò mai luogo 
neir onestà e gravità dei costumi romani. Ritenne però egli 
la grazia ed il sapore dell* antica ne* sali, ne* discorsi e nelle 
arguzie: onde solea dirsi: 

a Plautus ad exemplum Siculi properare Epicharmi. » 

È nei costumi proprio e convenevole, pronto e libero ad 
entrare in ogni materia che gli si faccia avanti, abbondante 
di ogni espressione, fecondo di pensieri, piacevole e gra- 
zioso in tutto il suo ragionare. Cangia in ridicolo tutti gli 
affetti, senza offendere la lor natura : pieno di curiosità, di 
novità e di maraviglia. Eccita notabilmente l' attenzione con 
iscegliere fatti e maniere ridicole, e con impiegare i perso- 
naggi in continua operazione; onde nei detti par che spiri 
anche la lor mente. Abbraccia ogni varietà di costumi e 
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di affetti e di discorsi, e va sempre air incontro dei più dif- 
ficili punti dell'azione. Le invenzioni delle sue favole non 
sono meno naturali, che stravaganti, e capaci di rappresene 
lare i vizi d' ogni condizione e slato mediocre, per emenda 
della vita privata. Né forse gli manca perfezione alcuna tra 
i comici. Fu egli molto inclinato. al gusto popolare; perciò 
cade alle volle in maniere e scherzi plebei, che però posti 
in bocca di servi non sarebbero fuor del decoro se fossero 
meno abbondanti, e se 'l poeta talora non concedesse troppo 
al suo ingegno. Quindi Orazio par che alle volte se ne 
noiasse, come in que' versi: 

<i At nostri proavi Plautinos, et numeros, et 
Laudavere sales: nimium patienter utrumque; 
Ne dicam slulte, mirati, si modo ego, et vos 
Scimm inurbanum lepido teponere dicto, 
Legitimumque modum digitis callemus et aure. » 

Ma nelle parti più importanti egli ben dimostra il pregio, 
nel quale questo poeta tenea, come in que' versi: 

« adspice Plautus, 

Quo paclo partes tueatur amantis ephebi, 
Ut patris attenti, lenonis ut insidiosi. » 

E se ha di sopra ecceduto nel biasimo degli scherzi, ciò si 
dèe recare a livore più toslo che a verità: poiché Orazio, 
il quale conserva nelle sue satire la grazia comica, si sfor- 
zava ad ogn' altro più antico, e spezialmente a Plauto ed a 
Lucilio, togliere il luogo. Stilone disse, che della Plautina 
favella, se avesser voluto latinamente parlare, si sarebbero 
valute le Muse : il qual giudìcio fu abbracciato da Varrone» 
uomo d*ogn* altro, in ogni perfezione di dottrina e d* inten- 
dimento, maggiore. Cicerone compara Plauto ai primi au- 
tori dell' antica commedia ; e volendo nei libri dell' Oratore 
dare idea della perfezione di latinamente parlare, Plauto e 
Nevio propone. Quindi Volcazio Sedigito appresso Agellio, 
dopo Gecilio, a Plauto dà 11 più degno luogo, ed al mede- 
simo l' istesso Agellio dà il pregio dell' eleganza; e Macrobio 
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noa solo vii;ino a Cicerone lo pose neil* eloquenza, ma nella 
grazia degli scherzi ad ogn' altro lo preferi. 

XXV. 

Di Terenzio e Fedro. 

Terenzio, perchè visse a tempi più colti/ prevalse nella 
cultura dello stile e nella scelta delle parole. Gli affetti te- 
néri e di compassione sono da lui con somma gentilezza ed 
efficacia maneggiati : onde più alla gravità tragica che alla 
piacevolezza comica si avvicina : e quanto abbonda di dotti 
e nobili sentimenti, tanto manca di scherzi e di facezie : 
onde, al pari di Plauto, non rapisce, perché non é aiutato 
nò dal ridicolo della commedia, né dalla maestà dell' im- 
presa tragica : la quale, percotendo la nostra immagina- 
zione, ottiene quell'attenzione che col ridicolo sì guadagna 
la commedia; senza il quale, chi si curerebbe degli affari 
di un mercatante, e degV Intrichi domestici di persone 
oscure? Oltre a ciò, in Terenzio è più narrazione che fatto; 
e non compariscon sempre quei modi tronchi ed interrotti, 
da* quali si rappresenta più viva V azione. Perciò da Yolca- 
zio Sedigito è dato a Terenzio tra' comici il sesto luogo : e 
Cesare si duole in que' celebri versi, a tutti ben noti, che 
a questo poeta manchi la forza comica. Onde egli è fuori 
di ogni vizio, ma scarso di qualche virtù. Picciol ritratto di 
Terenzio son le favole di Fedro per la purità, simplicità e 
grazia. 

XXVI. 

Di Lucrezio. 

De' poeti che fiorirono nel tempo di Cicerone, Lucrezio 
fu il maggiore, per la grandezza dell' impresa e per la fe- 
licità delia riuscita. Se si fosse astenuto dall' empietà di 
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<iuella setta, cella quale inciampò; sarebbe la sua lettura 
meno pericolosa, ed ugualmente utile agli studiosi dell* elo^ 
quenza latina, che si maravigliosamente in lui riluce. Si 
possono in questo scrittore osservare i punti più vivi della 
poesia : ed in materie asprissìme, nuove e difficili, facilità, 
grandezza, soavità e felicità, somigliante a quella di Omero, 
tanto nel numero quanto neir espressione, e neir accozza- 
mento delle parole. In modo che ninna cosa meno a lui si 
conviene, che quel che gli é da Quintiliano opposto : onde 
fa ben conoscere quanto egli intendesse poco le materie da 
Lucrezio trattate : eh' essendo esposte con tanta facilità e 
gentilezza, pur lo espositore dì esse a lui sembrò difficile. 
Tale non fu il giudicio che ne fé' Cicerone : il quale, quan- 
tunque volesse lusingare il genio del fratello, che, vago 
anch' egli forse della gloria di poeta, guardava con livore 
chiunque a questo pregio sorgea, e perciò diceva di ritro- 
vare in Lucrezio poco ingegno ; pur Marco Tullio, che, per 
non muovergli la bile, molto a Quinto naturale, non gli si 
volle in questa parte opporre, fu forzato dall' amor del vero 
a dirgli, che ravvisava in Lucrezio gran' lumi d* arte, di- 
cendo : Lucretii poemata, ut scribis, non sunt multis luminibus 
ingeniij multae tamen artis, forse cosi disse, perché a que- 
sto poeta mancava l' invenzione, non avendo egli fatto altro 
ch'esporre la dottrina altrui. Ovidio però fé' di questo poeta 
tanta stima, che si lasciò dire : 

« Carmina divini tunc tunl peritura Luoreti, 
EaHlio terras cum dabìt una dies ; » 

e Stazio : 

« Et docti furor arduus Lucreti. » 

Né si sdegnò Virgilio torre da questo poeta non solamente 
l'espressioni (che in esso son tutte, quanto pure e latine, 
tanto splendide e maravigliose], ma versi e luoghi interi. In 
modo che, per giudicio de' più fini crìtici, Ennio è detto 
r avolo di Virgilio, Lucrezio il padre. 
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XXVII. 

Di Catullo. 

Catullo quanto sia stato ih istima, da ciò solo si può 
comprendere^ che meritò ie lodf e '1 patrocinio di Cicerone. 
Egli ha noa solo negli epigrammi e negli endecasillabi, ma 
in cose ancora eroiche mostrato quanto valesse, e quanto 
avrebbe in questo genere acquistato di gloria s*e'si fosse più 
lungamente in ciò trattenuto, ovvero la calamità de* tempi 
non ci avesse rapite V altre sue opere, nelle quali si dèe 
credere con Gioseffo Scaligero che vi fossero stati degli altri 
componimenti eroici, oltre di quello delle nozze di Peleo e 
Tetide, ed altre elegìe. Pur da ciò che ce n*è rimase si 
scorge quanto il suo ingegno fosse ad ogni stile pieghevole 
e in ogni impresa felice. Non ci ha né meno tra' suoi con- 
trari chi abbia voluto negargli il pregio della purità latina. 
Nella grazia degli epigrammi, e nella maniera di scherzare, 
chi. più di Marziale si diletta che di luì, mostra, al giudicio 
però di Mureto, compiacersi più di un buffone che della 
piacevolezza d* un uomo civile. Quanto a me, bench* io non 
consenta a questo dispregio eh' egli usa a Marziale, in cui 
truovo molti componimenti graziosi; pur non oso allonta- 
narmi dal sensato giudicio di Marziale medesimo : il quale, 
siccome fé' gran torto agli altri, con istimarsi a loro uguale, 
cosi fu molto giusto verso Catullo, quando a sé lo antipose 
in quel versi scritti a Macro : 

« Nec multos mihi prceferas poetas, 
Uno sed Ubi isim minor Catullo. » 

Nascon gli scherzi di Catullo dalla cosa medesima; e la gra- 
zia del suo dire è naturale e pura ; e sorge la sua piacevo- 
lezza non dalle arguzie a bello studio inventate, ma dalla 
dipintura viva e destra di quei costumi ch'egli mette in 
burla : qual, per cagion d' esempio, é quello contro Egnazio, 

GBAVllfA. 5 
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che avea tanta vanità de* suoi denti bianchi, che per mo- 
strargli rideva, dice Gatallo, in ogni luogo ed in ogni con- 
giuntura, anche se si trovava nello scorruccio di una madre 
rimasa orba del figlio. E stimola questo poeta dolcemente 
gli animi coli* occulto artificio della sola narrazione, senza 
che paia aggiungerci niente del suo. E chi pruova quésta 
maniera di comporre, quanto si accorge della difficoltà di 
essa, tanto conosce la facilità delle arguzie ricercate, le quali 
hanno tanta apparenza d' ingegno, e che più presto abba- 
gliano che muovono. Negli affetti è si esprimente, che 
ne* suoi componimenti si legge più 1* animo che le parole, 
quale, per cagion d'esempio, può esser quello che co- 
mincia : 

a HKser Catutte desinas ineptire, » 

e l'elegia fatta in morte del fratello. Il numero suo par 
nato con la cosa medesima, e trasformato nel -dì lei genio. 
Non parlo della sua leggiadrìa nelle cose amorose, come son 
quelle sopra il Passero, e gli Epitalamii, per non aver che 
aggiungere a* giudicii de* più gravi autori. Per testimonianza 
del di lui merito basterà dire, che di lui s* é sopra modo 
compiaciuto GioseSò Scaligero; dalle cui emendazioni è 
stato rimesso nella sua prima luce. 

XXVIII. 
Di Virgilio. 

In Virgilio ebbe 1* ultima sua perfezione la latina poe- 
sia. La sua Eneide è un nobile innesto della Odissea e del- 
V Iliade; poiché il viaggio di Ulisse si riconosce in quello 
di Enea, le guerre di Troia in quelle succedute nelle cam- 
pagne latine, nelle quali Turno é posto in cambio di Et- 
torre. Enea in cambio di Achille : ed in tutta quella tessi- 
tura sono trasportate non solo invenzioni intere (quali, oltra 
queste generali, sono anche le particolafi, come quelle di 
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alcani giuochi nel quinto, che son quegli ordinati da Achilie 
nel fonerai di Patroclo : V albergo dato ad Enea in Carta* 
gine, che è quello dato ad Ulisse da' Feaci : 1* ambasceria di 
Mercurio per ordine di Giove, perchè succedesse la par- 
tenza d*^ Enea da Bidone, che è quella Tatta dal medesimo 
Mercurio, per ordine di Giove ancora, a Galipso, perché 
lasciasse partire Ulisse : il racconto sopra Polifemo : 1* an- 
data d'Enea all'inrerno, che è quella d'Ulisse alle tenebre 
Cimmerie), ma luoghi interi, come la descrizione della tem- 
pesta nel libro primo éeW Eneide, quelle de' conviti, tpielle 
della mattina e della notte : le comparazioni, i combatti- 
menti, le figure : ed in ^e il maggior corpo delle locuzioni 
e delle maniere poetiche sono dalla Iliade e dalla Odissea 
nella Eneide traspiantate con mirabil destrezza ed ingegno, 
e con gran vantaggio della lingua latina : la quale fu perciò 
da Virgilio arricchita delle più belle maniere greche, e delle 
più vive espressioni. Si può tutto ciò raccogliere da Macro- 
bio, il quale ha riscontrate ed osservate molte delle Inven- 
zioni e luoghi simili : ma non pochi ne ha tralasciati, che 
potrei qui accennare, quando la brevità di questo discorso 
mei permettesse. Il suo carattere è per tutto grande e mae- 
stoso : e per poterlo sempre sostenere, si trattiene il poeta 
per lo più sul generale, sfuggendo a suo potere tutte le 
cose minute e particolari : alle quali Omero, che ha voluto 
mutar corde e variar tuono, è liberamente andato allo in- 
contro. E siccome stimeremmo gran fallo biasimare perciò 
Virgilio, che ha saputo cosi bene mantenere il carattere 
propostosi ; cosi non possiamo non maravigliarci del torto 
che ad Omero fa Giulio Cesare Scaligero, da cui è riputato 
basso e vile, per aver voluto toccare i punti più fini del 
naturale : quasiché la magnificenza fosse posta solamente 
nello strepito delle parole. In tutti i luoghi che questo cri- 
tico esamina e compara, si lascia trasportare dalla passione 
e compiacenza del proprio capriccio ; ma sopra tutto muove 
nausea, quando antepone in molte virtù ad Omero, non 
solo Virgilio, il quale per lo suo sommo giudicio sarebbe 
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stato il primo oppositore che avesse avuto Giulio Cesare, 
ma si ancora Orfeo e Museo : cosa indegna, tanto del senno 
quanto dell' erudizione e del nome di Scalìgero : del che 
viene dal proprio figlio ripreso, non solo perchè 11 padre si 
compiacesse troppo de' fiori declamatorii, ma altresì perché 
credesse di Museo le reliquie che portano il di lui nome. 
Onde Gioseffo nelle Scaligerane confessa che il padre nel- 
r esame de' greci poeti non avea perfetto palato. Per con- 
cludere in breve i pregi dell' Eneide, basterà dire, che lo 
stile di» quel poema è pari alla maestà del romano imperio. 
Passerò alla Georgica, ove non s' incontra verso che non 
muova maraviglia, si per la tessitura varia e curiosa, si per 
la soavità de' numeri, si per la vaghezza e pompa della di- 
citura. Neir Egloghe però si prese la libertà di rappresen- 
tar costumi alle volte troppo civili, ed innalzò sopra la 
semplicità pastorale lo stile, trattenendosi troppo sul gene- 
rale : onde quanto nella Georgica si lasciò addietro Esiodo, 
tanto neir Egloghe cede a Teocrito, da cui raccolse i fiori : 
e nel poema eroico, siccome riman vinto da Omero, cosi è 
ad ogn' altro superiore. 

XXIX. 

Di Orazio, Persio e Giovenale. 

Or ci si fa incontro Orazio, non meno acuto nel cono- 
scere, che felice nel!' esprimere. Egli si è più che ogn* altro 
avvicinato alla greca fantasia coll\3 odi, ed all' attica grazia 
con le satire. Nelle odi, quantunque non pareggi i gran voli 
di Pindaro, pure gli va presso, e trascorre, senza compa- 
gno alcuno il viaggio da quello segnato. Le sue satire paion 
rivoli deir antica commedia, del cui sale sono condite. Fa 
egli de' vìzi più frequenti e più comuni tali delineamenti, 
che ciascuno si vede secondo il suo costume in quelle di- 
pinto ; e può indi emendarsi, non solo coli' orrore che con- 
cepisce del vizio, ma co' lumi che apprende da ben reggere 
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la vita emendata dal poeta; non solo con precetti, ma col 
sugo di essi disciolto in esempi e favolette, in modo dì dia- 
logo, sparsi di proverbi e maniere popolari, delle quali 
quanto profittevole, tanto difficile è V oso. Per tai ragioni, 
non solo dèe egli sdegnare di venire a paragone con Persio, 
ma altresì con Giovenale, al quale da molti tanto s* ap- 
plaude. Quantunque gagliarde sien di questo T espressioni, 
e dotti i sentimenti, son però sforzi declama torii, secondo 
r uso del suo tempo, che non vaglion punto per disporre 
V animo al yeto. Oltreché Giovenale non abbraccia se non 
€Ose air espressioni sue proporzionate, e de' vizi assale solo 
gli estremi, che sono in pochi e ne' più potenti ; ma trala- 
scia quelli ne' quali è più facile e più comune 1* inciampi 
né tanto egli ha cura di emendare gli altrui vizi, quanto di 
scoprirli, e sfogare V odio concepito contro le persone che 
avevano in mano V imperio : né si cura di sostenere la gra- 
vità ed il credito di censore ; perché, mentre sferza gli al- 
trui costumi, si mostra, colla oscenità del suo dire, poco 
più degli altri costumato : quasiché non sia cosi mosso 
dair orrore de* vizi, come daU* invidia di chi ne traeva il 
diletto: conciossiaché chi riprende con furore e con rab- 
bia, odia più le persone che Terrore. Onde tra Orazio e 
Giovenale é appunto quel paragone che tra un grave filo-" 
sofo ed un acerbo accusatore. Sprezzano molti le satire di 
Orazio per quello appunto onde dovrebbero maggiormente 
apprezzarle, cioè per Io numero, a parer loro, vile, plebeo 
e senz'arte: quando in esso è Farle, la difficoltà e il giu- 
dicio maggiore : come pruova chi tenta di accomodar cosi 
bene V esametro alla maniera comica, ed acconcia a quelle 
materie, come saggiamente avverte Lancellolto nel Novello 
Metodo della Lingua latina. 
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XXX. 

Di Tibullo. Properzio e Ovidio. 

Rimane eh' io parli de* poeti elegiaci : tra i quali Tibullo 
é pieno di soavità, di grazia, di tenerezza, di passione, di 
purità e d* eleganza, tanto nel numero quanto nelle parole, 
maravigliosa e perfetta. Properzio ha novità d'espressioni, 
fantasia veramente lirica, ed è atto non meno alle cose 
grandi, che agli ainorl ; ma in Tibullo per avventura é na- 
turalezza maggiore. Ovidio, se non si fosse lasciato por- 
tare dalla pienezza della sua vena, sfuggito avrebbe ogni 
emenda : siccome la sfugge ne' Fcistiy ove non manca nulla 
di purità e di esattezza : pur nelle altre opere ha tal feli- 
cità d'inventare, e facilità d'esprimere ogni umano afiétto, 
secondo i moti più interni della natura, che quantunque 
alle volte fluat luculentu^s, sempre però di quel medesimo 
est aliquid quod tollere veUes, In questi autori é altamente 
collocata la gloria della poesia latina : contro la quale ma- 
ligno e perverso fu il giudizio di Marullo, che con quegli 
odiosi suoi versi restrinse in troppo angusto giro i di lei 
pregi. I versi sono i seguenti : 

« Amor Tibullo, Sars libi Maro debef, 

Terentio toccut Uvis, 
Coihurnu* olim nemini satis tnultwn, 

Horalio satyra et cftelys. 
Natura magni versibus Lucreti, 
. Lepore muacBO illitis. 
Epigramma cultum, teste BhaUo, acUtuc nìUU 

Dodo Catullo syllabce. 
Hos 8i quia inter ceteros locat vates, 

Onerat, quam honorat, veHw. » 

Ecco con quanta ingiustizia lascia fuori del numero Plauto, 
Properzio, Ovidio, senza fare alcun conto d' Ennio e di Lu- 
cilio, e d'altri, de' quali doveva almeno da' frammenti e 
dalle relazioni di gravissimi autori venerar la memoria. 
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XXXI. 

Di Manilio. 

Né SODO da escludere tutti i poeti de* seguenti secoli 
della latinità, e tnen degli altri Manilio, che die fuori il suo 
poema dell' Astronomia ne* tempi di Augusto, benché abbia 
iiualcbe aria dell' età di Nerone : nella quale non solo dal 
irerso, ma dalla prosa ancora cominciarono a bandirsi 1* age- 
volezza e la semplicità, senza la quale non si può ìQtera- 
mente conservare la naturalezza, che rimane oscurata e 
soffocata dalla frequenza delle figure e de' tropi, e de* nu- 
meri troppo intensi e contorti : dai quali tutti nasce in sul 
principio una fallace maraviglia, che in brieve progresso di 
lettura si cangia in tediò, come il cibo e la vita troppo fa- 
stosa* e delicata. Ma perchè nell* alterato stile de* seguenti 
autori riluce gran singolarità d'Ingegno e profondità di 
dottrina, portata da un estro, al quale non manca se non 
che la moderazione ; perciò non ci dèe 1' odio delle virtù 
false distrarre dalle vere, delle quali non solo abbonda Ma- 
nilto, che non si spogliò della grazia del suo secolo, ma 
coloro altresì che col secolo anche lo stile cangiarono. 
De* quali se distintamente non ragioniamo, perché non 
adempiono V idea comune a' sopra mentovati autori ; pure 
agli studiosi raccomandar dobbiamo la lettura, non per 
proporli all'imitazione, ma per accrescer collo studio loro 
r erudizione, ed eccitar maggiormente Y estro : che poi, 
temperato dalla purità e semplicità dell'aureo secolo, al 
giusto segno di vivacità e colore si riduca. 

XXXIL 

De' novelli poeti latini, e lor dottrina. 

Or entrar ci conviene in un altro teatro di latina poe- 
sia, nel quale vedremo sulle opere del Fontano, del Sa- 



7t DELLA RAGION POETICA 

nazzaro, del Vida, del Fracasloro, del Poliziano, ed allri di 
questa felice schiera, quasi vive risorgere le immagini 
de' Catulli, Tibalìi, Properzii, e direi anche degli Ovidii, Vii^ 
gilii, Lucrezii, co* quali nella poetica frase ed artificio con- 
finano ; se Ovidio con la felice varietà e copia dei suoi spa- 
ziosi favoleggiamenti, e Virgilio e Lucrezio con le singularità 
de' poemi loro non tenesser da sé lontana ogni compari* 
zione : conciossiacbè niun de' maggiori tra i novelli latini 
ad utio intero poeaàa eroico, ed a tutto un filosofico sistema 
lo stije abbia volto. Prima però di venire a ciascheduno in 
particolare, conviene, secondo il nostro instituto, di tutta 
questa scuola, e della sua dottrina ed arte, dare una gene- 
rale idea, dalla qual si possa poi al singular giudicio più 
ragionevolmente passare. Le lingue più colte e più autore- 
voli hanno una efiQcacia naturale di trasfondere nell* animo, 
* non «olo i concetti, ma con la viva espression de' concetti 
anche le opinioni e i costumi. Onde con segreto incantesi- 
mo, quantunque nati nei tempi presenti, pur V uso de' greci 
e latini vocaboli e '1 commerzio di quei grandi autori ci ri- 
voca ali' età loro, nella quale mutiamo natura, e lasciando, 
per cosi dire, V animo proprio, pigliamo insensibilmente 
l'animo che ne' loro libri han deposto i nostri precettori. 
Quindi dopo aver per lungo studio peregrinato ne' più ri- 
moti secoli, ritorniamo tra' dotti dell'età postra, chi nella 
sembianza di Platone, chi di Senofonte, chi di Cicerone, chi 
di Virgilio ; quantunque agi' indotti e ciechi, non solo per 
loro stoltizia, ma per timor nostro della stoltizia ed invidia 
loro, tali sembrar sogliamo, quali prima partimmo. Or nel 
decimosesto secolo, sotto la beneficenza di Leon X, il quale 
ogni beli' arte generosamente, con premiare i sommi ed ob- 
bligare i mediocri, esaltava, coloro che o alla latina solo, o 
pure, oltre l' italiana, anche alla latina poesia si applica- 
vano, latinamente componendo, non solo lasciavano tutti i 
vizi del secolo, i quali erano le romanzerie provenzali e le 
scolastiche astrazioni ; . ma scuotendosi dalle ali il vischio 
peripatetico, per tutti i floridi campi delie altre antiche 
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scuole lìberamente trascorreano, e, più lungamente nella 
prisca accademia dimorando, beveano in larga copia del 
platonico nettare, il quale alimentando la dottrina della 
immortalità delle anime, rende immortali anche le opere e 
i pensieri di chi se ne pasce. Quindi essi, benché fisica non 
professassero, pure gli esperimenti prevenivano colla ra- 
^gione, e dietro la naturai teologia, che metafisica vieli comu- 
nemente appellata, la natura, movimento, e vicendevolezza 
necessaria delle materiali cose, molto meglio scorgeauo, che 
nella contemplazione della istessa materia : la qliale, non 
avendo altr' organo da pervenire alla nostra cognizione che 
quello de* sènsi, tanto alle cose disuguali, dà di sé minor 
notizia di quella, che la mente e la ragione a noi porge 
deir incorporea natura. E benché l' osservazione de' parti- 
colari corpi promossa ed aiutata sia da novello strumento, 
che amplia e distingue più la figura, per applicarla a* no- 
stri sensi ; pur per via di quest' organo artificiale adunar 
non possiamo se non che altre apparenze, oltre a quelle 
che ne appresta V occhio nudo e disarmato :- delle quali 
apparente tutte ni una può maggior certezza dell* altra van- 
tare, né promettere ed annunziare il vero esser della cosa : 
perché il senso, non dico dell' incorporeo, per cui non ha 
egli alcuna facoltà, ma né pur del corporeo, può altro che 
l'apparenza del suo moto, sito e figura abbracciare; non 
potendo 1* idea lor . vera venire se non che dalla notìzia 
de' primi semi, e dei principii e corpi semplici, donde com- . 
pongonsi le cose al senso soggette. Ma questi principi! o 
sono terminati ed indivisibili, e per la lor picciolezza non 
possono mai a' nostri sensi per opera di qualche strumento 
soggiacere; o sono indeterminati ed infinitamente divisibili» 
e^ non si possono da noi comprendere, perché non hanno 
certa circoscrizione e figura. Anzi della materia né pur la 
divisione concepir possiamo : perché le parti non possono 
star divise senza i* interposizione di natura diversa, da cui 
sian terminate e circoscritte, qual sarebbe la natura del 
v6to, se anche egli, per essere estense, non si riducesse 
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alla natura del corpo, il quale dalla estensione é costituito. 
Sicché tatto essendo pieno, né Riversa natura tra le parti 
del corpo intercedendo, riman la materia indivisa, come 
quella eh' è sempre dalla sua propria natura continuata-. 
Conoscendo Socrate questa incertezza delle cose materiali, 
cercò la verità più nelle contemplazioni universali per 
mèzzo della . ragione, che nelle particolari per mezzo degli' 
esperimenti, che sono infiniti ed incerti : ed a somiglianza 
di Prometeo, che rubò il fuoco a Giove, tirò il lume della 
sua scienza dalla cognizione della infinità divina, la quale 
sola per sé sussiste, comprendendo Tessere nella propria 
natura. Onde ella solo é l* oggetto del vero, e non le cose 
finite, le quali, d' altro principio sempre dipendendo, sem- 
pre si generano, e non mai sono, e con la perpetua gene- 
razione continuamente si cangiano : sicché non si può da 
loro alcuna scienza raccogliere. Quindi Socrate, abbando- 
nando la fisica e il regno sensibile, sì voltò tutto al regno 
della sola ragione ed alla moral .filosofia, ove addusse dalla 
fisica quanto a comporre e tranquillare alcune passioni 
umane stimò necessario. Perciò Platone nel suo Timeo per 
le cose fisiche fu contento delle sole ragioni verisimili, che 
potessero a noi dare qualche idea della meccanica o par- 
ticolare generale, secondo la quale le naturali cose son 
regolate. Da tale iscuola, e dalla lezione di tutti gli antichi 
poeti, storici ed oratori, ed altri greci filosofi, e dai lumi di 
fìsica generale, che da Lucrezio abbondantemente appren- 
deano, questi nostri novelli poeti latini trassero una mente 
universale, e proporzionata alla varietà e copia di tutte le 
cognizioni ed idee, non limitata né circoscrìtta da sistema 
alcuno particolare. Sicché reso fecondo T ingegno loro di 
tanti e si vari semi, ed eccitato dallo spirito e furor poe- 
tico, e regolato por dati* ottima imitazione, ha potuto, non 
solo nei piccioli componimenti e nella lirica, le passioni, al 
pari de' primi inventori, eccitare, ma produrre ancora poe- 
mi interi d' alta scienza ed ascosa dottrina ripieni : li quali 
sparsero di convenevoli favolette, e condussero con numero 
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e locuzìOD tale, che in quegli immortali componimenti ga- 
reggia coir estro poetico la naturalezza e facilità della prosa. 
Ma perchè gli antichi Latini non velaron le scienze sotto 
favoleggiamento poetico, come fecero Omero, Esiodo e si- 
mili ; e piuttosto, ad esempio d' Empedocle, nude e libere 
le proposero, come fé' Lucrezio per tutti i suoi libri, e Vir- 
gilio nel suo Sileno, dovè anche la sentenza di Epicuro 
espone, e nel sesto della Eneide, dove con sublimità di stile 
pari alla dottrina disvela la platonica teologia e il pittago- 
rico sistema, da Ovidio anche nel decimoquinto delle Me- 
tamorfosi fedelmente riferito; perciò ì novelli Latini loro 
imitatori non trasferirono in poetiche finzioni le scienze, 
ma coir estro, colore ed armonia poetica, senza simbolo al- 
cuno le palesarono. 

XXXIII. 

Di Palingenio. 

Tra questi Palingenio si è più largamente disteso nel 
suo poema intitolato Zodiaco deW umana Vita, ove anche 
qualche parte della fisica ha tirato alla morale, da lui di- 
spiegata in foggia di satira : qual nome a queir opera con- 
viene, si per la varietà delle cose che accoglie, si per la 
riprension de' costumi : sotto la quale dovrebbero più che 
gli altri venire quelli dell' autore, per la libertà de' suoi 
sentimenti che va spargendo, e per 1* empietà di una opi- 
nione tratta di dentro Aristotile, la quale egli raccolse in 
quei versi dell' ultimo libro, dove insegna, che essendo Dio 
ottimo, ed avendo potenza infinita, tutta la sua potenza pro- 
fondesse nella creazion di cose infinite; in modo che niun 
vigore per creazion di nuova cosa si abbia riserbato.* A 
questi vìzi ha egli ingiustamente impiegate rarissime virtù 
d' arte e d' ingegno, e spezialmente una maravigliosa faci- 
lità, la quale non si cangia mai col cangiamento del suo 
stile, che, secondo lar varietà delle materie, industriosa- 



76 DELLA BÀGION POETICA 

mente sMnnalza e s' inchina. E se a Giulio Cesare Scali-* 
gero sembra aver egli malamente eletto lo stile umile ; pur 
questo biasimo meriterebbe» quando il suo stile fosse infe- 
riore alle materie, e non avesse alla maravigliosa chiarezza 
e docilità di vena congiunta ancora la nobiltà : la quale, se< 
condo la natura di ciascuno, al sublime ed al mediocre ed 
anche ali* umile stile conviene. Non niego però che quella 
gran facilità sia poco alle volte castigata, e non di rado ri- 
dondante. 

XXXIV. 

Di Pontano. 

Molte scienze anche ne* suoi felicissimi poemi abbrac- 
ciò il meraviglioso Pontano: il quale se avesse voluto più 
tosto scegliere che accumulare, avrebbe potuto solamente 
d* oro, senza mistura d* altro metallo, arricchire. Volle egli, 
siccome per varie dottrine ed erudizioni, cosi per varie 
forme di poesia prosperamente divagare: nelle quali tutte 
produce la felicità e pieghevolezza della sua natura, pronta 
non meno al grande che al tenero, dove adoperò le grazie e 
le lusinghe di Catullo, per la cui più viva rassomiglianza, a 
.Fontano altro forse non mancò che la parsimonia e la lima. 

XXXV. 

Di Capicio e di Aonio Verulano. 

In simili materie di scienze, benché con minor fecondila 
di vena, pur industria maggiore adoperò Capicio ne' suoi 
libri dei Principii deUe Cose, ove con animo e studio, tutto 
intento air imitazion di Lucrezio, simile alquanto a lui sem- 
bra neir esposizione ; ma portato non fu dalla pienezza 
d' aura che spira nei versi di queir autore, e da simil fu- 
rore : da cui molto più che Capicio fu levato in alto Aooio 
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Yeralano, il quale nello immortal poema déiV Immortalità 
delle Anime colle lucreziane virtù vinse ed oppresse di Lu- 
crezio gli errori. 
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Di Fracastoro. 

Sopra tutti però, come nella dottrina filosofica, pari- 
mente neir eloquenza poetica, il volo alzò Fracastoro : il 
quale se negli altri componimenti ha pochi uguali, nella 
Sifilide è a tutti i novelli, anzi a sé stesso, a mio credere, 
superiore : in modo che, senza nota di gran temerità, può 
per quella venire in contesa colPoper-a di Virgilio la più 
perfetta, cioè colla Georgica, Ed invero nella Sifilide Fau- 
tore fé* conoscere quento una mente dalla filosofia rigene* 
rata, ed incitata dal furor poetico, prevaglia; e con quanto 
spirito muover possa ed agitare le materie che in sé rivol- 
ge, e fuor di sé in armoniosi versi diffonde. Con quanta 
arte egli tira le universali dottrine al suo argomento di un 
morbo particolare! Con qual eccesso di fantasia egli dalle 
leggi immutabili della natura le future vicende predice nel 
primo libro da quel verso: In primis tum sol rutilus, tum si- 
dera cuncta! Quanti semi egli versa delle antiche opinioni, 
che, spogliate delle apparenti differenze, ad un generale e 
comun sentimento riduce di un giro poeticamente detto fa- 
tale, a lui come specchio del futuro proposto dalla somma 
cognizione non di vana, ma di fisica astrologia! Come ha 
egli mirabilmente saputo il virgiliano insieme e lucreziano 
spirito, in una forma dall' uno e dall' altro distinta, e senza 
apparenza alcuna di studiata imitazione, confonderei Quan- 
to gentilmente per il tratto del suo poema gli esempi com-< 
parte, e le favolette innesta opportunamente inventate I Quin- 
di noi tra' poemi scientifici dei novelli Latini abbiamo ri- 
serbato questo nell'ultimo luogo, per separarlo e distinguerlo 
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dagli altri, come qaello dove la fisica e la poesia V estremo 
delle sae forze han consumate. 



XXXVII. 

Di Sanazzaro. 

Di coloro che niuno argomeuto intero di scienza ne' loro 
poemi abbracciarono, produrremo il primo Giacomo Sanaz- 
zaro, splendore delF italiana lingua e della latina poesia, da 
lui nobilitata e sollevata a celebrare il gran misterio dell' In- 
carnazione nel suo divin poema De Partu Virginis, nel quale 
si vedono le Muse dal vii servigio de' numi vani del Genti- 
lesimo venire al culto della vera Divinità. E quantunque 
Giulio Cesare Scaligero ed altri, che questa opera con am- 
mirazione riguardano, biasimi n V autore per il mescola- 
mento si delle Mase, come delle Driadi e Napee, ed altri 
nomi gentili, entro un argomento si cristiano e pio ; pur 
considerando quel che nel libro precedente si è discorso, 
queste persone favolose altro non sono che vari effetti della 
natura, come la prontezza della memoria, la fecondità d^a 
terra, la serenità del cielo, la tranquillità dell' acqua, che 
sotto figure di Ninfe si producono. E perciò se i profeti, ed 
in particolare il divino Salmista, tante volte la terra e 
r acque, e ì venti e l' àure, e le qualità naturali deglr ele- 
menti chiamano ad adorare e render gloria al lor Creato- 
re; qaal maraviglia sarà che il Sanazzaro togliendo da loro 
il medesimo sentimento, l' avesse colorito con nomi simbo- 
lici ed espressioni poetiche di quella lingua, la cui autorità 
e genio ha voluto insieme colla venerazion del suggetto con- 
servare? A sé dissimile non è il medesimo autore si negli 
epigrammi ed endecasillabi, come neir egloghe, nelle quali 
ha saputo si bene daUe selve alle marine guidare il suono 
della virgiliana zampogna. 
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XXXVIII. 

Di Girolamo Vida. 

Quel soggetto di cui il Sanazzaro abbracciò solo una 
parte, tutto intero nella sua Cristeide abbracciò Girolamo 
Vida, il quale tolse quanto era di augusto in terra, qual è 
la latina e la consular favella, e la poetica grandiloquenza, 
ed air espression V esaltò di quanto è più augusto nel cielo, 
qual è r istoria di Cristo e sua dottrina : alla cui verità il 
Vida con ingegnoso intreccio di narrazione accompagnò il 
diletto e curiosità, che nascer suole dalla imitazione di 
Omero ; il di cui u;sfvoy nporepov egli seppe ingegnosamente 
trasferire nella vita di Cristo, della quale il mezzo nel prin- 
cipio, e *1 principio nel mezzo collocò, ponendo in bocca di 
San Gioseffo e San Giovanni, mentre all'interrogatorio dì 
Pilato rispondono, si la nascita, come i miracoli e le gesta 
che precederon la sua passione, per eccitare nei lettori, 
colla continuazione e perseveranza di un solo soggetto V at- 
tenzione e piacere della varietà : ed a torto è ripreso il Vi- 
da, con altri a lui simili, di aver vestito gli angeli di mili- 
tari insegne e di umane passioni, alla foggia che Omero i 
suoi numi rappresenta : poiché né il Vida applica agli an- 
geli altre passioni che temperate, e trapassate in virtù, co- 
me da lodevol fine eccitate; né si dèe negare al poeta, che 
dipinge colle parole, quel che si concede a chi dipinge coi 
colori : dal quale veggiamo gli angeli di figura, moti ed af- 
fetti umani essere atteggiati. E se Dio, il quale è immutabile 
ed imperturbabile, pur nei libri de' Profeti e di Mosé, da 
pentimento assalito, e d' ira perturbato a noi si rappresen- 
ta, per consentire all' imbecillità' dell' umana fantasia, la 
quale non sa i vari efietti d' un infinito ed eterno prov- 
vedimento ad altre cagioni applicare che a quelle delle quali 
ha dalla propria natura l' idea ; perché toglieremo al Vida 
quella libertà, di cui avea dai sacri libri l'autorità e l'esem-r 
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pio ? La quale scusa non solo al Vida conviene^ ma a tutti 
gli altri poeti di quel felice secolo, quando le pubbliche 
scuole deir Italia non aveano cangiato ancor sorte, ed al 
culto della nostra religione si chiamavano le grazie poeti- 
che e la maestà della lingua latina, che da lungo tempo do- 
vea tal ministerio a quella religione, dalla quale coir auto- 
rità suprema ed eterna della Romana Chiesa, e col depo- 
sito de' divini misteri, ha ricevuta quella immortalità che 
invano dal merito de' suoi maravigliosi scrittori e dalla in- 
finita estensione del suo profano imperio si prometteva ; 
non potendo né lingua, né instituto alcuno in perpetuo du- 
rare, se non é colla religione innestato. In questo poema il 
Vida, più che in ogni altro suo componimento, trasportò 
delle locuzioni e numeri lucreziani ; come quelli che per la 
prisca maestà loro, più che il virgiliano splendore, alla 
grandezza del suggetto convenivano. Negli altri poemi, per 
la maggior libertà che gli porgeva la materia, sparse egli 
maggior copia di lumi poetici, come (per non parlar delle 
odi, inni ed egloghe) nel Bombice, negli Scacchi, ed in 
quello dove V autore, benché utilissimi , precetti raccolga 
della poetica, pur é molto più lodevole per la sua poesia. 

XXXIX. 

Di Angelo Poliziano. 

Or passeremo a quegli autori che dieder componimenti 
di minor mole: e quantunque obbligati non ci siamo aU 
r ordine dei tempi, pur da Poliziano, come uno de* più an- 
tichi, comincieremo. Questi, nato a risvegliar le buone arti, 
penetrando per le più ascose vene della greca e latina elo- 
quenza, seppe nella poesia, colla singolarità dell' ingegno, 
dare il colore della novità a quanto destramente dagli antichi 
raccogliea; come, sopra tutti gli altri suoi componimenti, 
appar dalle Selve : le quali fioriscono della più scelta eru- 
dizione, e dei più vivi lumi poetici lampeggiano, tra le quali 
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quella che Rusticm è intitolata, è la immagine non solo di 
una perfetta poesìa, ma di una beata e /rugai vita. Né di 
minor maraviglia è quella che Ambra si appella, per la cui 
lode basterà dire che è degno specchio di Omero, del quale 
1* autore ha saputo, meglio che ogni altro dei novelli, cono- 
scere e delineare il carattere ; siccome ha dégnamente de- 
lineato quel di Virgilio nell' altra che Manto da lui fu detta. 
Solo la fecondità della sua fantasia e la libertà del genio, 
colla quale, mescolando le formule di scrittori diversi, al 
grande, al tenero ed al giocoso ugualmente si adatta, potè 
qualche voltft allontanarlo dalP aureo secolo della latina 
purità. 

XL. 

Del Bembo e Navagerio. 

Quindi ci volgeremo ai cinque poeti illustri che per lo 
più nelle stampe vanno congiunti: dei quali, il primo in or- 
dine, Pietro Bembo, usò nella latina poesia la medesima arte 
che negli altri componimenti ritenne ; cioè l'estrema cura 
e diligenza : la quale benché utilissima e necessaria sia dopo 
prodotta V opera, pur, perchè in lui passata era in natura, 
intecveniva forse fuor di tempo ne* suoi componimenti, e 
neir atto medesimo della produzione : onde trattenea il volo 
della fantasia, ed allentava il suo furore. Qufndi al parto 
della sua mente succedea quel che suole al parto del corpo 
umano avvenire, al quale la soverchia cura, con cui si edu- 
ca, toglie nella infanzia la vita, o nella gioventù il vigo- 
re : al qual caso converrebbe quel di Manilio, 

« Cura nocel, cessare juvat: » 

perchè Tarte e la delicatezza, per allontanar dal corpo d' un 
bambino qualche mal umore che dall* età e dal moto me- 
desimo irregolare de' fanciulli rimarrebbe consumalo, fa 
preda anche del buon sangue : in modo che si di questi al- 
Gravina. 6 




82 DELLA RAGION POETICA 

lievi, de^ quali la nazione italiana a danno della sua libertà 
è ripiena, come di simili componimenti, si può dire quel 
che disse Cicerone dell'eloquenza, per altro assai nobile, 
di Licinio Calvo : il quale benché peritamente ed elegante- 
mente le cose trattava, nulladimeno, investigando sopra di 
sé, e sé medesimo osservando, e temendo di raccogliere del 
sangue cattivo, perdeva ancora il buono: Quamquam sden- 
ter eleganterque tractabat, nimium tamen inquirens in se, atque 
ipse se observans, metuensque ne viHosum colligeret, etiam ve- 
rwn sanguinem deperdebat. Il che tanto al Bembo quanto 
air elegantissimo Navagerio conviene; il quale anche ha 
col Bembo comune la lode della purità e della cultura. 

XLI. 

Di Cotta. 

Troppo studio ancora usò Cotta nelP affettata tenerezza 
del suo stile, si rotto e stemperato ne* numeri, e si pieno, 
t)er cosi dire, di smorfie femminili, che per troppa frequenza 
si rende stucchevole. Fortunato, che con si searsa materia 
e si lento vigore ha saputo acquistare, e fino a' nostri di 
sostener tanta fama I 

XLIl. 

Di Marcantonio Flaminio, Baldassar Castiglione, , 

e cardinal Sadoleto. 

Con ugual valore e cultura, ma con voce più sonora 
e con maggior libertà di talento, cantarono Marcantonio 
Flaminio, ingegno atto ugualmente alla tenerezza profana, 
che alla maestà sacra ; e Baldassar Castiglione, che seppe 
si lo spirito di Virgilio render nello Alcone e nella Cleo- 
patra, come di Catullo e di Tibullo nelle soavissime Elegie. 
Né men sublime e rotonda é la tromba del cardinal Sa- 
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doleto che la grandezza degli antichi sentimenti, locazioni 
e numeri, come da nativa e libera vena, profonde. 



XLIII. 

Di Giambatista Amalteo. 

Sarebbbe volere 

a Ad una a^d una annoverar le stelle, » 

se cercassi qui distintamente mentovare tutti i nobili poeti 
latini di quella felice età, di cui si è perduta la sembian- 
za ; bastando per un si brieve discorso V idea de' sopra ac- 
cennati, cui gli altri somigliano: ma è si distinto e singolare 
Io stile di Giambatista Amalteo, particolarmente nelle cinque 
sue Egloghe, le quali, come stelle in un sereno cielo, nel 
volume de' nuovi poeti rilucono, che mostrerei saper poco 
ponderare il pregio loro, se non le segregassi dal maggior 
numero, e non le accoppiassi co' sopra accennati del suo 
secolo, de' quali egli o agguaglia o supera i migliori col no- 
bil suono della sua felice zampogna: la quale traendo lo 
spirito da' più tranquilli fonti dell' antichità, in rara e no- 
vella foggia rimbomba. 

XLIV. 

Della poesia maccheronica di Merlin Coccajo. 

Ci ri man solo a ragionare della poesia maccheronica, 
inventata da Teofilo Folengo, detto in finto nome Merlin 
Coccajo, il quale volle più tosto esser solo in una poesia 
giocosa, che secondo nel serio: facendo ben conoscere dalla 
sua dotirina, invenzione e fantasìa, che ad un nobile poe- 
ma la volontà gli mancò, non la forza, che egli, per gran- 
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dezza di mente, rivolse Dell* esercìzio di uno stil nuovo, 
contrapposto al Fidenziano: poiché, siccome il Fidenziano 
trasfonde la frase latina nella composizione italiana, cosi il 
maccheronico la frase italiana nella composizion latina 
converte. 
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A MADAMA COLBERT 

principessa di Carpegna. 



Qaelia ripugnanza, eccellentissima signora, che mi lia 
sempre distolto dal ragionare delie italiane poesie, e che 
non si è potata da persuasione altrui superare, ha ceduto 
unicamente al comando e desiderio vostro, a cui debbono 
soggiacere ed obbedire tutte le facdtà dell'animo mio, Il 
quale, oltre l' ammirazione che ha di voi concepita, porta il 
peso di un lungo e grande obbligo, impostomi 4ilalla gene- 
rosità con cui gradito sempre avete la mia osservanza ; la 
quale non solo colla natia vostra gentilezza sin da princi- 
pio accettaste, ma nel progresso sempre più eccitaste a col- 
tivare il nome vostro colla salda costanza ed uniformità di 
tratto si umano ed onorevole verso coloro che degni una 
volta della vostra grazia riputate. E tanto più volentieri a 
questo consiglio alla fine mi son volto, quanto che per ca- 
gion vostra i forestieri per mezzo di questo discorso fuggi- 
ranno V inganno della vana stima che concepiscono de* peg- 
giori poeti italiani, rappresentati loro per migliori dalla 
turba ignorante e prosontuosa de' nostrali, che agli esteri 
portano i propri errori : e mentre conosceranno i poeti, che 
dell* autoriià 6 nome italiano sian degni, la nostra nazione 



I 



86 DELLA RAGION NOETICA 

ricupererà la stima toltale dagl* indegni suoi figli, che esal- 
tano appo le nazioni straniere i nostri repudii, per man- 
canza della cognizione ed intelligenza di quei poeti della 
nostra lingua, i quali, se alcuno dei migliori Greci e gli ot- 
timi Latini non superano, pur forse da niuiì ottimo Latino 
sono superati. Faremo adunque delle nuove favole e nuovi 
favoleggiatori simil goverao che degli antichi abbiamo fatto, 
esprimendo il carattere loro, e riducendo il lor artifizio ed 
insegnamento all' idea degli antichi, dai quali essa idea col- 
r imitazione e collo studio si è a* novelli comunicata. Né 
per le parti loro singolarmente, se non forse per occasione, 
trascorreremo, ma ci aggireremo intorno al tutto, come nel 
primo abbiam fatto ; e queir insegnamento rinVeniremo che 
nasce dall' intero corpo; dalla cui cognizione può poi ognuno 
per proprio lume rintracciar quel che sia contenuto nelle 
parti : le quali considerar singolarmente, sarebbe studio 
infinito; siccome sarebbe inegualità ed ingiustizia in alcune 
di loro andar meditando, e le altre tralasciare. Per la mede- 
sipia ragione nel primo e nel presente discorso non racco- 
gliamo le sentenze particolari : poiché né questo é il nostro 
istituto, né r insegnamento per via delle sentenze é proprio 
del poeta, ma é comune al filosofo, air isterico ed all'ora- 
tore, avendo il poeta per organo proprio. e naturale dell' in- 
segnamento suo la sola favola e V invenzione, con la quale 
produce avanti gli occhi e rappresenta, air esempio del- 
l' Esopiche finzioni, e delle parabole su i finti esempi, quel 
che i filosofi e gli oratori con le sentenze propongono. Onde 
chi nella sua opinione spogliasse le favole di misteriosa si- 
gnificazione ed insegnamento ascoso, quegli estinguerebbe 
lo spirito e la virtù vitale della poesia, ed i poemi a corpi 
inanimati, con crudeltà inaudita, ed a meri cadaveri ridur- 
rebbe. In oltre dalla considerazione di alcune cose parti- 
colari, e scelta di poche sentenze, addotte per mostrare il 
merito e dottrina del poeta, in vece di accrescersi, piuttosto 
mancherebbe loro la stima appresso i lettori : i quali cre- 
dendo averne conosciuto il migliore, giudicherebbon del 
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resto come dì cosa inferiore a quel che avessero appresa: 
quando che per lo più suol esser di peso maggiore quel 
che degK autori resta nel fondo, di quanto per Tosservazion 
di poche parti, e ricerca dì alcune sentenze, possa al di 
fuori pervenire : tanto maggiormente, ohe le sentenze, nel 
corpo deir orazione, per la comunione di spirito che seco 
hanno, ritengono il vigore e lume loro; ma indi, come 
membra dal corpo divelto, rimangon pressoché inaridite ed 
estinte. Or per entrare nel nostro presente argomento, sti- 
mo bene rendere in sul principio la ragione per la quale 
può la poesia comunemente acquistare o perdere la stima, 
aflSnché de' nostri quei poeti ci avvezziamo a coltivare, 
dalla dottrina de' quali pari stima alla loro acquistare, ed 
essi dagli altri meglio discernere possiamo. 

Non dèe recar maraviglia, se la poesia, la quale appo gli 
antichi a tanto onore ascendea, che si professava sin da*;ma- 
gistratl e legislatori, come Solone, Sofocle e Cicerone ed 
altri, tra noi sia divenuta trattenimento da fanciulli e don- 
uicciuole, e persone sfaccendate ; perchè niun mestiere può 
ritener la sua stima quando si scompagna dall' utilità e ne- 
cessità civile, e si riduce solo al piacere degli orecchi : come 
si è appo noi ridotta tanto la musica quanto la poesia, la 
quale appo gli antichi era fondata neir utilità comune, ed 
era scuola da ben vivere e governare. In modo che in poe- 
tico suono si porgeano anche le leggi, si perchè più viva- 
mente nella memoria s' imprimessero, e colla usanza del 
canto si conservassero ; si perchè prima di rintracciarsi ed 
introdursi anche nella prosa il numero e T armonia, i saggi 
distingueano la dignità della persona e della dottrina loro 
dal favellar Comune, col metro poetico, il quale si riputava 
lingua arcana e sacrosanta, ad imitazione forse di tutti gli 
Orientali, e particolarmente degli Ebrei, appo i quali le di- 
vine rivelazioni de' profeti anche poeticamente si espri- 
meano. Onde fa la poesia introdotta per favella misteriosa, 
in cui si ascondeano i fonti d' ogni sapienza, e sopra tutto 
della divina, che dentro le favole si traeva alla cognizione 
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degr ingegni più sani e più sicuri; enea collo scritto, ma 
colla voce viva e per tradizione di maestro in discepoio si 
tramandava. Sicclié nell'origin sua la poesia é la scienza 
delle umane e divine cose, convertita' in immagine fanta- 
stica .ed armoniosa. 

I. 
Del divino poema di Dante. 

i 

. La qual immagine noi, sopra ogn' altro poema italiano, 
ravvisiamo vivamente nella Divina Commedia di Dante, il 
quale s* innalzò al sommo neir esprimere, ed alla maggior 
vivezza pervenne, perchè più largamente e più profonda- 
mente d* ogn' altro nella nostra lingua concepiva : essendo 
la locuzione immagine dell* intelligenza, da cui il favellare 
trae la fòrza e il calore. E giunse egli a, si alto segno d* in- 
tendere e profferire, perché dedusse la sua scienza dalla 
cognizione delle cose divine, in cui le naturali, e le umane 
e civili, come in terso cristallo, riflettono. Poiché siccome 
ogni evento, tanto naturale quanto civile, da Dio procede ed 
a Dio si riduce ; cosi la cognizione delle cose nella scienza 
della divinità si trova impressa e delineata. Quindi tulli i 
savi prima di Pittagora, e tulli i piti^gorici ed altri filosofi 
sino a Democrito, congiunsero la fisica sempre con la teo- 
logia; né posero il piede mai per entro l'oscura e folla selva 
delle cagioni naturali e cose corporee, senza portar seco per 
iscorta qualche facella accesa nella contemplazione della so- 
stanza incorporea ed infinita. Tali furono i primi antichi 
poeti da noi di sopra accenna ti ^Orfeo, Lino, Museo, Omero, 
che le cognizioni divine e naturali, per via dell' allegoria e 
delle favole accompagnate coir armonia, ne* posteri traman- 
darono : in modo che nel savio, che in quei tempi «ra il solo 
poeta, concorreano la teologia, la fisica e la musica, lanto 
interna delle parole e del oumero poetico, quanto esterna 
del suono e del canto < donde avvenne che ogni esercita* 




LIBRO SECONDO. 89 

zione di mente sotto nome di musica si coorprendea, a dif- 
ferenza deir esercitazione di corpo, che gyninastica si appel- 
lava. Democrito fu il primo che separé apertamente la fisica 
dalla teologia, e spiegò gli effetti naturali dal solo moto e 
figura e sito de* corpi, senza mescolarvi V azione della na- 
Mira vivificante e divina : la quale fu creduto egli voler 
escludere dair essere, quando non la escluse se non che 
dalla considerazione sua degli effetti puramente corporei, 
separando la scienza divina dalla naturale, che andavano 
sempre in compagnia: e prima che la prosa s* introducesse 
nelle dottrine, si consegnavano alla poesia, che fu lungo 
tempo la favella de* saggi. lai misteri^volle Dante nella no- 
stra lingua da luoghi e tempi lontanissimi trasportare, e la 
sua poesia consecrare colla religione e colla teologia rive- 
lata e celeste, molto più degna della naturale de* filosofi e 
de' primi poeti. Donde prese egli la sostanza del poetare ; 
ma prender non potè il numero e M metro, che si era in un 
con la lingua latina- smarrito e cangiato nella rima del vol- 
gare coir uso rozzo de* versi leonini. 

II. 

Della rima. 

De' quai versi chi vuole ad uno o ad un altro autore at> 
tribuir la sozza invenzione, producendo in iscena or un tal 
Leonio monaco benedettilo, or un tal Teodolo prete, a tem- 
po deir imperator Zenone ; parmi appunto, come se volesse 
ad uno o ad un altro corpo infetto attribuire il contagio, 
generato da corruzione d' aria universale. Doppia barbarie 
noi sogliamo rinvenire nelle lettere : di natura Tuna, l'al- 
tra d'artifizio. La barbarie di natura s' incontra in ognuno, 
e sul principio ovvero nell* infanzia dell'arti : e perché na- 
sce da ignoranza involontaria, si va dimesticando ed emen- 
dando colla cultura, alla quale V ignoranza semplice ed iilno- 
cente di natura facilmente si piega. La barbarie d' artifizio 
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sopravviene alle dottrine quando -tendono air estremo, e 
vanno alla corruzione : e perchè non nasce da mancanza di 
notizie, ma da giudizio pervertito, il quale coli' accresci- 
mento deir arte e della pompa vuol dominare alla natura ; 
perciò essa barbarie viene a ribellarsi dalla ragione, essendo 
trasportata da ignoranza volontaria e prosontuosa : onde 
senza speranza alcuna dì emenda eccede la giusta misura, 
e produce de* mostri : poiché la bellezza dell' arte giace 
presso il confine della natura ; oltre il quale, se V arte col- 
r.ornamento e coir acume trascorre, in vece di accrescere, 
più tosto distrugge la forma .intera e perfetta : a guisa del 
cibo soverchio, che, iìr vece di nutrire, più tosto consoma ; 
ed a -guisa di tutte le cose, quando eccedono le linee pre- 
scritte. Or tanto V ignoranza naturale delle nazioni barbare, 
quanto il giudizio già corrotto delle nazioni latine conven- 
nero air estinzion del metro antico, ed alla produzion della 
rima. Vi concorse la ignoranza della natura, poiché il com- 
mercio de' Goti e de' Vandali stemperò T orecchio e scon- 
certò la pronunzia : in modo che rimase estinto il senso 
della quantità, di cui gli antichi portavano nella favella 
r espressione, e nel!' udito il discernimento. E perciò es- 
sendosi generalmente neir oso comune perduta la distinzion 
diiicata e gentile del verso dalla prosa per mezzo de' piedi, 
s' introdusse quella grossolana, violenta e stomachevole delle 
desinenze simili. Vi concorse la barbarie d' artifizio, «perchè 
sin dal secondo secolo delia nostra Redenzione avea la 
scuola declamatoria de' 'retori talmente assottigliato i con- 
eetti, ed infiorato lo stile (come si vede anche ne' miglio- 
ri, quai furono Seneca, Plinio e Quintiliano}, che sì l'in- 
venzione, come la tessitura e il numero si resero affettati e 
nauseosi colle arguzie, contrapposti e somiglianze di suono. 
I quali ornamenti appo i più antichi riescon- dilettevoli, 
perchè si trovano parcamente adoperati, e quasi più dalla 
natura che dall' arte suggeriti. E per non partirci dalle de- 
sinenze simili, che più al proposito nostro appartengono, 
può ad ognuno uscir dalla bocca, per cagion di esempio. 
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questo accozzamento di parole e di somigliante desinenza 
ne'^dae membri seguenti : Non solo è infelice neWudirey ma è 
tale anche nel profferire ; secondo il qual esemplo di natura, 
Omero, che di ogni bellezza è il fonte, ha mostrato, il pri- 
mo, r uso discreto delle desinenze simili, poscia imitato 
da' seguenti poeti ed oratori, tanto greci quanto latini> gran- 
dissimi dissimulatori dell' arte : finché poi corrottosi col- 
r orecchio, il giudizio, e col giudizio T orecchio, si venne 
tanto a moltiplicare V uso delle desinenze simili, alle quali 
il popolo tuttavia si avvezzava, che se ne riempivano 
quasi ad ogni passo le prose, sin dal quarto secolo delia 
nostra Redenzione : nel quale i contrapposti, le parità dei 
membri, e similitudine di cadute crebbero più che in 
ogn' altro appo gli scrittori ecclesiastici, particolarmente 
nelle concioni fatte al popolo : nelle quali cercarono lu- 
singar r orecchio comune, avido di ornamenti, per piega- 
re dolcemente V animo degli ascoltanti all' austerità della 
moral cristiana. Qual prudenza i santi Padri fan bene ap- 
parire dalla varietà del loro stile : il quale nelle dispute e 
ne' trattati dirizzati a persone dotte e gravi è sano e viri- 
le; nelle concionilo prediche esposte alla plebe é più che 
r usato florido e pomposo. E perchè in latina favella la simi- 
litudine delle desinenze ne' versi era già penetrata, non è 
maraviglia se fu ricevuta nella nuova volgare, per distinti- 
. vo principale del verso dalla prosa ; da cui il volgar verso 
non fu distinto da' piedi, come la latina, ma dal solo nume- 
ro delle sillabe : restando a noi di tanti metri latini T im- 
magine del faleucio, del saffico, dell' asclepiadeo e del jambo 
(come. osserva il Varrone della lingua italiana, Lodovico 
Gastelvetro) ; onde rimase luogo per una distinzione più 
espressa, qua] è quella della simil terminazione e suono, 
che dalla voce ritmo fu appellata rima ; perché successe 
ella in luogo dell'antico ritmo o armonia poetica, ricono- 
sciuta da' Barbari più nella rima che nell' accento, e nella 
quantità delle sillabe. E benché T artifizio della rima è 
troppo lootano dalla natura, perchè comparisce tutto al di 
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fuori ; ed, all' incontro, il verso greco e latino è molto vici- 
no al naturale, perché la misura de* piedi è occulta, e non 
manda agli orécchi se non V armonia che da lei risulta ; 
pur Dante; volendo in questa nuqva lingua comporre, se 
avesse abbandonato la rima, non sarebbe stato dagli orec- 
chi grossolani di que' tempi riputato autore e compositor di 
versi, che colla rima eran particolarmente distinti. Ma pure 
volle egli a tutto suo potere V affettazione e V artifizio trop> 
pò scoperto delle desinenze simili adombrare, tramischiando 
in mezzo di due rime una nuova, ed interrompendole con 
quella, per fuggire la sazietà, com' egli ha fatto, il primo, 
con le terzine. 

III. 

Della volgare e comune lingua d'Italia. 

Verremo ora a discorrere della lingua nella qq.ale egli 
scrisse, e trarremo, per quanto da noi si può, il più chiaro 
e sincero lume di verità dalle lunghe ed ardue controversie 
che sin da quei felicissimi, né mai più air Italia riaperti 
tempi del secolo di Leon X, con nuova gloria dell' italica 
nazione e favella, tra i più valenti e rinomati uomini si ri- 
svegliarono, e che vivono ancora negli eterni libri de* no- 
stri autori, divisi tra di loro, parte dall* incertezza della ma* 
teria, parte dall* affetto, chi della patria particolare, chi di 
tutto il suolo natio toscano, chi della gloria comune d' Ita- 
lia : nelle quali contese i maggiori campioni sono, per la 
lingua fiorentina, il Bembo, quantunque straniero, seguita- 
to dal Varchi e da tutta quasi la fiorentina schiera per la 
Toscana, il Dolce, li Tolomei, col resto de' Toscani ; per il 
comune d' Italia, il Trissino e '1 Muzio, e, per quanto a me 
pare, il Castelvetro^e, come a tutti é noto, il Castiglione. È 
la lingua università di parole. Le parole son segni- di cose 
e concetti che possono esprimersi o col suono della bocca, 
e questa si chiama pronunzia; o col moto delle mani, occhi 
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e volto, e qaesta gesto ed azione si appella. Or può una lin- 
gua esser per sua natura migliore d' un* altra, parte per la 
moltitudine delle parole, e somiglianza o vicinanza sua 
colle cose significate, come quelle parole che col suono du- 
ro esprimono le cose aspre, e col dolce le piacevoli ; parte 
per r armonia che in essa lingua si genera dal mescola- 
mento grato delle vocali colle consonanti, e dalla varietà 
tanto del tuono, ovvero alzamento e bassamente di voce, 
da noi detto accento, quanto del tempo o lungo o breve 
delle sillabe, che quantità e misura vien chiamata. Dal 
concorso e temperamento de' quali nasce il piacer nel- 
r orecchio, a cui appartiene il giudizio della perfezione 
esteriore del favellare. Oltre i pregi che una lingua porta 
dalla natura, ne può tirare anche molti dall' artifizio, quan- 
do si applica alla espressione di scienze, arti e dottrine, ^e 
quando si dispone in oratoria e poetica armonia, ricevendo 
con tal uso novello numero, novelle voci e novella com- 
messura, con nuovi colori, locuzioni e figure : donde di- 
viene più pieghevole, più maestosa, più varia e più sonora. 
Or quando una favella per sua natura nobile e copiosa s' in- 
contra ad avere in qualche tempo tal numero di eccelleuti 
scrittori, che abbondi più che mai per tutte le materie, e 
tanto in prosa quanto in versi risplenda; allora, come ascesa 
al colmo del suo universale accrescimento, se non ferma il 
corso nel punto della perfezione, e non munisce gli acqui- 
sti suoi con regole, osservazioni e precetti, ma si lascia an- 
dar disciolta ovunque dalla volubilità delle cose umane, e 
particolarmente delle nostre lingue, è portata ; partendo dal 
^)erfetto, incontrerà necessariamente stato sempre peggiore, 
e con la mutazione andrà tuttavia insensibilmente moren- 
do; anzi passerà per tanti cangiamenti, che alia fine, per 
notabile varietà di favella, si perderà V intelligenza del più 
antico e remoto parlare, e gli scrittori passati rimarranno 
appo i presenti senza luce alcuna e senza vita. Il qual pe- 
ricolo in tutto si rimove, quando una lingua ferma il suo 
stato in qualche tempo. E questo tempo altro essere non 
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paò che quello del maggior suo fiore, e 'ttelia maggior per- 
fezione e copia di scrittori : che, secondo V esempio di tutte 
le cose naturali, e V osservazione fatta in tutte le favelle, 
non è se non che in una stagione ; avendo tutte le cose 
create principio, accrescimento e fine. Poiché, se air esem- 
pio di quegli scrittori si stabiliscono leggi del favellare, e 
si compongono vocabolarii, la lingua si sostiene in modo, 
che se si perde nel vulgo e neir uso, si conserva negli au- 
tori e ne' precetti, e da vulgare e mutabile, diventa gram- 
maticale e perpetua. Perciò la greca fermò il suo corso e 
ricevette V intera norma nell* età di Demostene : quando si 
vide in ogni genere ottimi scrittori partorire,4ed in tutte le 
materie e scienze, sotto ogni forma di eloquenza, regnare. 
La latina collocò il suo trono imperiale, per comandare a 
tutte le nazioni ed a tutte V età in sacra ed in profana fi- 
gura, nel secolo di Cicerone, quando i latini scrittori, per 
moltitudine, varietà e perfezione, pervennero -al sommo. 
Quindi del suo secolo disse Orazio : 

a Venimus ad summum fortuncB; pingimus, atque 
Psallimus, et luctamur Achivis doctius uncHs. » 

E r italiana, la quale alla foggia della greca e della latina 
da' greci e latini professori, più che ogn' altra presente lin- 
gua, fu coltivata, per giudizio de' più savi, si ristette e 3i ri- 
tenne nel secolo di Dante, Petrarca e Boccaccio, i quali alla 
maturità la- condussero: conciossiaché il secolo di Leon X 
fusse solo una ristorazion di quello, il di cui elegantissimo 
stile fu dagli scrittori del xvi sebolo a comune uso rivocato. 
£ quantunque tanto i Greci dopo Demostene, quanto i La- 
tini dopo Cicerone, e gì' Italiani dopo Dante, Petrarca e Boc- 
caccio, dalla novità delle materie e dalla occasione eccitati, 
abbiano, per mezzo de' nuovi loro ed anco eccellenti scrit- 
tori, novelli vocaboli a ciascuna d' esse lingue recati ; pur 
da que' nuovi vocaboli non sono esse lingue dalla lor prima 
consistenza partite, ed in novello moto, per pigliar più am- 
pia e nuova forma, ritornate. Poiché, siccome per confusion 
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di poca, materia straniera non si cangia una massa, ma più 
tosto la. lieve^ materia straniera trapassa nella natura e qua- 
lità del corpo universale; cosi da quei vocaboli che, o da 
necessità o dalP autorità di chi scrive, si vanno di tempo in 
tempo nella lingua insinuando, non é alterata o cangiata la 
lingua ; ma più tosto essi vocaboli, per legge tanto di na« 
tura quanto di ragion civile, nella qualità o sostanza d' essa 
lingua si convertono. Onde ciascuna favella, benché al suo 
punto pervenuta, é sempre, senza mutazione del proprio 
stato, per le nuove materie, generatrice di nuovi vocaboli ; 
perchè ritenendo V istessa università di voci e lo stesso spi- 
rito e forma di fraseggiare, ritiene anche sempre la forza e 
V ejQ&cacìa di cangiare in proprio e naturale quel poco, il 
quale, altronde e di fuori, insensibilmente con la novità 
delle cose le avviene : poiché lo straniero minimo aggiunto 
al maggiore e naturale, per servirmi dell' elegante favella 
del Giurisconsulto, unitale majoris partis consumitur. Or 
Dante, che nel suo poema comprese tanto l'universale 
quanto il particolare, o per via di regola o per via di esem- 
pio di comparazione, venne a dare alia nostra lingua 
espressione per ogni cosa e -per ogni concetto, ad imitazion 
di Omero, da cui la greca fu con tal arte arricchita. E sic- 
come Omero tolse per massa di favellare le parole intese e 
praticate in comune per tutta la Grecia, ed aggiunse a 
quella tanto voci ed espressioni raccolte da ciascun dialetto 
particolare di Grecia, tra i quali fé' prevalere lo ionico, 
quanto vocaboli da lui inventati, a somiglianza delle cose, 
ed anche parole delia lingua più antica, da lui richiamate 
in luce ; cosi Dante, abbracciando la lingua comunemente 
intesa ed usata in iscritto per tutta V Italia, che Volgare ap- 
pelliamo, accrebbe a quella parole e locuzioni trasportate 
da i Lombardi, Romagnuoli e Toscani, il di cui dialetto 
fé' prevalere : onde Boccaccio disse aver Dante scritto in 
idioma, cioè idiotismo fiorentino : benché per altro, secondo 
il sentimento anche del Castel vetro, tutti gì' idiomi d' Italia 
mescolasse. E sparse alle volte anche delle voci da lui in- 
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veniate, ed altre, derivate dair òDtipa, cioè dalla latina. Il 
qual suo consìglio Dante voHe a noi comprovare, non solo 
coir immortal esempio dei suo poema, ma col libro ancora 
della Volgar Eloquenza^ scritto ad onor della lingua illustre 
e comune d* Italia, eh* egli volle, seguendo T uso letterario 
e nobile delle corti e deir accademie e del fóro, abbracciare. 

IV. 

Del libro di Dante della Volgare Ehquenza. 

Qual libro in latino da lui composto or leggiamo rivolto 
in volgare. E benché nel suo primo apparire fusse messo 
in controversia, che ì glurisconsulti chiaman di stato, ove 
si disputa se taluno sia servo o libero, legittimo o spurio, ' 
' ritrovatosi però poi in una biblioteca di Padova T originale 
latino, dato fuori dal Corbinelli fiorentino, e volgarizzato 
dal Trissino, per giudizio de' più savi e spassionati, fu per 
parto legittimo di Dante ricevuto. Imperocché, oltre il por- 
tar nel titolo Dante per autore, si legge in un capitolo es- 
sere da lui stato scritto in tempo dell' esilio. Ed oltre la te- 
stimonianza del Villani e del Boccaccio, che nella vita del 
poeta riferisce da lui essere -stata composta tal opera, ne fa 
fede ancora la sublimità ed acutezza propria di DaAte, che 
ivi riluce, e Io stile simile al libro suo della Monarchia^ ed 
il dispetto concepito dall' autore contro la Toscana per l'of- 
fesa fattagli dalla sua repubblica. In modo che, oltre la te- 
stimOnianza esterna, concorre a tal prova il carattere del 
costume e dell* ingegno proprio di tal autore. Onde a Dante 
tal opera per la medesima ragione appartiene, che le Fi- 
Kppiche a Demostene, le Tusculane a Cicerone, V Eneide a 
Virgilio, ed in fine ciascuna all'autor suo : poiché, se non 
basta la fede umana per l'uno, non sarà né meno per 
r altro sufficiente. Ed all'incontro, se le opere di Cesare, 
non solo De Bello Gallico^ le quali patiscono minor contro- 
versia, ma quelle altresì De Bello civili, per comune e sana 
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opinione a Cesare si danno, a dispetto di pochi stravaganti 
e vani ingegni, che a lui si sono studiati di torlo; è'i Pen- 
tateuco, per fede tanto umana quanto divina, da Mosé fer- 
mamente si riconosce, a confusion di alcuni empi, che te- 
merariamente glMnvidiano T autorità di un tanto nome, e 
)a testimonianza invariabile di tutta Tantichità tanto ebraica, 
quanto cristiana, quanto gentile: cosi ancora, per non far 
torto a quel libro della Volgare Eloquenza, ben degno di un 
tanto autore, dobbiamo a Dante restituirlo, contro il parer 
del Yarchi, e del suo Ercolano, dove ha egli voluto pigliar 
briga col Castelvetro, principe deferitici, per sostener le 
parti del Caro, capo della cuUissima in que* tempi lettera- 
tura di corte. Pur quando esso jibro Dante non avesse per 
suo autore, rimarrebbe egli forse F opinione ivi insegnata, 
senza V appoggio delP autorità di alcuno, qualunque egli si 
fosse, eccelso ingegno, qual dovrebbe essere certo stato 
r autor di quel ragionamento si vero e si sottile? Perde- 
rebber la forza quelle robustissime ragioni che ivi si appor- 
tano? Caderebbero forse a terra le testimonianze di un 
consenso universale di quella età, per una lingua creduta 
allora, senza controversia, comune a tutta la Italia, ad uso 
del fòro e della corte ? E perchè tal sentenza non solo dal- 
r autorità, ma dalla ragione ancora e dalP origine dell'istessa 
lingua rintracciamo, fia d* uopo considerare che sin dal 
principio, in tempo della romana repubblica, fu sempre una 
lingua letteraria distinta dalla volgare. 

- V. 

Della lingua volgare e della nobile appo i Latini. 

Il che ci si addita dair istessa natura, la quale discerne 
gli scrittori dal popolo, tanto in parlando quanto in pronun- 
ciando, ed eccita dal fondo della lingua plebea, variabile, 
confusa ed incerta, una lingua illustre, costante, ordinata e 
distinta per casi, persone, generi, numeri e costruzioni. 

GBAYllfA. 7 



98 DELLA RAGION POETICA 

GoDciossìaché il popolp, non dall' arte e dalla riflessione re- 
golato, ma portato dalla natura e da occulto e cieco moto, 
altri segni in parlando, ed altre distinzioni non curi se non 
le necessarie ad esprimere e distinguere, comunque egli 
possa, il suo concetto. Onde, siccome presentemente osser- 
viamo ne' contadini, i quali dicono io farebbe^ e cose simili, 
bastando loro quell'io a distinguer la persona che ha da 
fare, quantunque la desinenza in ebbe significhi persona 
diversa; cosi dobbiam credere che gli antichi Italiani, nel 
fiore ancora della lingua latina, comunemente confondessero 
i segni e le desinenze tra di loro, avvertendo poco alla di- 
stinzione dei casi, generi, numero e persone,, ed alla diffe- 
renza delle terminazioni, che 1' uffizio di tal distinzione pre- 
stavano. Il che parte si comprova da qualche luogo di 
Plauto, dove vuole imitar la lìngua plebea e sostener il ca- 
rattere delle persone introdotte; parte da alcune antiche 
iscrizioni, raccolte particolarmente dal nostro Fabretti, e da 
una raccolta ancor novella di alcune iscrizioni antiche, ma 
sregolate nella gramatica, data in luce da un letterato in- 
glese; il quale, come se la plebe dovesse dar norma al par- 
lare, da quelle iscrizioni plebee e fuori di regola vuole ge- 
neralmente indurre la falsità ed inutilità della gramatica, e 
cosi confondere la lingua letteraria ed artifiziosa colla ple- 
bea e naturale. Oltre la confusion delle desinenze, confonde 
anche la plebe colle parole nobili le vili, le sonore colle 
sconcie; confonde altresì l'espressione; ed in fine compone 
una massa tale di puro e d' impuro favellare, che '1 plebeo 
a rispetto dell'illustre è come l'oro ammassato nella sua 
miniera a rispetto del puriiQcato. E tale essere stata nel 
volgo la latina, si raccoglie da alcune parole basse di Àpu- 
lejo, dei comici e degli scrittori dell' agricoltura; le quali 
parole furon fuggite dagli oratori, istorici e poeti. Onde molte 
parole che si fanno all' incontro a noi negli scrittori de' se- 
coli oscuri e nel comun uso del parlar presente d' Italia ', 

• Lib. 28, PauUi ad edict., L. % ff. De rehm creditis. Vedi Alciato, 
preetermis. 1, sermo latinus. 
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credute barbare, furon forse latine plebee: come, per tra- 
lasciar molti altri esempi, é notabile quel cbe osserva Cu- 
jacio da Optato al libro terzo, ove ci fa conoscere, che in 
cambio di muttu), si diceva, come appo, noi volgarmente, 
prestito: ne conveniretur prò praestitis suis ; e V istesso Cuj[a- 
cio nella L.sponsalia, 41, ff. De sponsalibus, rapporta per au- 
torità di Tertulliano, Yopisco e San Girolamov che la voce pa- 
rentes dal volgo e da* soldati riceveva il medesimo senso 
che conserva appo noi, i quali per li parenti non intendiamo 
i soli genitori, ma tutta la parentela; e Procopio scrive che 
la voce banda, che adesso usiamo, era in uso appo i soldati * 
anche a suo tempo per stendardo; e che anche allora chia- 
massero Strafa quella che anche adesso si appella la sel- 
ciata *, Còsi avverrebbe di molti altri significati di parole se 
li potessimo in tal maniera rincontrare: e molte parole della 
Sagra Scrittura sono ingiustamente giudicate barbare, do- 
vendosi piuttosto latine riputare, poiché antichissima è la 
Vulgata edizione : ma non si ritrovano alcune parole di essa 
in altri scrittori, perché la traduzion delia Sagra Scrittura, 
dovendo servire per istruzion tanto de' nobili quanto de* ple- 
bei, in lingua meno colta da principio fu data. Non parlo 
punto delle frasi e proverbi dei comici, i quali tutti si rin- 
contrano nel parlar nostro italiano, e buona parte colle pa- 
role medesime, distinte solo da terminazione. Onde sì può 
fondatamente credere che la nostra presente sia stata vol- 
gare anche in tempo degli antichi Latini, sparsa delle pa- 
role che ancora riceviamo nell* uso presente, ma non ritro- 
viamo ne* libri ; e che colla naturai mutazione delle cose e 
col commercio dei Goti, Eruli e Longobardi abbia mutato 
figura, non nel corpo e nella sostanza, ma nell* esteriore e 
nelle desinenze : le quali a tempo de* Latini, benché fossero 
meno distinte che non erano le gramaticali, pur eran più 
distinte che nella volgar presente non sono. Il qual senti- 
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mento può ridurre in concordia l'opinion di Pilelfo* con 
quella di coloro xbe la nostra volgare anche a tempo de* La- 
lini credetter viva. Imperocché quando una lingua si cor- 
rompe, non solo per lo stritolamento continuo dell* uso, ma 
per lo mescolamento ancora de* Barbari, perde, prima 
d* ogni altra cosa, la distinziòhe nell'estreme sillabe, come 
noi osserviamo nelle donne quando latinamente leggono; 
poiché non sanno mai colla pronunciazion delle ultime sil- 
labe far conoscere la differenza dei casi e delle persone. 
Adunque, siccome prima dicendosi Rex Mgypti, dalla termi- 
nazione in X il caso nominativo e la persona e numero 
possedente si conosceano, e dalla terminazione in » si di- 
scernea il caso genitivo col numero, e la persona posse- 
duta; cosi poi quando il distintivo svani, e si confusero le 
terminazioni, dicendosi Re per tutti i numeri e casi, e- per 
tutti i casi anche Egitto, fu bisogno di dinotare il nomina- 
tivo coir»7, ed il genilìvo col del, e distinguere nel principio 
delle parole diverse, coli' applicazion dell* articolo, i numeri 
e casi che prima dalla stessa terminazione della parola si 
distinguevano. E forse 1 Greci 1' una e 1* altra distinzione, 
cioè tanto della terminazione quanto dell* articolo, riten- 
gono; perché la terminazione si osservava sempre nel par- 
lare artiBcioso e letterario; quella dell' articolo si adoperava 
dalla plebe quando confondea le desinenze; quantunque 
per altro .1* articolo appo loro non presti questo solo uso. 
Oltre a ciò, alcune lettere distintive nella terminazione sic- 
come presentemente sono affatto cadute dalla volgar pro- 
nunzia, cosi allora si mantenevano nello scritto; ma nel- 
1* uso si lasciavano affatto, o appena si esprimeano, come 
sono la s e la m. Del che fa testimonianza il metro poetico; 
poiché la m, còme a tutti é noto, quando seguita nel verso 
parola che comincia da vocale, svanisce. Ed io credo che né 
meno in prosa, quando seguitava vocale, risonasse, perché 
veggiamo in più luoghi de* Digesti essere scritti debituiri, 

* Alciato, al loc. cit. 
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resHtuiri, praestituiri, e siinili, raccoFte da Antonio Agostino; 
la quale scrittura é cosi corsa, perché forse in dettando, la 
m era assorbita K E similmente la s deesi credere che nella 
pronunzia appena si conoscesse, perché la ritroviamo scritta 
neir estrema sillaba del dattilo, anche quando seguita con- 
sonante, come appo Lucrezio: 

« Nec mare velivolum florebat TMvibus pandis. » 

Ove, se vogliamo conservare il metro, bisogna pronunziare 
naviM pandis, come in molti esemplari si trova scritto. Il 
che avviene, perché la s nella pronunzia appena si sentiva, 
onde non bastava a resistere un tempo di più per far la 
sillaba lunga* di posizione, e non si avea per consonante; e 
perciò quella sillaba in bus riman breve, quantunque un'al- 
tra consonante le succeda. Quindi appare che nelle bocche 
latine la ior lingua era molto più soave, perché le due let~ 
tere moleste (come é la m che muggisce, e la ^ che sibila e 
strìde, e che perciò é detta lettera serpentina] facevano 
mollo minor suono che nelle bocche nostre. E Io stesso, 
quanto alla s, déesi credere de' Greci, tra' quali Pindaro era 
tanto inimico dì questa lettela, che una volta là bandi da 
un'ode intera. Onde, si perchè il commercio de' Barbari 
troncò le varie terminazioni e le confuse, si perché anche la 
plebe italiana le confondea, si perchè le desinenze in m ed 
in s erano insensibili anche nella lingua letteraria ed illu- 
stre ; non è maraviglia se la nostra italiana sia riuscita col- 
lisa e tronca, e priva di distinzione in motte desinenze, 
come quella di cui fu base la lingua plebea, per sua natura 
confusa e turbolenta : la quale forse anche allora si disti n- 
guea col nome di volgare dalla letteraria ed illustre latina, 
eh' era la lingua regolata e gramaticale, o, per parlar più 
chiaramente, la ragionevole. Quindi venner le Iodi che gli 
antichi danno a Giulio Cesare, perché riduceva il parlare 
a regiamente certo ed ordinato. Perlochè Cicerone ne' libri 

' Lib. 3, cap. 4, emendat. 
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deir Arte Oratoria ci avvertisce a non lasciarci portar dalla 
consuetudine popolare, e ci esorta a ridurre il parlare a 
certa ed ordinata ragione : perché vedevano nella plebe 
poco essere in osservanza la distinzion delle ultime sìllabe, 
e la costruzion gramaticale che da quella deriva, e che poi 
si conservò solo neMibri, e si estinse affatto nell'uso, il 
quale, consumando più le terminazioni ed alterando le pa- 
role della plebea, produsse la presente, la quale fu riputata 
anche essa plebea, finché il senso italiano ritenne V intelli- 
genza della latina, che negli atti forensi, letterari! e nobili si 
adoperava. Ma perché poi si perde nel volgo la intelligenza 
della latina, colla quale comunicavano i popoli negli scritti 
e negli atti solenni, ed anche la volgare neir uso del par- 
lare si era cangiata in tanti dialetti diversi, secondo il genio 
e pronunzia di ciascuna regione d' Italia ; furono i popoli 
dalla necessità portati a ritener nella memoria la volgar co- 
mune, e quella negli scritti e negli atti solenni adoperare : 
perché se un popolo trattando coli* altro avesse usala cia- 
scuno^a sua lingua municipale, difficilmente, siccome adesso 
veggiamo, per la varietà della pronunzia e diversità del dia- 
letto, avrebbero tra loro potuto comunicare i propri sen- 
timenti. 

VI. 

Della volgar comune passata in lingua illustre. 

E si dèe credere che la volgar comune si fosse mante- 
nuta uniforme in tutte le regioni nelle sole bocche de* cit- 
tadini romani, che, per tutto sparsi, diffondevano la lingua 
della plebe romana ; ma non nelle bocche nazionali di cia- 
scun paese, ove per necessità dovea, almeno nella pronun- 
zia, sempre alterata comparire; poiché la diversità del clima 
e del temperamento cangia e distingue naturalmente la 
pronunzia. Onde, come bene considera il Gastelvetro, i 
Lombardi, nati in fredda regione, hanno pronunzia corta. 
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aspra e tronca, e le nazioni più settentrionali sono più co- 
piose di consonanti e di parole monosHIabe, perchè hanno 
i nervi diella lingua, per cagion del freddo, più rigidi e 
meno pronti, ed in conseguenza la lingua più restia. I To- 
scani e Romani, come nati sotto più temperato cielo, ser- 
bano intera la pronunzia, secondo la giusta misura. Onde 
non è maraviglia, se essi hanno, meglio che ogni altro, V uso 
della lingua illustre, non solo nello scrivere, ma anche nel 
favellar comune ritenuto. I Napoletani e U resto di quel 
regno, che per lo temperamento e clima più caldo hanno i 
nervi più volubili, più agili e più efficaci, hanno ancor la 
lingua più lubrica. Onde, siccome prima, quando tra gii 
altri Greci la dorica lingua parlavano, cosi al présente, se- 
condo r indole di quel dialetto conformato a quel ^ clima, 
hanno V espressione troppo intensa,, ed allargan più che 
gli altri popoli deir Italia le vocali. Quindi T antica volgar 
comune, che nelle bocche di differenti italiche nazioni si 
discioglìea in tante lingue municipali, e nelle bocche dei 
Romani, seminati per ogni paese, intera, qual nel volgo di 
Roma albergava, occupò il luogo della latina, dappoiché 
r intelligenza di essa nel volgo si spense. In tal maniera 
quella lingua, la quale era plebea romana, divenne illustre 
e cortigiana, e fu commessa alla memoria ed agli scritti 
dair uso della corte e del fòro, per organo di commercio 
comune tra tutti i popoli italiani. Al che si die forse prin- 
cipio nel decimo secolo, certamente oscuro per cagion della 
letteratura in Italia quasi estinta, ma illustre e degno del- 
r aiuto ed immortalità che danno le lettere per T antico 
valore ne' cuori italiani risorto, e per 1* imprese degne di 
lucè^ Nel qual tempo le città d* Italia si ordinarono cia- 
scuna in repubbliche, governate da' consoli e da* tribuni, 
nella forma deir antica romana. In tale stato non parrà 
stupore se nelle pubbliche concioni, chi volea fare da mi- 
glior dicitore, ed essere inteso tanto da' cittadini quanto 
da' forestieri, che ivi anche per li negozi pubblici conveni- 
Tano, non potendo usar la latina, la quale per la rozzezza 
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dei secolo non s* intendea né dal popolo né da lui, abban- 
donasse la sua municrpale, ed abbracciasse la romana vol- 
gare, molto di quella più degna e comune ali* intelligenza 
di tulli, resa quindi lingua illustre, perchè non più air uso 
privato popolare, ma air uso solenne e pubblico si applica- 
va. Onde in processo di tempo fu anche ammessa in com- 
pagnia della ialina al commercio delle Muse, per esprìmere 
in poetico stile, prima gli amori e le cose umili, e poi, per 
benefizio di Dante, anche le cose sublimi, mediante le quali 
egli nel suo poema mirabilmente la estolle. 

VII. 

Della letteratura provenzale; 

E furono gì' Italiani animati a far uso della volgare nella 
poesia dair esempio dei Provenzali, appo i quali la plebea 
romana, secondo la diversità del lor clima, diversamente 
che in Italia si alterava e profferiva : ed appellata veniva 
lingua Romanza, come quella, nella quale appo loro i cit- 
tadini romani parlavano. In tal favella sin dal dodicesimo 
secolo, sotto r imperador Federico I, che anche de' suoi 
poemi volle onorarla, i Provenzali scrissero le passioni ed 
eventi amorosi, non solo verseggiando, ma quelle prose an- 
che componendo che gli amorosi avvenimenti tra dame e 
cavalieri contenevano, e che per cagione di questa lingua, 
tratta dalle bocche romane, Romanzi appo loro, siccome an- 
che oggi appo noi, si dicevano. Scrivendo adunque ad esem- 
pio de' Provenzali gì' Italiani- in lingua propria volgare, av- 
venne che molte locuzioni e foggie di parlare da quelli 
traessero, e di simili colori il volgar nostro spargessero^ 
per quanto ciascuno de' nostri scrittori si trovava imbevuto 
di quegli autori, che spesso, come fé' in molti sonetti il Pe- 
trarca, da' nostri scrittori in nostra lingua si tradaoevano: 
e per quanto sì conoscevano esercitati in quella lingua, in 
cui anche non di rado, siccome fé' del suo Tesoro Brunetto 
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Latini, si provarono a scrivere; si per essere quelli prima 
di ogni altra stata messa in uso letterario dopo la latina, si 
per lo splendore ed autorità eh* ella ricevea nella corte 
de' re di Napoli, dove a que' tempi nelle bocche de* più su- 
blimi e nobili per ingegno e per natali la provenzal favella 
regnava : per cagione che dalla Contea di Provenza i suc- 
cessori a quel reame passavano, ed in lor compagnia reca- 
vano col fior della corte la lingua e la letteratura lor na- 
zionale, nei cui genio, per necessità di commercio civile, la 
lingua comune d* Italia si cangiava. E perciò in Napoli, più 
che in ogn* altro luogo, la letteratura volgare italiana si col- 
tivava, secondo P esempio ed imitazione della lingua pro- 
venzale, nella quale scrivevano i provenzali poeti, che dalla 
Contea di Provenza, o i nuovi re dì Napoli accompagnava- 
no, 0, da quei re chiamati, venivano in Napoli ad abitare. 
Dei quali fu Bonifazio di Castellana, che segui Carlo I nel- 
r acquisto del regno ; e Guglielmo di Bergamo, che al ser- 
vìgio dimorò del re medesimo ; e Biancastro; il quale con 
Carlo II air impresa del regno si accompagnò; e Pietro car- 
dinale, che stato in corte di Beatrice, del medesimo Carlo 
figliuola, in Napoli fini la vita. Quindi Dante fonda la lin- 
gua volgare illustre nella Sicilia, cioè nel regno di Napoli, 
che deir una e dell'altra Sicilia si appella : perchè fin dalla 
Provenza quei, re portavano Tuso di volgarmente scrivere 
in provenzale, il qual uso poi passava con la lor dimora in 
quel regno nelF idioma comune italiano. Conciossiaché le 
altre città, e particolarmente Roma, ove l' esempio dei Pro- 
venzali non era si presente, si vivo e si autorevole, con 
molto minor facilità si lasciassero portare a scrivere in al- 
tra lingua che nella latina. Ed ecco la cagione per la quale 
veggiamo in un medesimo progresso di tempo, dal regno 
principalmente dell'una e dell'altra Sicilia, e poi dalla 
Lombardia, e da' vari e distinti luoghi d' Italia, sorgere 
scrittori, i quali hanno favella con Dante, Petrarca, Boccac- 
cio ed altri toscani autori, comune, e con loro anche co- 
mune r autorità, da ogni regola lor della lingua riconosciu- 
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ta; i quali, tra molti altri, furono Gùidotto Bolognese, Marco 
Polo veneziano, Pier Crescenzio da Bologna, Guido Giudice 
messinese, Giacopo Colonna romano. Federico II impera- 
dorè, Pier delle Vigne capoano, Benvenuto da Imola, Fra 
Jacopone da Todi, Onesto Bolognese, Guido Guinicelli, Sem- 
prebene, Fabrozio, Guido Guislieri, Jacopo delta Lana, Gioito 
Mantovano. Questo concento in una medesima lingua da 
diverse e lontane regioni d'Italia si udi risonare, perché 
non era quella lingua di alcuna plebe in particolare, ma di 
tutto il fior d' Italia comune : il quale nella corte napote- 
tana dall' imitazion de' Provenzali coltivava questa favella, 
che universalmente per le altre corti, e per le concioni e 
per l'accademie si diffondea. Perciò biasimò Dante i suoi 
Toscani, che volessero essi competere colla lingua comune 
ed illustre nella corte napolitana usata, e per lingua co- 
mune spacciar la loro: la quale egli distingue dalla comune 
ugualmente che la lombarda, la romagnuola e la pugliese; 
costituendo della toscana, come di quelle, un dialetto par- 
ticolare. Ed é da osservare che, secondo Dante riferisce, 
non pretendevano i Toscani farsi padri di quella lingua il- 
lustre, che tutti noi Italiani comune abbiamo ; ma la lin- 
gua, 0, per dir meglio, il dialetto loro volevano per la lin- 
gua comune introdurre. Onde Dante, per tórli da questo 
inganno, che si li rendeva odiosi, come chi vuol tutto l' uni- 
versale a sé rivooare, ed il proprio in luogo ^lelP univer- 
sale riporre, i vizi del dialetto loro particolare ugualmente 
che degli altri va discoprendo; Non si può però dagli amanti 
del vero negare che il toscano dialetto più largamente che 
gli altri partecipa della lingua comune ed illustre, la quale, 
come spirito universale, per tutte le favelle particolari d'Ita- 
lia penetra e discorre. 
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Vili. 

Della lìngua e repubblica fioreatina. 

E questo avviene alla toscana lingua, non tanto dal- 
l' origin sua, quanto dal cangiamento delle cose civili, e dalla 
sorte della fiorentina repubblica. Poicbé nelle repubbliche 
popolari, come fu la fiorentina, la corte abitava per tutto il 
popolo, ed in mezzo la plebe medesima si annidava; ove, 
siccome nel mare i fiumi, sgorgava ogni pubblico affare: di 
«ni non solo gì* ingegni più sottili, li quali per natura loro 
vogliono di ogni cosa o grande, o piccola, o propria, o di 
altri, essere ugualmente supremi giudici che curiosi osser- 
vatori; ma tutti gli altri popoli grossolani, quando popolar- 
mente si governano, facendosi amministratori ed arbitri, 
son costretti a dar opera al culto e polito parlare, per tirare 
nelle concioni alle opinioni loro più dolcemente la moltitu- 
dine. Perciò la repubblica ateniese, la quale in popolar forma 
si governava, coltivando più che gli altri popoli nelle pub- 
bliche concioni' la propria favella, consegui tra ì Greci il 
pregio della lingua cortigiana. Imperocché 1* attico idioma 
non solo dalla moltitudine de* retori, onde quel popolo ab- 
bondava, si veniva coli' uso ad illustrare, ma discendendo 
cosi terso ed ornato negli orecchi della fplebe ascoltante, 
andava insensibilmente emendando la rozzezza naturale del 
volgo, finché poi la moltitudine intera sembrava una corte, 
e quel fóro pareva una scuola di retori e di oratori. Onde 
non fia maraviglia, se a proporzione in somigliante maniera 
si fosse anche coltivata in processo di tempo, più dell* altro 
resto d'Italia, la moltitudine fiorentina; la quale, dopo aver 
ottenuto da Rodolfo l imperadore, per poca somma, la indi- 
pendenza da' prefetti imperiali, volle costituirsi in repubblica 
popolare, che in poco tempo si cangiò in tumultuaria e se- 
diziosa, e volubile ad ogni fumo di sospetto, d' invidia e di 
rabbia, e ad ogni speranza di rapina e di oppressione che 
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fosse sparsa ne* petti de' contrari partiti; de* quali uno spento, 
molti altri a un tratto risorgevano, e come l'idra si ripro- 
ducevano; in modo che più forme di governo spuntavano 
neir anno che non erano le stagioni, e più novità di ma- 
gistrati che necessità di negozi nascevano, e più mutazioni 
in quella repubbh'ca, che neli* istessa luna apparivano; per- 
loché, al dir di Dante, a mezzo novembre non giungea quel 
cK élla di ottobre filava. In questa più tosto confusione e 
tempesta civile, che governo, dove qualsivoglia più teme- 
rario e sedizioso col soffio suo e colla voce poteva, come 
vento australe, commuovere a guisa d* onda marina la va- 
riabile e leggiera moltitudine, ed ai suo capriccio in un mo- 
mento voltarla, non solo i nobili, ma i plebei ancora, alla 
cui violenza spesso la parte migliore piegava, spinti dalla 
necessità di sostenere la propria opinione e partito, di bene 
e prontamente parlare si studiavano, per incitare meglio 
colle lor voci, ed avvivare nelle pubbliche e private adu- 
nanze le faville dell* odio e del livore, eh* a loro prò voleano 
tener sempre deste e vive^ per sollevare 1* invidia e 1* avari- 
zia del loro partito conlra la dignità e beni dell* altro: come 
a noi fanno fede le sediziose e maligne concioni d' uomini 
anche plebei, dei quali la fiorentina istoria é ripiena. Nò 
senza bene esercitarsi nella favella avrebbe quel popolo po- 
tuto esercitarsi in tante stragi, violenze e rapine, che colle 
infiammate lingue moveano, e mossero lungo tempo; finché 
un* aura salutare di prisca virtù, dal germe de* Medici feli- 
cemente uscita, spirasse tranquilla calma in queir agitato 
pelago di sedizioni e discordie, che cominciarono a cedere, 
dappoiché ascendendo più in alto queir antica ed inclita fa- 
miglia col senno di Giovanni de* Medici, e dilatando Tau- 
torità sua colla magnificenza e costanza di Cosimo, e con la 
gentilezza e mansuetudine di Pietro, sostenne nel suo tronco, 
ed in più larghi rami distese il partito migliore: il quale col 
gran senno e valor di Lorenzo venne a superare e ooprìre 
non solo di credito, ma di numero e di forze, ogni tumul- 
tuoso ed inquietò seme: che spegnendosi, poi tuttavia dal 
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ben regolato governo de* successori ha recato a tal repub* 
blica sotto V amministrazione di un solo quella pace che 
non si gustò mai, né si poteva sperare dall* arbitrio di molti, 
de* quali ciascuno credea egli solo per tutti gli altri insieme 
valere. Or questa lingua comune, che il nostro Dante prese, 
per cosi dire, sin dalle fasce ad allevare e nutrire, sarebbe 
molto più abbondante e varia, se *1 Petrarca e il Boccaccio, 
ed altri di que' tempi, a* quali fu da Dante lasciata in brac- 
cio, r avessero del medesimo sugo e col medesimo artifizio 
educata; e Tion V avessero dall' ampio giro, che per opera di 
Dante occupava, in molto minore spazio ridotta. Poiché es-^ 
sendo la lingua prole ed immagine della mente, e nunzia 
degli umani concetti, quanto più largamente il concetto si 
distende, più la iihgua liberamente cresce ed abbonda. Onde 
perché Dante abbracciò tutta la università delle cose, tanto 
in generale quanto in particolare, tanto scientifiche quanto 
comuni, fu costretto a pigliar parole dalla matrice lingua la- 
tina, e da altri più ascosi fonti; le quali si sarebbero rese 
comuni e piacevoli coli' uso domator delle parole, se il Pe- 
trarca e '1 Boccaccio avessero preso a volgarmente scrivere 
di' cose alla grandezza del loro ingegno ed alla dantesca ma- 
teria somiglianti. Ed avrebbe V italiana favella la medesima 
sorte avuta che la greca, la quale riusci sopra ogni altra co- 
piosa e felice, perché le parole e formolo, o nuovamente 
prodotte o dall' antico risvegliate, o da altre lingue traspor- 
tate nel poema d* Omero, abbracciate poi furono da* seguenti 
scrittori, che tragedie, storie, scienze ed altre materie grandi 
s' applicarono a scrivere in lingua natia. Ma perché il Pe- 
trarca e '1 Boccaccio ed altri tutti le scienze e le materie 
gravi scrissero in latino, e la voigar lingua non applicarono ' 
se non che alle materie amorose, cosi portati, si dair imita- 
zione de* Provenzali, si dalla necessità di aprire il suo sen- 
timento alle lor dame, che sola gli fé* la voigar lingua ado- 
perare, volendo il Petrarca la sua Laura, ed il Boccaccio la 
figliuola del re di Napoli intenerire; perciò le parole intro- 
dotte da Dante, le quali sono le più proprie e più espressive, 
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rimasero abbandonate dair uso, con danno della nostra lin- 
gua e con oscurità di quel poema : nel quale era lecito a 
Dante, si per la grandezza del suo ingegno, si per V infanzia 
della nostra lingua di cui egli è padre, si per V ampiezza e 
novità della materia, inventar parole nuove, usar delle an- 
tiche, ed introdurre delle forestiere, siccome Omero veg> 
giamo aver fatto. 

' IX. 

Della Dantesca frase. 

Considerata la lingua del poeta, e quel che ha comune 
con gli altri nel fraseggiare, degna é di special riflessione 
la foggia del fraseggiar particolare, dalla comune degV ita- 
liani poeti distinta. Questa egli trasse non solo dalP imita- 
zione de* Greci, e de' Latini ai Greci più simiglianti, ma 
spezialmente dagli IBbret e da* profeti ; a cui, siccome si- 
mile nella materia e nella fantasia, cosi volle ancor nella 
favella andar vicino. Lungo sarebbe rincontrare i luoghi 
tutti alla poetica frase corrispondenti, de* quali è il suo 
poema non solo sparso, ma strettamente tessuto : come tela 
che si dilata e si spande dentro una fantasia commossa, se 
non da sopranaturale, pur da straordinario furore e quasi 
divino ; il quale fervendo ne* sublimi poeti, acquistava loro 
appo i Gentili 1* opinione di profezia, dalla quale traevano 
il nome. Oltre questa selva di locuzioni dal proprio fondo 
prodotte, vengono .incontro molte, le quali egli ha voluto a 
bello studio nella nostra lingua trasportare, come, per tacer 
d* innumerabili, può in esempio addursi quella di Geremia : 
Ne taceat pupilla oculi tui; dal poeta imitata e trasferita 
nella descrizione di un luogo oscuro, dicendo : 

« Mi ripingeva là, dove il Sol tace ; > 

ed altrove : 

a Venimmo io luogo d' ogni luce muto. » 
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£ siccome il parlar figurato e sablime de' profeti non tolse 
loro la libertà di usare il proprio, o d' esprimere con esso 
tauto le grandi quanto le umili e minute cose, quando il 
bisogno di loro veniva ; cosi Dante volle le parole alle cose 
sottoporre, e queste, quantunque minime, si studiò co* pro- 
pri! lor vocaboli d' esprimere, quando la ragione e la ne- 
cessità ed il fine suo il richiedea; donde il suo poema 
divenne, per tutte le grandi, mediocri e picciolo idee, di 
locuzioni, tanto figurate quanto proprie, abbondante e fe- 
condo. E perché ambi egli per suoi ascoltanti solo gli stu- 
diosi, e non il volgo, al quale Omero volle anche farsi co- 
mune col sentimento esteriore, benché 1* interiore a' soli 
saggi dirizzasse ; quindi avviene che Dante, simile ad Omero 
con la vivezza della rappresentazione, si é reso però dissi- 
mile collo stile suo contorto, acuto e penetrante ; quando 
r Omerico é aperto, ondeggiante e spazioso, qual convenne 
a chi dietro di sé tirar dovea V appiaiiso e gli onori di tutte 
le città di Grecia, dove la plebe, per la parte che avea nel 
governo civile, non era meno arbitra degli onori che gli 
ottimati. Per qual parte Dante rimane, se non d' altro, di 
felicità e di concorso, inferiore ad Omero : benché non si 
possa di oscurità riprendere chi non é oscuro se non a co- 
loro co* quali non ha voluto favellare. Perciò non si é 
astenuto da' vocaboli proprii delle scienze, e di locuzioni 
astratte, come colui che ha voluto fabbricar poema più da 
scuola che da teatro. 

« 

X. 

Del titolo dato al poema di Dante. 

E per contemplare più oltre la forma esteriore di que- 
st' opera, non sono ignaro delle dispute e contese, delle 
quali son pieni i volumi interi degli eruditi nostrali sopra 
il titolo di Commedia, dato dall' autore al suo poema. Sul 
che, senza l'ardire di decidere, sarò contento di esporre 
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ingenuamente il mio parere. Chiunque imita e rappresenta 
gli uomini al vivo, ed esprime i lor pensieri ed azioni tal- 
mente, quali non dalla grazia, ma dalla natura procedono, 
necessariamente viene con le virtù a scoprire anche i vizi, 
non di rado mescolati nelle virtù dalle umane passioni ; le 
quali penetrano negli atti nostri, anche quando son guidati 
dalla ragione, se questa non é dalla divina grazia sopra la 
naturai condizione esaltata. Quindi, siccome gli uomini da 
Omero imitati, cosi anco i rappresentati dal nostro Dante, 
in parlando ed in operando, talvolta gli altrui, talvolta i 
propri! difetti producon fuori : essendo V uomo quanto pro- 
clive ad errare, tanto dilìgente ad osservare gli errori al- 
trui. E perchè Dante rassomiglia non solo i grandi, ma i 
mediocri e i piccioli ed ogni genere di persone; perciò è 
riuscito quel poema simile a quella di Aristofane, e d' altri 
del suo tempo, antica commedia, emendatrice de* vizi, e de- 
gli altrui costumi dipintrice : da cui Dante cosi la natura 
come il nome tolse òeì suo poema. Il quale più del dram- 
matico che del narrativo ritiene, perchè più frequenti sono 
le persone introdotte a parlare, che quella del poeta me- 
desimo ; e perciò ragion maggiore acquista al titolo di com- 
media, che a quello d'epica poesia. 

XI. 

Della politica di Dante. 

Or dair esterna figura passeremo alle parti interne, e 
gireremo per entro il sentimento e fine generale, tanto po- 
litico quanto morale e teologico di questo poema. E rlvo- 
cando a mente quel che nel primo discorso abbiamo degli 
antichi poeti dimostrato, sono eglino stati maestri del- 
l' umana vita e ci vii governo non solo colle parti del poe- 
ma loro, ma eziandio col tutto. Vedendo, come nel primo 
discorso abbiamo accennato, il divino Omero tutta la Gre- 
cia divisa in tanti piccioli corpi e governi particolari, dei 
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qaali ciascheduno a sé medesimo era sottoposto ed indi- 
pendente dall'altro, conobbe -ehe la libertà disseminata 'e 
sparsa potea esser volta in servitù da qualche forza esterna 
maggiore : quapdo le città greche, le quali, ciascheduna da 
sé, inferiori erano alla forza straniera, non acquistassero 
potenza a quella eguale, o superiore alla loro unione. Onde 
mostrando prima i Troiani vincitori per le gare de* Greci, 
e per la disunione di Agamennone e di Achille^ e poi dalla 
riunione di questi due facendo i Troiani vinti ed i Greci 
vincitori apparire, diede -alla G^eci^ la norma, si poi con 
pubblico suo danno da lei negletta, da mantener la libertà 
in ciascuna repubblica contro V assalitore o particolare o 
comune, per via della cospirazione ed unione di tutte. Per- 
loché, quando le due 'gran repubbliche, le quali erano il 
nodo dell* altre, Sparta ed Atene, furono legate in concor- 
dia tra di loro dal timore di Dario e di Serse, e dalla forza 
persiana, non solo la Grecia non cadde, ma fé* crollare àn- 
cora il tronco della persiana monarchia, e potè centra di 
lei porgere anche la mano all'Egitto. Ma partendo con la 
fuga dell* esercito persiano il timore' dalle due repubbliche, 
e succedendo in luogo della paura negli animi ateniesi 
1* ambizione della potestà suprema in tutta la Grecia, nacque 
giustamente ne* cuori spartani il sospetto e la gelosia non 
solo del dominio, ma delia propria libertà. Onde si consu- 
marono tra di loro gli Spartani e gli Ateniesi in lunghe 
guerre : nelle quali superati al fine gli Ateniesi, trasser 
nella rovina loro la metà di quella forza che avea prima 
per la greca libertà combattuto, ed apersero la strada alla 
nuova non mai per V antica sua ignobili tà sospettata po- 
tenza de* Macedoni : i quali estinsero nella Grecia. le discor- 
die con estinguerne ]a forza, e rapirle la libertà, si beo 
prima difesa e mantenuta contro la potenza astatica, alla 
quale gli stessi Macedoni aveano servilmente obbedito. Si- 
mil morbo neiretà di Dante serpeggiava per entro le vi- 
scere dell* antica e l^ittima signora delle genti, ed era 
l^Italia dalle proprie discordie, e dalle forze e fazioni stra- 
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niere si miseramente lacerata e divelta, che quella, la qua- 
le, con sé medesima consentendo, ripigliar poteva il co- 
mando de* perduti popoli, fu poi per contrarietà di umori, 
che dentro il suo maestoso corpo a proprio danno com- 
battevano, ridotta vilmente a servire alle soggiogate e da 
lei trionfate nazioni. 

XII. 

Dei Guelfi e Ghibellini. 

Il seme di questo morbo ifi Italia fu lo stesso. che avea 
tanto tempo' prima avvelenata la Grecia, cioè lo sfrenato 
ed indiscreto desiderio della libertà'. La qual passione non 
solo P Italia in generale, ma in particolare ogni provincia 
di lei ed ogni città, anzi ogni privata famìglia, in due fa- 
zioni divise, runa Guelfa e T altra Ghibellina appellata, 
belle quali T origine e ragion politica benché nòta comu- 
nemente s] crede, pur non è forse al itutto esposta, se non 
che air intelligenza di coloro che colla scorta, più dèi proprio 
giudizio, che della divulgata opinione, per le istorie trascor- 
rono : conctossiachè le idee di questi due partiti non tanto 
dalle cagioni, che dagli effetti comunemente si tirano. Erano, 
per l'intervallo che corse dall'estinzion deUMmperio ne'Fran- 
cesi alla traslazion sua ne' Tedeschi, disciolte le città d' Italia 
in varie repubbliche, delle quali ciascuna per sé medesima 
si reggea. Intanto cadde in mente ad alcuni signori potenti 
della Lombardia di ritener \ imperio allor vacante nel seggio 
suo primiero, come fu Berengario, Lamberto, Adelberto \ i 
quali armi e soldati raccogliendo, e città e castella espu- 
gnando, destarono le città libere, e tra esse particolarmente 
Roma, e "1 sacrosanto suo Capo, alla comune difesa, contro 
la violenza dt coloro che col titolo imperiale, non dal papa 
principe del popolo romano ottenuto, ma dair ambizion pro- 
pria usurpato, andavano in preda dell* altrui libertà. Posa- 
tosi poi r imperio nei Tedeschi, qualora 1* imperadore, non 
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contento del governo generale delle milizie, e dello impe< 
rio proconsolare, turbar voleva il governo civile di eiasche- 
duna repubblica, ed a sé interamente P autorità tutta rivo- 
care, nacquero, siccome nasceano nell* antica Roma tra '1 
senato romano e U corpo militare, contrarli partiti, de' quali 
F uno la libertà particolare della sua patria, V altro la li- 
bera ed universale autorità dell* imperio in tutti i gradi, 
cosi militari come civili, sosteneva. De* q^ali partiti quel 
che combatteva per la libertà della sua patria divisa dal- 
l' imperio, Guelfo fu detto; e l'altro Ghibellino, che la li- 
bertà della patria al nodo comune dell' imperio intes- 
sea. E piiesero i nomi dalle antiche fazioni, le quali ar- 
devano nella Germania tra* popoli Svevi, distinte in due 
gran potenze contrarie, con questi due vocaboli signifi- 
cate, nel tempo degli Arrighi e Federici, sotto i quali 3lle 
discordie d' Italia gì* istessi nomi e passioni derivarono, quasi 
due colonie della Svevia, ove furono introdotti i Ghibellini 
da' Franconi, quando alla Germania signoreggiarono, ed agli 
Svevi innestarono questa parte della lor gente chiamata Ghi- 
bellina, cui diedero il comando sopra quella provincia e 
sopra i Guelfi, che in lei già prima fiorivano: i quali perciò 
contro i Ghibellini concepirono quell* odio, le cui faville si 
largamente, colla partecipazion de* nomi e division de' cuori, 
per r Italia si sparsero. Duravano adunque in Italia con gran 
fervore queste due fazioni a tempo di Dante, il quale prima 
la parte Guelfa con tal zelo seguitava, che vedendola divisa, 
e perciò infievolita in due altri partiti de' Bianchi é de' Neri, 
volle egli, benché con vano studio, ridurla in concordia. Ma 
poi mandato in esilio da Corso Donati, uno de' capi della 
parte Nera, già ritornato in patria, donde Dante cacciato 
r avea, con grande amarezza il poeta si vide dal partito suo 
medesimo ingiuriosamente travagliato. E. perchè dopo re- 
plicati sforzi fatti per il suo ritorno, sempre fu dall'ingrata 
patria rifiutato ed escluso, alla fine si voltò al partilo .Ghi- 
bellino, ed Arrigo imp^radore seguitò nelle imprese centra 
i Fiorentini, sperando conseguir colla forza quel che con 
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preghiera ed artifizio non polea impetrare. Il qaal disegno 
anche vano gli riusci: perchè Arrigo quella impresa fu co- 
stretto abbandonare, e U poeta ridotto a macchinare coir in- 
gegno e colla dottrina e coir eloquenza la guerra ai Guelfi, 
in vendetta deiP offesa ricevuta. Onde per debilitar la parte 
Guelfa e rinforzar la Ghibelline, oltre gli altri suoi scritti, 
volle ancor coir orditura di questo poema, e colle frequenti 
sue orazioni, or a sé, or ad altri attribuite e sparse per en- 
tro di esso^ insegnare ai Guelfi ed all'Italia, esser vana la 
speranza di mantener ciascuna città la libertà pròpria senza 
convenire in un capo, ed in un comune regolatore armato, 
per mezzo del quale la Italia lungo tempo a tutto il mondo 
signoreggiato avea: insinuando, che per mezzo dell'univer- 
sale autorità e forza sua, tanto militare quanto civile, po- 
teva e dalla invasione straniera e dalla divisione interna 
esser sicura ; in modo che le sue forze e *1 talento non con- 
tro di sé, ma contro le nemiche nazioni rivolgendo, sperasse 
r antico imperio sopra tutte le nazioni ricuperare. Né lasciò 
coir esempio allor presente di persuadere che la voglia di 
mantener ciascun paese la sua libertà, senza la dipendenza 
da una potestà superiore a tutti, commettea discordia tra le 
città, e le urtava in perpetua guerra, la quale gV Italiani 
colle stesse lor forze consumava. Sicché non volendo soffrire 
una somma potenza regolatrice, alla quale era lecito ad 
ognuno di pervenire, e che non altronde, se non da Roma, 
il titolo e l'autorità, come dalia sua sorgente, traeva, ver- 
rebbero poi a cadere sotto il dominio di più potenze stra- 
niere, alle quali altri che il legnaggio dominante non po- 
tesse aspirare. Donde si sarebbe, sotto nazioni lungo tempo 
a lei soggette, in varie provincie divisa quella che il mondo 
intero avea per sua provincia nel corso di mille anni te- 
nuto; ed avrebbe tollerato barbaro giogo quella che col- 
Tarmi e leggi sue avea di dentro gli acquistati popoli la 
barbarie discacciato. Con tai forze d' ingegno sperava Dante 
accrescer concorso al suo partito e Remarlo al Guelfo, per 
potersi con la caduta di questo vendicare. Quindi egli pi- 
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gliando occasione dagli abusi d^* saoi tempi, neir età nostra 
felicemente rimossi, morde lividamente la fama di quei pon- 
tefici che pia al suo disegno si opponevano. Conserva però 
sempre intera l'autorità e rispetto verso il Pontefieato, si- 
gnificando in più luoghi, che dalla Italia, per legge di Dio, 
e merito- della romana virtù, nasceano, a scorta e regola- 
mento comune della religione, delie leggi e delle armi, due 
luminari, ponteficato ed imperio. 

XIII. 
Della morale e teologia di Dante. 

' Ma tempo è già d'entrare nel sentimento morale e teo- 
logico di questo poema ; quel sentimento, se io per le sue 
parli volessi esporre, verrei sopra il solò Dante a consu- 
mare interamente Y opera mia. Onde intorno al lutto ed al 
fine generale unicamente ci volgeremo. È, come ognun sa, 
diviso questo poema in tre cantiche, cioè àeìV Inferno, del 
Purgatorio e del Paradiso, i quali sono i tre stati spirituali 
dopo morte, corrispondenti a' tre stati spirituali della mor- 
tai vita, che il poeta anche ha voluto figurare sotto i tre 
stati spirituali, i quali in questo poema fanno T uffizio di 
verità e d'immagine, cioè di significato e significante: vo- 
lendo Dante che dalla dottrina teologica de' tre stati spiri- 
tuali fusse significata ancora la scienza morale de' tre stati 
temporali. Poiché, secondo la sua specie e proporzione, la 
pena o premio che avviene air uomo dopo morte dalla giu- 
stizia di Dio, avviene ancora per qualche parte anche in 
vita dal proprio vizio o dalla. virtù. Onde simile insegna- 
mento si dà dalla filosofia nella vita temporale, che ci porge 
la teologia nella vita spirituale. Perlochè Dante nell' Inferno 
entrato, dopo conosciute le pene di ogni vizio, passa nel 
Purgatorio, ed osserva de' medesimi vizi il rimedio : donde 
poi già purgato e mondo, poggia alla beatitudine eterna ed 
ài Paradiso. Gol qual corso misterioso ci ha voluto anche 
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svelare il viaggio d* ogni anima in questa mortai vita, ove 
ciascuno uascendo entra nell* Inferno, cioè nelle tenebre del 
vìzio, si per lo peccato originale d* ognuno, che poi per il 
battesimo si lava, si per le reliquie della concupiscenza che 
dopo il battesimo rimangono : le quali propagandosi o di- 
stendendosi nella vita civile, ci assorbiscono e ci raggirano 
per éntro un turbine di libidine, di ambizione, di avarizia 
e di altri vìzi, da* quali il nostro mondo é in temporale In- 
ferno cangiato. Imperocché, siccome nell* Inferno è ad ogni 
vizio stabilita la sua pena, cosi nel mondo ogni vizioso porla 
entro la propria natura il suo supplicìo ; essendo la miseria 
e *1 travaglio delP animo compagnia indivisibile d*ogni pas- 
sione, la quale è dalla miseria seguitata come il corpo dal- 
l' ombra, ed assistita da lei anche in mezzo delle ricchezze 
e delle vittorie, e dei trionfi ed acquisti di province e regni 
interi. Di tai pene il deforme aspetto da Dante nel suo In- 
ferno scoperto spira timore e spavento ; dal quale mosso 
r animo può disporsi alla fuga de' vizi, e passare allo stato 
di purgazione ed emenda, che il poeta ci rappresenta nel 
Purgatorio, dove possiamo il rimedio trovare colle opera- 
zioni nuove opposte ali* antiche viziose, e colla speranza 
della tranquillità, eh' entra neir animo quando parte il vi- 
zio e cede il luogo alla virtù. Onde le pene figurate da Dante 
neir Inferno tendono a recarci timore ; quelle figurate nel 
Purgatorio vengono a porgerci il rimedio del male : poiché 
coir operazione opposta alla viziosa possiamo 1' abito della 
virtù felicemente acquistare. A questo abito di virtù sac- 
cede la tranquillità, quando è congiunta con la cognizione 
di Dio, da Dante sotto il Paradiso figurata. Poiché sorgendo 
noi alla contemplazione dell' infinità divina, svelliamo l' ani- 
ma da' sensi, che a' vizi ed ai travagli loro ci legano ; e con 
astrarla da' sensi, escludiamo da le! le idee particolari e fi- 
nite ; le quali, perché non tirano 1' esser loro che dalla no- 
stra fantasia, sono l'occasione di tutti gli errori, e radici 
delle passioni, alle quali van sempre maggiori molestie con- 
giunte, che piaceri. Or da questi viluppi la mente si scio- 
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glie, qjiando, peregrinando nel o^rpo, abita neli* infinito ; 
poiché allora scorgendo gli effetti da altre cagioni derivare 
che dalle apparenti, lascia di aspettare quel che non può 
giungere, e di temere quel che o sopra di noi non può per- 
venire, a noi fuggir non passiamo : e perciò per suo bene 
non apprende se non quanto ella è resa capace di posse- 
dere dall' ordine divino delle cose, che alle passioni e forze 
nostre non è lecito di variare. In qual maniera il moto 
errante ed incerto della volontà é fermato dall' intelletto, 
contento e pago della divina ed Infinita idea, incontro a 
cui tutte le create cose, e la stima in noi da loro impressa, 
come ombra al sole spariscono, e con la partenza loro libe- 
rano r animo dal desiderio e travaglio ; in modo che si 
volge tutto a quel bene che non dall' esterno soccorso dub- 
bioso e fallace, ma dal proprio suo concelto e dalla propria 
facoltà la mente a sé ritrae. E perché ciascuna potenza del- 
l' uomo ha per proprio oggetto un bene dall' altra potenza 
diverso e distinto, siccome veggìamo ne' sensi, de' quali 
r uno di vedere, l' altro di udire o di odorare o di gustare 
si compiace ; perciò la mente, la qual é fonte della vita, in 
quanto concorre ed anima le funzioni del corpo, anch' ella 
ha per oggetto i medesimi piaceri ; ma in quanto senza mi- 
stura del corpo adopera la propria facoltà j cioè l'intelligenza,' 
eHa ha un oggetto separato e distinto di bene, il quale è ri- 
posto nel conoscere che è proprio ed unico del pensiero, 
il quale è atto continuo, e per niun punto separabile dal- 
l' anima. Onde perchè l' esser dell' uomo è costituito dalla 
mente, parte di lui dominante e vivifica; perciò l'oggetto 
di bene all'uomo più proprio, ed alla sua natura' più con- 
veniente, è la cognizione e la scienza. Del qual bene più 
gode quaior si scioglie dalle idee particolari e limitate dalla 
finita ed angusta capacità dei sensi corporei; e libero di- 
scorre per l'universale, dilatando la conoscenza del vero 
essere, cioè della natura divina ed infinita. Per la qual se- 
parazione da' sensi, e passaggio dalle idee particolari e corr 
poree all' incorporee ed universali, la filosofia da Platone si 
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appella meditazion della movie; perchè FaDìma contem- 
plando si astrae dal corpo, e mentre TÌve imita TaUo del 
mori re.. Perciò Dante ha Toluto col Paradiso anefae signifi- 
care la vita beata che gode il saggio, quando colla con- 
templazione SI distacca da* sensi. Ài qual godimento di na- 
turai beatitudine non si perviene sen^la aver emendato 
r animo nel regno della ragione, figurata sotto il Purgato- 
rio, dove perciò anche Virgilio viaggia; né può la ragione 
contro i* vizi esercitar le forze senza che preceda la paura 
deir Inferno, sotto il quale V orrenda ed a noi penosa na- 
tura de' vizi viene ombreggiata. Tutto il resto della moral 
dottrina è dal poeta esposto a parte* a parte per T intero 
tratto del suo poema, ove per via di rappresentazione e de- 
scrizione d' ogni atto, si di passione come di ragione, or ad 
unOj or ad un altro personaggio applicato, e con la verità 
de* caratteri dà più viva idea de* vizi e della virtù, e più 
motivo da fuggir quelli e seguir questa, che ne diano le 
definizioni e regole de* filosofi ; ai quali i poeti sono uguali 
per la copia di sentenze atte a convincere l' intelletto, ma 
superiori per l' efficacia dell' espressioni, numeri e figure, 
valevoli a muover la fantasia e mutare il corso delle opera- 
zioni. Con la morale tanto cristiana quanto filosofica Dante 
anche insinua la teologia rivelata, esponendone a suo luogo 
i misteri; ma non lascia nella tessitura del tutto d* infon- 
dere, come interno spirito, un sentimento generale, nel 
quale la rivelata teologia de' Cristiani e la naturale de* filosofi 
parimente convengono. Il qual sentimento, perché più dal- 
r armonia del poema, che da espresso e certo luogo risulta; 
perciò sarà da noi di dentro que* profondi ridotto in luce, 
per servir di difesa contro coloro, che non penetrando nel-» 
r alto consiglio d$l poeta, credono che egli la teologia cri- 
stiana contra ogni ragione e deeoro* confondesse con la gen- 
tile. Adunque, secondo l' Apostolo e* insegna, il punto e4 il 
centro di tutti i precetti é la carità, cioè il complesso ed il 
nodo di tutte le virtù : le quali sono l'anima de' precetti e 
della legge, siccome l'anima della lira é il suono, degli oro- 
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logi il moto, del giorno ia loca; onde il poeta del vizioso 
Cristiamo ebbe a dire: 

« Cristian d' acquai e non d'altro ti fenno. » 

Perlochè V osservanza de' precetti per puro costume, come 
delle vesti, che moda volgarmente si appella, e la profes- 
Sion di quelli, diretta non tanto a Dìo quanto all'umano 
vantaggio, sembra, secondo il medesimo Apostolo, un cam- 
panello onin tamburino: perché mandan fuori un vano 
suono dì parole, e pura apparenza di opere vote d' interna 
virtù, quali si erano ridotte le operazioni degli Ebrei. Ài- 
rincontro, dovunque si trovasse o precetto di virtù o vera, 
esempio, ivi Dante V immagine e l'alba della cristiana legge 
scorgeva : donde i santi Padri i' antichità di essa compro- 
vavano a' Gentili : a' quali, perchè dalia nostra legge ab- 
.borrivano, come da novità, perciò gli stessi Padri dimostra- 
vano che la nuova rlvelazion dì misteri, già lunghissimo 
tempo avanti, nell' ebraiche profezie si raccogliea, e da' li- 
bri Sibillini ; e che qualche benché crassa similitudine di 
precetti e virtù cristiane anche negF insegnamenti de' filo- 
so6, ed operazioni degli antichi saggi e degli eroi appariva. 
Per questa ragione si slimò Dante libero d' ogni biasimo in 
aver dato luogo a Catone Uticense fuori dell' Inferno, ed in 
avere nel Purgatorio tra le sculture delle virtù mescolati 
gli esempi della Scrittura coli' istorie profane, anzi anche 
colle favole : delle quali benché falso sia il significante, vero 
è nondimeno il senso significato, cioè la dottrina morale, 
ed il seme di virtù dentro la favola contenuto. E stimò egli 
appartenere alla vera pietà quanto di onesto e virtuoso per 
tutto è sparso, e quanto di buono dalle vere o false nar- 
razioni s' insegna. Onde tanto l' istorie profane quanto le 
favole adoperò solamente per figure di quelle virtù che 
collf vera legge cospirano. I semi poi particolari cosi di 
teologia, come di morale ed anche naturai filosofia, sono in 
particolari sentenze per tutto- questo poema disseminati e 
congiunti con tutti ì rettorici e poetici colori che mai si 
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possano dall'arte inventare, e che meglio dagli esempi di 
questo poema per imitazione, che per vana scienza dalle 
regole comuni, si apprendono e si riducono ali* uso. Per- 
chè, siccome gli antichi Greci dal solo Omero la sapienza 
e r eloquenza traevano ; cosi Dante volle anch' egli la me> 
desima utilità prestare col suo poema : di dentro a cui da- 
gli antichi nostri si profferiva ai discepoli quanto lume bi- 
sognasse per bene intendere è ragionare, molto meglio che 
dalle volgari scuole si apprende, ove con dispendio pub- 
blico e stolidità privala solo s* impara a sconoscere il vero 
ed il naturale, ed a fortificar l'ignoranza colla presunzio- 
ne. E siccome Omero die fuori tutte le forme di ])arrare, 
onde in lui Aristotile la tragedia e commedia rinviene ; cosi 
esprimendo Dante tutti i caratteri degli animi e passioni 
loro, espone anche la forma di tutti gli stili, cosi tragico 
nel grande, come comico e satirico nel mediocre e ridicolo, 
e nella lode il lirico, e 1* elegiaco nel dolore. 

XIV. 

Dell'epica poesia e de* romanzi. 

Or poiché nel trattar del Dantesco poema tutti i fonda- 
menti scoperti abbiamo della volgar poesia, potremo più 
speditamente giudicare degli altri celebri poeti che a lui 
succedettero, e che per lo sentiero da Dante aperto traspor- 
tarono alla creazion delle nuove favole T artifizio e ì colori 
e la dottrina delle antiche. Onde, per ragion di maggioran- 
za, dall' epico gemere di poesia comincieremo, nel quale an- 
che abbracceremo quei poemi eroici, che per essere di va- 
rie fila tessuti, comunemente si appellano Romanzi : i quali 
sono in un genere distinto, senza ragione, collocati da quelli 
elle più dalla differenza delle parole a capriccio inventate, 
che dalla conoscenza della cosa, tirano il lor sentimento^ 
Imperocché, se epico altro non significa se non che narra- 
tivo ; perché non sarà epico ugualmente, anzi più, chi un 
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volume di molte imprese grandi espone, <3he chi ne narra 
pocfae ridotte ad una principale? E se lo stesso luogo ha 
nelle finzioni poetiche Y epico, che ne' veri successi lo sto> 
rico ; perché non sarà tanto epico, per cagion d* esempio, 
r Ariosto, quanto è storico Tito Livio? Se pure non voglia^ 
mo escluder Livio dal ìyumero degli storici, perchè narra 
tutti i fatti del popolo romano, e dar luogo al solo Sallustio, 
perchè narra la sola guerra di Giogurta e la congiura di 
Catilina. forse perchè Omero della guerra troiana quella 
sola parte ha voluto descrivere che nacque dair ira di 
Achille, sarebbe stato meno epico, se quanto in dieci anni 
avvenne di queir assedio avesse narrato? Ed è in vero cosa 
assai strana, che per sostenere un precetto di Aristotele, 
dagli altri male inteso, o da lui confusameQte spiegato, 
ci riduciamo a credere per narratore chi narra poche cose 
ridotte ad una, e non chi ne narra molte e principali ! E 
benché sembri anche a me sommo artifizio il dilettare ed 
insegnare con un' impresa di proporzionato corpo, che dira- 
mandosi in molle azioni, pur* poi si riduca e raccolga in 
una, come più linee che ad un medesimo centro concorro- 
no, ad imitazion dell* Iliade; pur non so perchè un poeta 
narrando cose ve rìsi miti e con vivi colori rassomigliate, ma 
diversamente ordite e senza tale artifizio inventate, non 
debba riputarsi epico e narratore : poiché, siccome le cose 
in natura possono variamente succedere, cosi dèe esser le- 
cito variamente inventarle e narrarle o secondo la loro 
unità, o secondo la loro moltitudine. Onde io non solo non 
trovo cagiotie di escludere dal numero degli epici poemi 
alcuni più nobili del nostri, come ì due Orlandi; ma né 
meno il romanzo dal poema so distinguere, se non che da 
una sola differenza esteriore ed accidentale, anzi puerile : 
cioè dair essere alcuni poemi scritti in lingua provenzale, 
la quale, siccome di sopra si è detto, lingua romanza ap> 
pellavasi dalla lingua romana plebea, nella quale in Pro- 
venza si cominciarono i fatti a descrìvere de' Paladini di 
Francia, contenuti nel favoloso libro di Turpino arcivescovo 
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di Rems, e degli eroi della Tavola Rotonda dì Arturo re 
d' Inghilterra : le quali narrazioni per nome aggettivo chia- 
mavan romanzi, sottintendendovi il nome sostantivo di poe- 
mi, quasi dicesser poemi romanzi, ovvero romanensi, per ca- 
gione della lingua in cui^erano composti. Che sé vogliamo 
romanzi chiamare ì due Orlandi, perché contengono gli ero! 
e i paladini che in que' romanzi campeggiavano, sia pure in 
loro arbitrio il nome, purché non separino la sostanza, la 
quale i poemi eroici e i romanzi hanno promiscua : se pur 
con maniera strana d'intitolare non vogliono dare il nome 
d* eroico a quel poema ove fa la principale azione ut) solo, e 
negarla a quello dove per avventura molti principalmente 
operassero. Con qual dialettica novella attribuirebbero al 
minor numero la proprietà comune, che niegano al mag- 
giore: quasi che la qualità d'eroico, che deriva separata- 
mente da un solo, non possa da molti insieme derivare. 

XV. 

* 

Del Boiardo. 

Dovendo adunque trattare degl' italiani poemi, scegliere- 
mo, come de* latini abbiam fatto, i più degni ed utili a re- 
golare il gusto, e piglieremo a considerare il Boiardo, come 
fonte, onde poi é uscito il Furioso. Credono molti che 1 
Boiardo avesse ordito il suo poema ad imitazion de' proven- 
zali, perchè le ombre e i nomi di quegli eroi per esso veg. 
gon trascorrere. Ma da molto più limpida e larga vena 
trasse egli l' invenzione e la espression sua, cioè da* Greci e 
Latini, nel cui studio era versato, senza che ai torbidi tor- 
renti provenzali dovesse ricorrere. E si servi de' nomi e 
fatti di quei paladini, perchè da' Provenzali ed altri antichi 
romanzi alla volgar conoscenza erano usciti. Onde per es- 
sefe più grato e maggiormente applaudito, volle servirsi 
dell'idee di cui già trovava nel volgo l'impressione. Perlo- 
che, siecome Omero e gli altri poeti greci ebbero per campo 
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delle loro invenziont T assedio troiano, di cai la fama larga- 
mente per la Grecia trascorrea; cosi il Boiardo ebbe per se- 
minario delle sue favole il rinomato, e per molti libri cele- 
brato, assedio di Parigi, seguendo il genio che albergava 
ne' più antichi favoleggiatori della Grecia, i quali attribui- 
rono a' loro eroi e suggetti dote sopranaturale, con cui da essi 
Ercole, Teseo, Gapaneo, Achille, Anfìarao, Orfeo, Polifemo e 
simili, son rappresentati. Alla qual idea son creati gli Or- 
landi, i Ferraù, i Rodomonti, gli Atlanti, i Ruggieri, TOrco, 
ed altri prodigiosi personaggi, eh' esprimono ciascuno la sua 
parte del mirabile, a similitudine .dei greci eroi e suggetti, 
a ciascuno de' quali potremmo porre uno de' novelli all' in- 
contro, se la brevità di quest' opera il tollerasse. E siccome 
1 Greci salvavano il verisimile con la divinità che in quegli 
eroi operava ; cosi il Boiardo con le Fate e co' Maghi, in vece 
degli antichi Numi sostituiti, le sue invenzioni difende : e 
sotto le persone da lui finte i vizi esprime e le virtù, secon- 
do la buona o cattiva figura di cui son vestite; non altra- 
mente che delle loro deità ed eroi si servivan gli antichi. 
Con la qual arte ha egli, ad esempio de' primi favoleggiato- 
ri, prodotte a pubblica scena, in figure ed opere di perso- 
naggi maravigliosi, tutta la mora! filosofia. Parimente, sic- 
come ì Greci per significare la debolezza dell'animo umano, 
che alle discordie, alle stragi ed alle rovine da leggierissi- 
me e vilissime passioni é per lo più trasportato, trasser da 
Elena gU eventi distante battaglie, e si funesta guerra, che 
la Grecia vincitrice, non men che l'Asia vinta, copri di tra- 
vagli e miserie; cosi il Boiardo, per ripetere a noi il mede- 
simo ammaestramento, dalla sola Angelica eccita di lunghe 
contese e d' infinite morti l' occasione. Quindi questo poema, 
che di tante virtù riluce, sarebbe da molte nebbie libero, 
se fusse stato condotto a fine, ed avesse avuto il debito sesto 
nel corpo intero, e la meritata cultura in ciascuna sua par- 
te, con la quale si f ussero tolte l'espressioni troppo alle volte 
vili, e si fusse in qualche luogo più col numero invigorito; 
affinchè, siccome rappresenta assai felicemente il naturale. 
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avesse avuto anche gli ultimi pregi delP arte, e fosse rima- 
sto purgato di quei vìzi, per li quali il Berni colla piacevo- 
lezza del suo stile V ha voluto cangiare in facezia. 

XVI. 

Peir Ariosto. 

Ma sorgendo dal medesimo nido, spiegò V ali a più largo 
e più sublime volo V Ariosto : il quale producendo alla sua 
meta* la cominciata invenzione, seppe a quella intessere e 
maravigliosamente scolpire tutti gli umani affetti e costumi, 
e vicende si pubbliche come private : in modo che quanti 
neir animo umano eccita moti V amóre, V odio, la gelosia, 
r avarizia, V ira, V ambizione, tutti si veggono dal Furioso 
aMuoghi opportuni scappar fuori, sotto il color proprio e 
naturale : e quanta correzione a' vizi preparano le virtù, 
tutta si vede ivi proposta sotto vaghi racconti ed autorevoli 
esempi, su i quali sta fondata V arte dell' onore, che chia- 
man Cavalleria, di cui il Boiardo e Y Ariosto sono i più gra- 
vi maestri. Tralascio i sentimenti di filosofia e teologia na- 
turale in molti luoghi disseminati, e più artificiosamente in 
quel canto ombreggiati, ove San Giovanni ed Astolfo insie- 
me convengono. Non potevano né Y Ariosto al suo fine, né 
i posteri air utile, che si aspetta dalla poesia, pervenire, se 
questo poema non esprimea tanto i grandi universalmente, 
quanto in qualche luogo i mediocri e i vili ; acciocché di 
ciascun genere la passione e '1 costume si producesse, ed 
apparisse quel che ciascuno nella vita civile imitar debba 
correggere, secondo la bellezza o deformità delle cose de- 
scritte. La qual mescolanza discreta di varie persone intro- 
dotte dall' arte, siccome rassomiglia le produzioni naturali, 
che non mai semplici, ma sempre di vario genere compo- 
ste sono ; cosi non é sconvenevole all' eroiche imprese, le 
quali, come altrove si é detto, quantunque grandi, sono 
aiutate sempre dagli strumenti minori: conciossiaché a qual- 
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sivoglia eccelsa azione d' illustre padrone sia involta l' ope- 
razion de' servi, i quali colla bassezza dello stato loro non 
toglion grandezza al fatto, perché alla promozion della 
grand' opera sono dalla necessità indirizzati. Perlochè, sic- 
come ad Omero, cosi air Ariosto nulla di Sublimità toglie 
V uso raro e necessario di basse persone. A tal varietà di 
persone e diversità di cose vario stile ancora, e tra sé di- 
verso, conveniva : dovendo l'espressione convenire alle ma> 
terie, di cui ella è V immagine. Onde siccome ogni miglior 
epico, òosi r Ariosto, che più cose e varie mescolò nel suo 
poema, usò stile vario, secondo le cose, passioni e costumi 
che esprimea. Ed in vero' muove compassione l'affanno, 
che molti tollerano in cercando, qual nota convenga al 
poeta epico, se la grande, la mediocre, o V umile, per dar 
qualche uso a' precetti che si ascrivono al Falereo, e che 
per lo più si abbracciano per leggi di natura universale. 
Poiché se il poema contiene, come deve contenere, princi- 
palmente imprese grandi, chi può dubitare che general- 
mente debbasi adoperar lo stìl sublime; e che dove poi 
cadono delle cose mediocri ed umili, debbasi a quelle ma- 
terie incidenti stile mediocre ed umile applicare? non altra- 
mente che degli oratori si dice, de* quali quegli, al giudizio 
di Cicerone, é il perfetto, che le cose grandi grandemente, 
le mediocri con mezzano stile, e le umili sottilmente sap- 
pia trattare. Per qual virtù l' Ariosto, siccome non cede ad 
alcuno, cosi a molti é superiore. La medesima ragione e 
misura che si dèe, secondo la natura delle cose, distribuire, 
usò r Ariosto anche nel numero de' versi : il qual numero 
da lui, a proporzione della materia, o s' innalza o si piega, 
o pur si deprime, dovendo il numero, al pari della locuzion 
poetica, consentire alle cose : alle quali dèe ogni stile tanto 
di poeta, quanto d' islorico e di oratore, puntualmente ub- 
bidire. Onde se alcun poeta epico italiano mantien sempre 
locuzione e numero eroico, sarà lodevole sempre che im- 
prese ed atti e persone eroiche solamente rappresenti ; ma 
biasimevole, se, mutando alle volte le persone e le cose, 
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»oii cangiasse con loro anche lo stile : il quale io questa 
maniera ^ opporrebbe alkt natura, simile a cui l'arte dèe 
produrre >ognì suo germe. Per lo medesimo consiglio, e con 
mirabil felicità, V Ariosto descrive minutamente le cose di- 
spfegandole a parte a parte, e discoprendole intere. Con 
che, non solo nulla perde di grandezza, ma' ne acquista 
maggiore di chi le descrive in generale ; ed accresce più 
colie voci e col suono, che con la rassomiglianza distinta 
delle cose grandi, le quali più grande idea imprimono, quan- 
to più per tutte le sue parti si rappresentano, al pari del- 
l' Ercole Farnesiano, che dall' espressione distinta de* mu- 
scoli, vene e nervi, diventa maggiore. Che se, descritte le 
parti della cosa umile e mediocre, la natura loro più com- 
parisce, e più vero concetto, o mediocre o umile di loro si 
forma ; cosi conosciute più parti della cosa grande, mag- 
giore e più presente sembianza di grandezza comprendia- 
mo. E questa più si genera, se più proprie sono le parole 
oolle quali si esprimono, come più alia lor natura vicine, e 
nate colle cose medesime; alle quali sogliono recar maggior 
luce le parole traslate, purché contengano l'immagine di 
quelle, e paiano espresse dalla necessità, e siano parcamen- 
te adoperate, come 1' Ariosto suole, e non accumulate indi- 
scretamente dalla pompa e dalvano ornamento, che io vece 
di svelare, adombra l'oggetto, né porta seco di grande se 
non che il rimbombo esteriore : in modo che le cose al- 
l' orecchio grandi giungono poi picciole alla mente. A que- 
ste virtù principali, delle quali. fiorisce l'Ariosto, seminati 
sono alcuni non leggeri vizi, attaccatigli addosso buona 
parte dall' imitazion del Boiardo. Tal é il noioso ed impor- 
tuno inteirrom pimento delle narrazioni, la scurrilità sparsa 
alle volte anche dentro il più serio, le sconvenevolezze delle 
parole, e di quando in quando anche de' sentimenti, i' esa- 
gerazioni troppo eccedenti e troppo spesse, le forme plebee 
ed abbiette, le digressioni oziose, aggiuntevi per compiacere 
alle nobili conversazioni della corte di Ferrara, ove egli 
cercò esser più grato alla sua dama che ai severi giudici 
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della poesia. E pure, a parer mio, eoo tuttì^questi vizi, è 
molto superiore a coloro a' quali in un co* vizi mancano 
anche dell* Ariosto le virtù ; poiché non rapiscono il lettore 
con quella grazia nativa, con cui T Ariosto potè condire an- 
che gli errori, i quali sanno, prima di offendere, ottenere il 
perdono: in modo che più piacciono le sue negligenze che 
gli artifizi altrui ; avendo egli libertà d* ingegno tale, e tal 
piacevolezza nel dire, che il riprenderlo sembra autorità 
pedantesca ed* incivile. Tutto effetto di una forza latente, e 
spirito ascoso di feconda vena, che irriga di soavità i sensi 
del lettore, mossi e rapiti da cagione a sé stesso ignota. Di 
tale spirito ed occulta forza quando Io scrittore non è dalla 
natura armato, in vano si affanna di piacer collo studio e 
con r arte ; i cui ricercati ornamenti abbagliano solo quéi 
che sono prevenuti da* puerili precetti e rettoriche rego- 
lucce, le quali stemperano la naturale integrità dell* inge> 
gno umano. Da questa ingenua e naturai produzione del- 
1* Ariosto scorrono anche spontaneamente le rime, le quali 
paiono nate in compagnia dello stesso pensiero, e non dalla 
legge del metro collocate. Volea l' Ariosto in su '1 principio 
il suo poema ordire, a somiglianza di Dante, in terzine : le 
quali polendo 1* una neir altra entrare, non obbligano di 
terminare il senso in un determinato numero di vèrsi, co^ 
me Tettava. Ma perchè questa in materia di amore, da' Si- 
ciliani prima introdotta, e coltivata dal Boccaccio, e poi a 
più nobile stile dal Poliziano alzata, era nei tempi dell* Ario- 
sto comunemente nelle narrazioni rFcevuta, volle concor- 
dare anche in ciò col Boiardo, accompagnato dal maggior 
numero, e 1* uso delle ottave abbracciare. 

XVII. 

Del Trissino. 

Ne* medesimi tempi, con nobile, benché, per colpa de* let- 
tori, poco felice ardire, usci fuori il Trissino, sprezzatore 
Gravina. 9 
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d'ogni rozzo e barbaro Treno, e rlnovellatore in lingua no- 
stra dell'omerica invenzione. Questi, nutrito di greca eru- ■ 
dizione, volle allatto dall' italiiina poesia sgombrare i colorì 
provenzali, e disciogliere in tutto le violente leggi della ri- 
ma, introducendo, tanto Bell' inventare quanta Dell' esprì- 
mere, la greca felicità. E dar volle nella sua Italia Ltìterata 
alb nostra favella, per quanto ella fosse capace di abbrac- 
ciarla, un ritratto dell' Iliade, seguendo coi versi sciolti il 
naturai corèo di parlare, e conservando senza la nausea 
delle rime la gentilezza dell'armonia. E bencbé molti lue- 
gbi d'Omero interamente nel suo poema trasportasse, e 
molte Eimilitudini e figure indi di peso togliesse, DuUadi- 
meno nel corpo intero e nella principal orditura, da nobile 
e libero imitatore, senza ripetere l'invenzione d'Omero, 
inventò quel che avrebbe Omero inventato se '1 Itaedesimo 
argomento ne' tempi del Trissino trattalo avesse. Onde, sic- 
come Omero volle col suo poema l'arte militare dell'età 
sua insegnare ; cosi il Trissino insegnò colla sua Italia, per 
simile perspicuità e diligenza, la milizia romana, la quale 
egli nelle opere de' suoi campioni e di quegli eserciti ripro- 
duce, traendo dalle antiche ceneri, colla poetica luce, alla 
cognizione ed imitazione de'posteri il latino valore. Descrive 
Omero i paesi della Grecia; egli dell'Italia, e particolar- 
mente della Lombardia. Trae Omero in campo i suoi Numi ; 
il Trissino i nostri Angeli, a' quali la forza di que' Numi, 
sotto il governo del vero Dio, come Omero a quelli sotto il 
governo di Giove, attribuisce. Insegna Omero sotto le (avole 
la vita civile e le dottrine de' suoi tempi ; e questi sotto si- 
miti figurazioni le nostre, per ridurre al suo vero uso la 
poesia : perlochè volle non solo con lei soccorrere all' intel- 
letto, ma ancora alia memoria, comprendendo in breve 
narrazione tutta la serie della greca e romana istoria, colla 
menzione de' più celebri eroi, si nell'armi come nelle let' 
(ere, ed accompagnando la lor memoria con elogio prodoKo 
da sano e retto giudizio, per lume e regola de' suoi lettori; 
a' quali da niuno poema volgare è si pronta ed esposta la 
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norma degli studi e delle azioni, come da questo, col cui 
solo esempio si può dallo stile escludere la macchia comune 
deir affettazione e del putido ornamento. Imperocché lo stile 
del Trissino è casto e frugale : avendo egli usato tanta tem- 
peranza, e posto a sé stesso nello scrivere tanto freno, che 
per non eccedere il necessario, e per non mancare in mi- 
nima parte alla opportunità, rinunzia ad ogni lode che rac- 
coglier potrebbe dall'acume e pompa maggiore. Onde tutti 
i suoi pensieri son misurati colle cose, e le parole co' pen- 
sieri : le<|uali sono perciò semplici e pure, e di quando in 
quando con virginal modestia trasferite. In fine ha egli, se 
non tutte, buona parte però delle virtù degli antichi, senza 
i vizi de' novelli ; poiché la sua dottrina é purgata affatto 
dalle tenebre scolastiche di Dante, e l'invenzione e stile suo 
sono lìberi da' costumi romanzeschi e dalle inegualità del 
Boiardo e deH' Ariosto : in modo che quel che in lui si de- 
sidera della greca eloquenza, par che più dalla lingua che 
dall' arte gli sia vietato. A tal generosità d' imitazione non 
seppero né il Tasso nella sua Gerusalemme Conquistata, né 
r Alamanni nella sua dura ed affannata Avarchide aspira- 
re ; poiché imitarono servilmente e con passo studiato, po- 
nendo il piede ove Omero l'avea posto. Onde, siccome Ome- 
ro, mosso da proprio furore, corse con passo largo e spedito; 
cosi questi, all'incontro, avendo sempre l'occhio e la mente 
al cammino altrui, sembrano andare a stento cercando le 
orme col bastoncino : anzi quanto più di essere Omerici si 
sforzano, tanto meno riescon tali ; perchè manca loro la li- 
bertà e maestà dello spirito, e la rassomiglianza viva, che 
soTi d'Omero il pregio maggiore. E pure appo i nostri il. 
Trissino, poeta si dotto e prudente, incontra tanto poco ap- 
plauso, che io non solo non troverò chi voglia invidiarmi si 
grande opinione che ho di lui, ma sarò universalmente com- 
patito di vivere in questo inganno. 
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XVIII. 

Del Tasso. 

Ma tempo è già che vegniamo alla Gerusalemme Liberata 
del Tasso, il quale è sollevato da tanta fama, che, per quanto 
io sudassi ìntorDO a lui, o lodando o riprendendo, nulla di 
più dare, o in minima parte togliere gli potrei. Poiché sol 
questo poeta col suo dire florido e pomposo e risonante, e 
colla vaga raccolta de' luoghi di ogni buono autore, onde 
quel poema è tessuto, può recar diletto tanto alla maggior 
parte de* dotti, che godon deir artifizio e delia nobiltà dei 
sentimenti, de* quali non tutti né sempre cercano o si ram- 
mentano r originale ; quanto al resto degli uomini dell* età 
presente, i quali trovano, benché con discrezione è vere- 
condia, usati dal Tasso quegli acumi, della cui copia ed 
eccesso le frequenti scuole sono cosi vaghe. Né può la glo- 
ria del Tasso ricevere oltraggio alcuno da pochi, benché 
eccettuati, e nella greca e latina eloquenza lunga stagione 
niaturati ingegni, che colla famigliarità degli antichi autori 
diventano troppo ritrosi e poco tolleranti del novello artifi- 
zio : e vorrebbero che il Tasso, all'uso de* primi inventori, 
facesse meno comparire le regole della rettorica e i dogmi 
della filosofia, ed insegnasse più colla narrazione che co* pre- 
cetti espressi ; e che, al pari dell'Ariosto, togliesse gli esem- 
pi de* costumi ed affetti umani più dal mondo vivo, in cui 
quegli era assai versato, che dal mondo morto de* libri, nel 
quale, più che nel vivo, il Tasso mostra di aver abitato. 
Poiché 1* immagine presa una volta dall' originale della na- 
tura, quanto ritraendosi per varie menti trapassa, tanto più 
si va dileguando, e più gradi va perdendo di verità e di 
energia. E questa é la cagione perché i primi imitatori e 
ritrovatori sono sempre i più naturali, come più vicini al 
fonte, e congiunti alla realità. Onde chi più legge, meno ta- 
lora impara, se quel che é scritto non riscontra con quel 
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^ cbe nasce sotto i nostri sensi ogni momento. Vorrebbero an- 
cbe questi uomini molesti e tetri cbe il Tasso trattato aves- 
se non solo que' costumi e quello passioni e fatti cbe colla 
frase ornata e col numero rimbombante si possono espri- 
mere, ma ogn* altro affetto o buono o cattivo, ed ogn' altro 
genio umano, per rappresentare interamente il mondo ci- 
vile; e elle non si fosse contentato di quella sola parte cbe 
rendesse di lontano maggior prospetto. Ma di questa man- 
canza ci dobbiamo consolare, per V utile cbe la nostra reli- 
gione e la cristiana onestà indi raccoglie. E forse il Tasso, 
che delle platoniche dottrine si pascea, vedendo che Platone 
scacciava Omero dalla sua Repubblica, per la ragione me^ 
desi ma per la quale lo stimava ottimo poeta, cioè per la 
viva rassomiglianza di ogni passione e costume ; volle egli 
fuggire ogni riprension del suo maestro, e rendersi sicuro 
dair esilio che a lui Platone minacciava. Vorrebbero in fine 
che si trattenesse meno sul generale, e si assicurasse più 
spesso di scendere al particolare, ove si discerne più il fino 
dell'espressione, e si conosce la necessità ed il buon uso 
delle voci proprie, e l'opportunità del numero non tanto 
rimbombante, quanto soave e gentile. Comunque sia, questi 
uomini si difficili sono assai pochi, e pochi seguaci trovano 
o curano di trovare. Perciò non lascerà mai la maggior par- 
tedi concorrer nel Tasso, e d'acquetare, senza cercare più 
oltre, in questo poema, come nel fonte d' ogni eloquenza, e 
nel circolo di tutte le dottrine, ogni suo sentimento. 

XIX. 

Del Morgante di Luigi Pulci. 

Oltre a' Qnentovati poemi, ed altri che o come di minor 
dignità, come versioni di straniere lingue, tralasciamo, 
come sono V Amadigi di Bernardo Tasso e '1 Girone del- 
l' Alamanni, merita particolar considerazione il Morgante 
del Pulci, il quale ha molto del raro e del singolare per 
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la grazia, urbanità e piacevolezza dello stile, che si può * 
dir l' originale, donde il Berni poi trasse il suo! Ha il Pulci 
(benché a qualche buona gente si faccia credere per serio) 
voluto ridurre in beffa tutte T invenzioni romanzesche, si 
provenzali come spagnuole, con applicare opere e maniere 
buffonesche a que' Paladini, e con disprezzare nelle impre- 
se, che finge, ogni ordine ragionevole e naturale si di tem- 
po, come di luogo, tragittando a Parigi dalla Persia e dal- 
r Egitto i suoi eroi, come da Tolosa o da Lione, e com- 
prendendo nel giro di giorni opere di più lustri, ed in 
ridicolo rivolgendo quanto di grande e di eroico gli viene 
all'incontro; schernendo ancora i pubblici dicitori, le di 
cui affettate figure e colori rettorici lepidamente suol con- 
traffare. Non lascia però, sotto il ridicolo si dell' invenzione, 
come dello stile, di rassomigliare costumi veri e naturali 
nella volubilità e vanità delle donne, e nelP avarizia ed 
ambizione degli uomini, suggerendo anche a' principi il pe- 
ricolo, al quale il regno e sé stessi espongono, con obbliare 
ì saggi e valorosi, e dar V orecchio e V animo agli adulatori 
se fraudolenti, de* quali in maggior danno proprio centra gli 
altri si vagliene: come figura nella persona di Carlo Magno, 
da luì in vero troppo malignamente trasformato ; fingendo 
il poeta che quegli si compiaccia del solo Gano architetto 
di tradimenti e frodi, e che ne dissimuli la conoscenza per 
allargargli occultamente il freno ad opprimere Orlando, Ri- 
naldo ed altri Paladini, la di cui virtù, come superiore alla 
sua, era a Carlo odiosa. Sicché non abbandona Gano, se 
non quando il pericolo da quello ordito gli pone avanti la 
necessità di quegli eroi, che poi di nuovo nella calma odia 
e disprezza : finché poi per tradimento del suo caro Gano 
vede le sue genti rotte in Roncisvalle, è con la maggior 
parte de* campioni ancor Orlando usciti di vita, e *1 suo im- 
perio ridotto air estremo. Si potrebbe per la grazia del suo 
dire perdonare a si beli* umore volentieri ogni scempio 
eh* egli fa delle opere e personaggi grandi, se si fosse con- 
tentato di volgere in derisione i fatti umani, e non avesse 
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ardito di stendere V èmpio sao scherno anche alle cose di- 
Tìne ; delle qaali cosi sacrilegamente si abusa, che in vece 
di riso muave indignazione ed orrore, innestando di passo 
in passo i sentimenti più salutari della Sagra Scrittura ed 
i precetti e dogmi più gravi di morale e di teologia cristiana 
a' profani, vili e bassi esempi, e collocandoli in quelle parti 
ove possono servire agli scellerati di ludibrio, e di pericolo 
a' semplici, che con quella lettura potrebbero, senza ac- 
corgersene, avvezzarsi a perder la stima, e colla stima la 
credenza ancora delle cose più- sante e più vere. Onde non 
posso persuadermi che in. tal opera mai avesse potuto aver 
parte, come alcuni scrivono, Marsilio Ficino,, il quale come 
filosofo platonico tirava alla venerazione de* nostri misteri 
anche la forza della ragion naturale. Né i sensi di teologia 
quivi profanati son si riposti, che bisognasse dalla profonda 
dottrina del Ficino andarli a rintracciare. Consento si bene 
che gran parte di quel poema debbasi ascrivere air aiuto 
del Poliziano: non solo per quel che da Merlin Goccaio 
si trova scritto, ma da quello ancora che dal medesimo 
Pulci, per gratitudine verso il suo maestro, si nel canto xxv, 
comO' neir ultimo vien palesato. 

XX. 

Delle tragedie. 

Da' poeti epici e narrativi passeremo a' drammatici ed 
operanti, cominciando dalle tragedie, nelle quali la lingua 
italiana, siccome cede alla greca, a cui cedevano anche i 
Latini, cosi vince ogni altro idioma vivente. Imperocché le 
nostre tragedie sono, ad imitazion delle greche, inventate 
ed espresse con sìmil simplicità di stile, gravità di senten- 
ze, e movimento d' affetti o miserabili o atroci, come nelle 
più principali si può riconoscere, le quali, al parer comune 
de* nostri dotti, sono la Sofonisba del Trissino, la Canace 
delio Speroni, la Rosmunda del Ruceltai, e tra molte altre 
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dei Giraldi V Orbeochey la Tullia del Martelli, il Torismondx) 
del Tasso. Ma quantunque gii autori di queste ed altre si- 
mili tragedie italiane abbiano raccolto il lume. non da lin* 
gue incolte, come molti novelli tanto nostrali quanto stra- 
nieri han fatto, ma dal greco cielo ; nullad imene perché la 
greca lingua, oltre le altre sue felicità, poggia in alto colla 
semplice niente meno che colla traslata locuzione, non per- 
dendo colla grandezza della frase e del numero parte alcuna 
del naturale; della qual facoltà non é tanto dotata V italiana 
favella, tutto che come rotonda e sonora sia molto più mae- 
stosa che l'altre figlie della latina; perciò non è maraviglia, 
se 1 nostri autori di tragedie a quella sublimità non perven- 
nero, perchè non potendo alzar lo stile se non colla trasla- 
zione, se avessero questa sospinta oltre le forze della nostra 
lingua, in vece d' acquistar grandezza, perduto avrebbero 
del naturale : com' è avvenuto a' tumidi scrittori moderni, 
i quali per mancamento di tal conoscenza e di simil giudi- 
zio hanno avuto maggior ardimento, e colla non prima udi- 
ta insania del loro stile caduti sono in quel vizio che quei 
saggi seppero si bene antivedere, e che noi abbiamo schi- 
.vato nelle nostre cinque italiane tragedie; ove ci siamo stu- 
diati, quanto è nelle deboli nostre forze, d' alzar lo stile al 
pari de* Greci colla moltiplicazione ed imitazione deMor co- 
lori, senza ofìTender la gentilezza e candore dell' italiana fa- 
vella. Ma deir antiche e novelle tragedie sarà meglio qui 
tacere : avendone lungamente discorso in un trattato parti- 
colare già dato in luce, intitolato della Tragedia. 

XXI. 

Delle commedie. 

Alla stessa norma de' Greci e Latini anche son compo- 
ste molte e molte commedie italiane, e sopra tutte quelle 
dell' Ariosto, più che 1' altre de' Plautini sali imbevute, e 
del Segretario Fiorentino, di Parlenio Etiro, del Bibiena, 
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del Trissino e jel Cieco d* Adria : per non parlare del Coc- 
chi, del Firenzuola, dello StelluU, d' Ottavio d*Isa, di Giovan 
Battista Porta, e di altri illustri autori, che hanno all' italica 
scena trasportato il greco e latino gusto, prima che il genio 
servile delle corti, adulando le potenze straniere, obbliasse 
la gloria della libertà nativa, e riducesse la nostra nazione 
alla servile imitazion di quelle genti, le quali ebber da noi 
la prima luce dell'umanità. Per lo cui vile ossequio il no- 
stro teatro è divenuto campo dì mostruosità: nel quale non 
han luogo altre produzioni dell' arte, se non quelle ove 
meno si riconosce la natura. 

XXII. 

Delle egloghe ed opere pastorali. 

All'opere drammatiche appartengono anche l'egloghe 
pastorali, delle quali celebratissime giustamente sono quel- 
le del Sanazzaro nella sua Arcadia intrecciate. Queste nel 
numero e nella locuzione serbano il candor del costume 
pastorale, ad esempio di Teocrito e di Virgilio. E benché 
per entro sparse vi siano delle gravi sentenze, son però 
queste colorite in modo, che dentro il volgo, paiono raccol- 
te; e sotto simile semplicità la finezza è coperta di quegli 
affetti. Tralascio V egloghe ancor belle degli altri autori, le 
quali a queste di vivezza e proprietà di colori debbono ce- 
dere. Ma né questi, né il Sanazzaro, che in nostra lingua le 
dilatò, ardirono portare le rappresentazioni pastorali fuori 
della linea, ove furon condotte da' Greci e Latini : i quali 
non le distesero oltre un semplice discorso tra^astori, e 
gare tra loro nel verseggiare : considerando che tra le 
genti grossolane e rozze non possono verisimilmente inter- 
venire affari di lungo trattato, o di gran ravvolgimento, 
donde opere o comiche o tragiche nascessero. Altri però 
de' nostri, quasi nell' inventare più fertili di coloro che tutto 
il meglio inventarono, han voluto avviluppare nelle arti 
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cittadine anche i genii pastorali, e delie azioni loro tessere 
ordigni da scene : il che con maggior semplicità di tutti 
fece il Tasso nel suo Aminta: benché non di rado que*suoi 
pastori e ninfe abbian troppo dello splendido e dell' argu* 
to. Pur questa novità d* invenzione, che fu rifiuto degli an- 
tichi, si potrebbe tollerare, se nel medesimo segno di sem- 
plicità si fosse contenuto il Guarini: il quale trasportò nelle 
capanne anche le corti, applicando nel suo Pastor fido a 
que' personaggi le passioni e costumi delie anticamere, e le 
più artìfìziose trame de* gabinetti : con ponere in bocca 
de' pastori precetti da regolare il mondo politico, e delle 
amorose ninfe pensieri si ricercati, che paiono uscite dalle 
scuole de' presenti declamatori ed epigrammisti. Onde a 
que' pastori e ninfe altro che la pelliccia e '1 dardo non re- 
sta di pastorale, e que' sentimenti ed espressioni per altro 
si nobili perdono il pregio dalla sconvenevolezza del loro 
sito, come il cipresso dipinto in mezzo al mare. Non niego 
però che'l Guarini avendo introdotta prole di Semidei, ed 
Imitato il costume di quelle età, nelle quali i pastori al go- 
verno pubblico ed al sacerdozio ascendeano, non avea da 
conservar la semplicità, e né meno la rozzezza de' pastori 
ignobili. Che diremo per altro, di quella affettata e puerile 
invenzione deU' Ecco troppo liberamente da luì usata, e da 
Antonio Ongaro nel suo Alceo, favola marittima ? la quale 
per altro conserva gran parte della convenevole semplicità. 
Ma ninno meglio che il Cortese nella NapoHtana Rosa, e 'l 
Buonarroti nella Tancia, ha saputo rappresentare i caratteri 
contadineschi, e rendere al vivo i costumi e le passioni di 
simil gente nell'orditura d' un dramma. 

XXIII. 

Delle Salire. 

Colla commedia, come si è detto altrove, confìna la sa- 
tira, la quale di quella è figlia. In questo genere nientemeno 
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che neir epico e nel comico è 1* Ariosto eccellente, come più 
vicino ad Orazio, il quale ha saputo nelle satire più che 
gli altri Latini conservar la figura della commedia. Onde 
chi potrebbe mai abbastanza il talento e destrezza dell'Ario- 
sto ammirare, il quale ha saputo dar moto insieme e com- 
pimento a tre simili generi di poesia ? E per non uscir dal 
luogo nel quale siamo delle satire, quanta utilità di moral 
filosofia, quanta sperienza di negozi umani, quanta copia di 
fa voluzze piacevoli insieme e delle nostre azioni regolatrici, 
quanto scherno de' vizi, e ridicola imitazione emendatrice 
di quelli, ha saputo per entro con tanto senno spargere e 
compartirei qual altra naturalezza e venustà distile in no- 
stra lingua si può comparare al suo, che scorre per tutto di 
singoiar grazia e piacevolezza? Chi non compatirebbe i no- 
stri presenti nazionali, la maggior parte de* quali conosce 
si poco i doni di questo suolo, che dal falso splendore de'mo- 
derni e degli stranieri si lasciano si ciecamente fuori del 
nido delle grazie trasportare? Degli altri satirici non 'parlo; 
perchè quantunque dotti, utili e graziosi, pur non sono de- 
gni d* essere messi coir Ariosto in compagnia. 

XXIV. 
Del Berni. 

Merita ben grado nella poesia italiana distinto il Berni, 
satirico anch' egli ; che se non fusse stato prevenuto dal 
Pulci, si potrebbe in nostra lingua chiamar di nuovo stile 
inventore, o pure introduttore del Plautino e del Catulliano: 
nel qual. genere tra' nostri è tanto singolare per le grazie, 
scherzi e motti si naturali e propri, che ninno può niegargli 
della poesia burlesca, e di quella che gli antichi chiamavano 
mimica, la monarchia : si per esserne tra noi stato il prin- 
cipal promotore, si per essere di tanti, che '1 seguitarono, 
rimasto sempre il maggiore. 
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XXV. 

Dello stil Fidenziano. 

Il simile é avvenuto al Fidenziano stile, il quale è come 
il circolo, di sé stesso principio e fine : poiché gli altri, che 
han tentato imitarlo senza la profonda cognizione e pratica 
del latino ed italiano idioma, necessaria per trasfondere col 
grazioso mescolamento delle parole il genio latino neir ita- 
liano, sono insipidi assai e freddi riusciti. Quaiido che Fi- 
denzio, non solo per si maravìglioso innesto, ma per il co- 
stume che si vivo rappresenta, e per le passióni che al 
suon della Petrarchesca lira con pedantesco supercilio si 
vivamente esprime, e per V applicazione si propria de* ter- 
mini gramaticali, ha prodotto un genere di ridicolo nuovo 

e Siingolare, di cui a niun' altra lingua é comune la gloria. 

» 

XXVI. 

Della lirica. 

Rimane or a discorrer della lirica: la quale benché sem- 
bri lunga e malagevole impresa, per la moltitudine degli au 
tori e per la varietà degli stili, che nati si credono nella 
nostra favella; pur noi, i quali alla perfetta idea ed alla 
somma ragione guidar vogliamo i nostri lettori, e che perciò 
solo ci proponiamo i principali, e que* che sono degni d'es- 
ser posti a fronte o in compagnia dei Greci e Latini, nel 
primo discorso considerati; maggior cura e maggior tempo 
neir esame di un solo, che nella menzione di molti, consu- 
meremo. Imperocché due stili corrono nella nostra lingua; 
uno antico, di cui é capo il Petrarca, al quale i migliori tanto 
rassomigliano, che quanto di lui si dice, a tutti secondo il 
loro grado conviene. Onde poco a dir di loro ci resta, dap- 
poiché del Petrarca ragionato avremo. L' altro chiamasi 



LIBRO SECONDO. Ai\ 

novello, e con ragione, perché ha la novità in nostra lin- 
gua dalla barbarie de* concetti e delle parole : come quello 
che da ogni miglior Greco e Latino, al pari che dal Petrarca 
sì allontana. E pure, quantunque 1 suoi inventori non sono 
più simili a' Greci e Latini, che la scimia ali* uomo ; nulla'- 
dimeno danno alle odi loro nome di Pindariche, perchè gon- 
fie di vènto a guisa di vesciche s* alzano in aria; o pur d'Ana- 
creontiche, quando in versi corti raccolgono fanciullesche 
invenzioni. Anzi anche si danno ad intendere d' essere autori 
di ditirambi, perché sanno infilzare più parole in una contro 
il genio della favella si latina, come volgare, e perchè sanno 
scherzare col bicchiere. Onde lasceremo questi dentro Tob- 
biio de* saggi, ed in mezzo T applauso degli stolti; e le più 
pure e vive idee della nostra lirica dal decimoquarto> de- 
cimoquinto e decimosesto secolo raccoglieremo : posti da 
parte que'del secolo decimoterzo, a* quali conviene quel che 
di Livio Andronico Ennio dicea: 

a Versibus, qitos olim Faunei, vatesque canebant. » 



XXVIL 

Del Petrarca. 

Ed entrando nel decimoquarto, ragioneremo principal- 
mente del Petrarca, ristoratore della lìngua latina, e padre ^ 
della lirica italiana, nella quale, secondo la facoltà del nostro 
idioma, le greche e le latine virtù dal loro centro adducendo, 
seppe la gravità delle canzoni di Dante, Y acume di Guido 
Cavalcanti, la gentilezza di Gino, e le virtù d* ogn* altro su- 
perare, cosi neir età sua, come nelle seguenti, nelle quali tra 
tanti a luì simili non è mai sorto V uguale. Abbracciò egli 
nel suo Canzoniere quasi le più principali parti della lirica, 
poiché i suoi sonetti e sestine (non solo in morte della sua 
donna, ove si dolcemente si lagna del rio destino, ma in vita 
ancora, ove passioni si di speranza come di timore, si di de- 
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siderio come di disperazione racchiude) che sono altro, se 
non che elegìe, ad imitazione di Tibullo, Properzio ed Ovi> 
dio, benché brevi e corte ? E se lunghe le vogliamo ed in- 
tere, l'incontreremo prontamente nella canzone della Tra- 
sformazione, che incomincia: 

« Nel dolce tempo della prima etade; » 

ovvero in quella: 

tt SI è debile il filo, a cui s* attiene ; » 

Oppur in quella : 

a Di pensier in pensier, di monte in monte, » 

ed in altre simili di miserabili e dolenti note, particolare 
mente nella seconda parte sulla morte di Laura composte. 
Se Catulliano ed Anacreontico stile vorremo, avanti ci ver- 
ranno le due semplicissime e gentilissime sorelle: 

« Chiare, fresche e dolci acque ; » 
« Se '1 pensier che mi strugge ; » 

con tante vaghe e dolci ballate. Se Oraziano spirito e quasi 
Pindarico volo desideriamo, Tuno e V altro scorgeremo nelle 
tre canzoni degli occhi, e neir altre in lode di nobili cam- 
pioni, e spezialmente del Romano Tribuno. De' nobilissimi e 
gravissimi trionfi non parlo, perché appartengono all' epica, 
non alla lirica poesia. I quali componimenti fioriscono tutti 
di scelte e vaghe sentenze, di espressioni quanto vigorose, 
altrettanto proprie del nostro idioma, cólte appunto nel 
tronco dove la vulgare e latina favella s'uniscono. Le quali 
espressioni quantunque da straniero luogo non vengano, 
pur nuove giungono ed inaspettate all' orecchio, tirando la 
novità non dalle parole, ma dalla fantasia di cui vanno ri- 
piene. Onde non con introdurre nella nostra lingua locu- 
zioni e numeri e metri eh' ella rifiata, ma coli' estro loro, 
producendo e colorando alla medesima luce, simil si rende 
a' Greci ed a' Latini. La cui immagine avrebbe egli nel no- 
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stro idioma regenerata intera, s'avesse concepito quel- 
la amore impuro, di cai emendato fu si dalla nostra reli- 
gione, come dalla platonica dottrina^ che rivoca T amore 
dalla servitù de' sensi al governo della ragione. 

XXVIII. 

Dell' amore razionale, ovvero Platonico. 

Onde non rappresentò gli atti esterni della passione, ed 
i piaceri sensibili; colla qual rassomiglianza i poeti latini si 
rendono cari e piacevoli al volgo, tirato da' ritratti delle 
proprie voglie e de' propri diletti: ma delineò e trasse fuori 
quel che nel fondo delP animo suo nascea, e che nascer so- 
lamento suole in quello de' saggi, dove siccome tutti gli altri 
affetti, cosi questa passione si va purificando e riducendo a 
virtù. Perciò manca a questo eccelso Lirico parte del con- 
corso che hanno i Latini; i quali agli eruditi al presente, ed 
al volgo ancora, quando era in uso la lingua, recavan di- 
letto : né raccoglie applausi il Petrarca, se non che da' dotti 
e filosofi, e particolarmente da quelli che hanno famigliarità 
con simile amore: senza il quale questo poeta in buona 
parte rimane ascoso alla cognizione anche de' letterati. Poi- 
ché chi esperto non è di questo amore, quantunque goda 
delia dottrina, ingegno ed ornamento, non può però cono- 
scere la vivezza e verità della rappresentazione. Conciossia- 
che a coloro, che gli stessi affetti in sé non riconoscono, 
quelle del Petrarca sembrino invenzioni sottili più che vere, 
ed esagerazioni pompose più che naturali; e particolarmente 
a' fisici e democratici filosofi, onde per sua gloria questo se- 
colo felicemente abbonda. I quali esplorano si attentamente 
r azioni del corpo, che ponendo in obblio quelle dell' animo, 
trattano quest' amore come una chimera di Socrate e di 
Platone, o come onesto velame di vietati desiderii. Ma se 
contemplar vorranno la natura della virtù, la quale è un 
moto regolalo dell' animo7vedranno che il suo uffizio é tutto 
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rivolto al buon uso de' beni umaQi: come P uffizio della li- 
beralità al buon uso delle ricchezze: l'uffizio della fortezza 
al buon uso del vigore: V uffizio della prudenza al buon uso 
della cognizione: V uffizio della temperanza al buon uso 
de' piaceri: alla qual temperanza e partici pazione onesta di 
piacere si riduce quest' amore, il cui uffizio è intorno all'uso 
della bellezza, traendo da lei il diletto non del senso, ma 
della ragione; a cui la bellezza serve per occasione e porta 
ad entrar nell' animo della cosa amata, e come chiave a dis- 
serrare a lei il suo per comunicazione di scambievole ami- 
cizia da somiglianza di onesti costumi alimentata. Imperoc- 
ché la bellezza è virtù del corpo, come la virtù è bellezza 
dell'animo: la quale con quella del corpo conviene in una 
medesima idea sotto materia diversa, e da simile armonia 
vien costituita e regolata. Onde incontrandosi l'esterno col- 
r interno, viene l' animo nobile rapito dalla bellezza, come 
dalla sua immagine esteriore, e desidera trasfondersi nella 
cosa amata per mezzo dell* amore scambievole, il quale si 
arma d' oneste operazioni, per impetrare dalla ragiotie l' in- 
gresso nel cuore altrui. E tra questi lentamenti ed agita- 
zioni nascon più calde voglie, e più fine gelosie per il pos- 
sesso dell' animo, che sentano ì volgari amatori per il pos- 
sesso del corpo. Anzi f perchè a proporzion dell' ingegno 
* crescono le passioni, quindi avviene che l' ammirazione, la 
stima e '1 desiderio del Petrarca sopra la sua donna sormon- 
tano ogni credere, e sembran di trapassare il naturale; per- 
ché alla cosa amata non tanta bellezza e virtù contribuisce 
la natura, quanta l'opinion dell' amante, che a proporzion 
della sua mente e passione l' accresce, e V innalza sin presso 
11 confine della Divinità. Onde affina il suo culto, secondo 
la sottigliezza de'desìderii e pensieri, che men dell'esterno 
si pascono, più indentro lavorano, e più penetranti diven- 
gono, come quelli che hanno tutto il commerzio loro col- 
l'anima, e con quella parte del corpo che più dell'incorporeo 
partecipa, la quale é l'armonia esteriore, cioè la bellezza: 
che in tal maniera governata diventa madre d' oneste vo- 
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glie e nobili e generose, tutto che non senza pericolo, né 
libere affatto dagli assalti del senso, al qaale coHa difesa 
della ragione si va resistendo. Perciò nel Petrarca osser- 
viamo tante guerre e tante varietà, anzi contrarietà d'af- 
fetti e sentimenti, che tra di loro combattono, li quali egli 
si vivamente espoVie, che sembra scolpire i pensieri, e V in- 
€or4K>rea natura render visibile: tanto in ciò più fino de' La- 
tini, quanto che a coloro da volgar amore occupati, di tai 
sentimenti la conoscenza o mancava affatto, o da' platonici 
discorsi come filosofica favola compariva. £ perché nel pla- 
tonico, ovvero pittagorico sistema il Petrarca tutto il suo 
amore stabili, perciò volle anche pittagoricamente secondo 
la dottrina della trasformazion dell' anime favoleggiare sul 
nascimento della sua donna: l^di cui anima egli trasse dalla 
medesima Dafne, della quale si accese Apollo, nel cui luo- 
go sé stesso pose. Quindi egli non freddamente come il più 
de' moderni, ma con sensata allusione scherza non di rado 
sopra il nome di Laura dal lauro, che Dafne in greca lingua 
s' appella, col qualQ significa la persona di quella Ninfa, 
nella vita della sua donna risorta. 

XXIX. 

Di Giusto de' Conti romano senatore. 

Vicino al Petrarca nell'espressione fu Giusto de' Conti 
romano senatore : le di cui rime liriche, le quali portane il 
titolo della BeUa mano, son cosi dolci, si gentili, si piene di 
teneri affetti e leggiadri pensieri, che per ragion ereditaria 
par egli entrato in possesso del petrarchesco candore. 
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XXX. 

Del Montemagna. 

In simili note nella medesima età del Petrarca risonò la 
lira del Montemagno. E questi ambidne, benché non span- 
dano si largamente V ali, né poggino a tanta altezza quanto 
il Petrarca, né tal dottrina at)braccino, e tanta varietà di 
passioni ; pure nella lor linea di gentilezza e tenerezza son 
tali, che non molto in loro si desidera di quello, onde in 
questa parte più il Petrarca Borisce. 

XXXI. 

Di Franco Sacchetti fiorentino. 

. Ornò ancora il suo secolo non solo colle sceltissime no- 
velle, ma colle candidissime rime liriche Franco Sacchetti 
fiorentino: il quale a* sublimi onori, che 1 suo antico legnag* 
gio godeva, tauto civili nella sua repubblica, quanto mili- 
lari sotto i re di Napoli, volle anche ìunestare la gloria della 
più eulta letteratura, la quale poi coli* acquisto delle dignità 
é in Roma ne* suoi posteri sino ali* età nostra discesa. 

XXXII. 

D* Agostino Staccoli da Urbino, 
e del Sanazzaro, Poliziano, Bembo e Casa. 

Né leggiera é la lode che nel medesimo gènere di poesìa 
si meritò Agostino Staccoli da Urbino, il quale sostenne le 
forze dell* italiana lira, che ai suoi tempi cominciavano a 
languire, e che furon poi ristorate ioteramente in Napoli 
dal Sanazzaro : finché sotto la generosità di Lorenzo de* Me- 
dici, nobile egli ancor nella lirica .sotto la scuola del Poli- 
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ziano, autor di quelle maravìgliose ottave, risorgendo tutte 
le belle arti, potè questo genere di poesia ripigliar colle 
mani del Bembo la cetra del Petrarca, imitata poi degna- 
mente da stuolo si numeroso, cbe non trova qui luogo per 
sé capace, e cosi noto, che niun oltraggio riceve dal nostro 
silenzio. Conciossiaché ninno di loro per propria invenzione 
richieda da noi giudizio distinto, se non che il Casa ; il quale 
guidato ancor dalla traccia del medesimo Petrarca nel so- 
netto : 

« Mentre che '1 -cor dagli amorosi vermi ; » 

ed in quello : 

« Fera stella se '1 Cielo ha forza in noi ; » 
ed in un altro : 

a Giunto m' ha Amor tra belle e crude braccia ; d 

tentò coli' esempio del nostro Gkileazzo di Tarsìa, che pog- 
giò al più sublime grado di raagni6cenza, nuovo stile più 
degli altri a Orazio somigliante, per il maestoso giro delle 
parde, ondeggiamento di numero e ferver d* espressione : 
benché di copia, varietà, fantasia e sentimento ad Orazio ed 
air istesso Petrarca inferiore. Il quale non sarebbe, se le sue 
rime le faville di quella scienza comprendessero, che Gre- 
gorio Galoprese mio cugino e maestro, ne* suoi dottissimi 
comentarii, fatti sopra venti di que' sonetti, ha volato dalla 
profondità della sua cognizione verso di loro derivare : non 
per ascrivere al Casa i sentimenti di quella filosofia ch'egli 
professa, ma per render la filosofica ragione di quegli afietti, 
che il Casa commove. 

xxxin. 

Deir uso di quasi' opera . 

Sin qui si é brevemente detto intorno . alla vera idea 
della poesia, ed intorno alla ragione donde le poetiche re- 
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gole e le opere de* migliori autori provennero : parendo ciò 
lume bastante a condurre speditamente gF ingegni per il 
corso di questi studi ; affinché per sé medesimi possano 
da* poeti rintracciar tanto la scienza delle cose universali e 
divine, quanto la cognizion de* costumi ed affetti, e delle ca- 
gioni onde le umane operazioni son mosse : in modo che fa- 
cendo de* poeti buon uso, e traendo da loro il più sano ed 
utile sentimento, ed acquistando colla consuetudine loro co- 
pia e facilità d* espressione, possano gli uomini diventar elo- 
quenti nella prosa e ne* discorsi familiari, per giovare tanto 
alle private cose, quanto alle pubbliche. Imperciocché le 
dottrine e le locuzioni riscaldate dentro la poetica fantasia, 
ed indi tramandate, penetrano più altamente e con più vi- 
gore negli intelletti, li quali da simil calore agitati più effi- 
cacemente riscaldano, e muovono chi seco tratta : avendo, 
al parer di Platone, il furor .poetico la medesima potestà che 
la calamita. Poiché siccome^uesta a vari anelli di ferro la 
sua forza comunica ; si anche il poeta di calor divino agi- 
tato, agita chi da lui apprende : e questi col lume e col 
fervore che ha dal poeta appreso, come con lingua di fuoco 
riscalda T ascoltante. Onde la fiamma da una mente soia 
uscita deriva e trapassa per gì* intelletti di molti, li quali 
come a vari anelli dalla virtù divina d'un solo mirabil- 
mente dipèndono. E questo vigore non solo é necessario 
a* profani dicitori, ma molto più a* sacri, li quali per poter 
imprimere negli animi sentimenti e moti celesti, maggior 
impeto d'affetti, e tropi più sublimi ed espressioni più vive 
debbono adoprare, imitando ì profeti, che colla poetica (oro 
locuzione sopra ogni altro s'innalzano. Perciò Tempio Giu- 
liano volendo fermare il felice corso alla nostra santa reli- 
gione, proibiva, più che ogni altro studio, quello degli antichi 
poeti, per togliere a* nostri oratori di tutte 1* umane facoltà 
la più efficace^ 
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Al seroDissimo principe 
EUGENIO DI SAVOIA. 



Niana cosa, serenissimo principe, ho negli antichi Ho* 
mani tanto ammirato, quanto 1* uguaglianza, proporzione e 
conformità dell' animo loro a-lP arti della .guerra ugualmente 
e della pace^ ed al ministero dell'armi insieme e delle leggi: 
per cagion di qual vincolo e confederazione la maggior parte 
degli aùtichi consoli ed imperadori air esercizia-militare, che 
tutto il corso della lor vita occupava, congiungean ancora 
V erudizione, la filosofia e l* eloquenza. Onde le tnilitari,. le 
civili e le oratorie facoltà, che in pochi dei Greci, come in 
Epaminonda, Senofonte, Pericle, Sofocle, Tucidide, Arato, 
unitamente cospirarono; ed a molti dei medesimi separata^ 
mente vennero, come l' eloquenza a. Demostene ed Eschine^ 
la legislazione a Dracene, Solone, Garonda, Zeleuco; tutte, 
quali per formola e quotidiano stile, concorreano nei ma- 
gistrati ed imperadori romani; ciascuno dei quali alla glo- 
ria delle armi quella della filosofia, dell'eloquenza e della 
giurisprudenza soleva accoppiare. Perloché videro sotto la 
repubblica queste facoltà concordemente fiorire nei Muzìi, 
nei Crassi, negli Antonìi, nei Gornelii, nei Claudi!, nei Grac- 
chi, nei Giulii; e nel militar imperio, oltre dei suo gran fon- 
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datore^ negli Ottavi!, nei Tiberiì, nei Germanici, nei Domi- 
ziani) negli Adriani, negli Autonini, nei Severi, ed altri nomi 
eccelsi, coi quali ja romana istoria tutte le memorie delle 
altre nazioni, come stelle coi raggi del sole, ha coperto. Ma 
se il concorso di queste arti con maraviglia riguardiamo in 
coloro, la cui vita procedeva insieme con V età più rilucente 
e più florida di tutte le nobili discipline ed eroiche istitu- 
zioni; con quanto maggiore ammirazione contemplar le dob- 
biamo tutte al presente in V. A. S., nella cui persona sono 
per beneficio universale convenute in un tempo, nel quale 
appena nei libri si coltiva della prisca educazione la memo* 
ria: la quale ha pur potuto con la sola immagine delle mute 
virtù rigenerarle neir animo vostro: affine che nel corso 
delle vostre vittorie, sorte sin dai confini del Tracio Impe- 
rio, e trascorse per tutta V Europa, si possa a^ di nostri ri- 
conoscere la celerità di Marcello, T ardire di Claudio Ne- 
rone, la tolleranza di Fabio Massimo, la felicità di Scipione; 
e nella distanza e difficoltà dei luoghi insidiosi ed alpestri, 
come anche nella scarsezza del numero e del sostegno, la 
dissimulazione, accortezza e '1 provvedimento d* Agesilao e 
di Belisario I Con le quali virtù avete, particolarmente in Ita- 
lia, superate tutte F opposizioni della fortuna. E pur dove 
gli altri chiudono il corso delle lor glorie, ivi si apre alle 
vostre novello campo; poiché giunto al sommo della gloria 
militare con le battaglie, or siete poggiato a quello della glo- 
ria civile con la fortunata pace : di cui vi ha creato ministro 
quel medesimo Signore, il quale ha il vostro braccio impie- 
gato in quelle guerre, ove per la lontananza non potea di- 
stender r invitta sua destra, con la quale il presente nostro 
pio, felice e trionfatore Augusta incontrando al par di Giulio 
Cesare ogni periglioso evento, e prevenendo come Ottaviano 
r età col consiglio, ha saputo per propria virtù meritare la 
vastità del dominio recatogli dalia ereditaria legge, e la mae- 
stà del romano imperio, a Iqi attribuita dalla elezione. Onde 
la vostra, lode, che ogni accrescimento superava, pur ha 
preso maggior forza dair autor vostro, e dalla scelta che nelle 
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più ardue imprese ha di toì fatta an si saggio ed inclito 
imperadore, per suscitare e sostenere nelle azioni vostre la 
memoria e T esempio del valor latino, di cui é depositaria 
la vostra famiglia, la quale fu sin dall* inclinazione del ro- 
mano imperio dalla divina Provvidenza collocata* in quella 
region d* Italia, dove la fortezza e virtù italiana, altronde di* 
scacciata o dall'ozio, o dal piacere, o dalla fraudolenza, o 
da tutti questi insieme, fusse dalla necessità del silo tra V in- 
sidie e tra i perìgli delle vicine guerre accolta ed alimen- 
tata, e nei vostri trofei esposta agli occhi di tutte le stra- 
niere nazioni. Ma poiché il vostro ministero medesimo ha 
tolta alle sanguinose battaglie ogni occasione; e voi, a esem- 
pio dì Scipione, Lelio, Catone, LucuUo, il tempo che vi avan- 
zerà dalle pubbliche cure e dal civil governo, occuperete 
neir erudizione e nelle scienze, entro la vostra scelta, rara 
ed abbondante biblioteca; io, i di cui libri sono si cortese- 
mente in quella ricevuti, ho voluto con V. A. S. ragionando 
conferire V idea antica della Tragedia, dì cui con le cinque 
mie ho rinnovato gli esempi : sperando che la grandezza 
della materia debba da V. A. S. impetrare a queste poche 
carte queir applicazione che la bassezza del mio stile non 
potrebbe meritare. 

I. 

Fine della poesia. 

• 

È stata lunga disputa tra i saggi, se per dilettare, o per 
insegnare, fosse istituita la poesia. Qual questione si sarebbe 
facilmente risoluta, se si fusse V origine sua dal progresso 
distinta. Imperocché i primi autori della vita civile furono 
costretti a valersi, ad insegnamento del popolo, dì quegli 
esercizi che egli avea per proprio diletto inventati. Onde 
eoooscendo eglino che la soavità del canto rapiva dolcemente 
i cuori umani, e che 1 discorso da certe leggi misurato por- 
tava più^agevolmente per via degli orecchi dentro T animo 
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la medieina delle passioni, racchiusero gì' insegnamenti in 
verso, cioè in discorso armonioso, e V armonia del verso ac- 
coppiarono con r armonia ed ordinazione della voce, che Mu- 
sica appellarono; perlochè lo stesso savio, il quale nella sua 
mente ra<3cogliea la norma dell' umana vita, riducendo in 
verso i salutari precetti, e *1 verso air armonìa della voce 
concordando, portava in una medesima professione, e nella 
st^sa sua persona quella di filosofo, di poeta e di musico: 
dal cui discioglimento poi e separazione è rimasto ciascun 
di questi mestieri debilitato^ perchè il filosofo senza l'or- 
gano della poesia, e *l poeta senza V organo della musica, 
non possono a comune e popolare utilità i beni loro con* 
ferire. Onde il filosofo rimane nelle sue scuole ristretto ; il 
poeta nelle sue accademie ; e per lo popolo è rimasta nei 
teatri la pura voce, d' ogni eloquenza poetica e d' ogni' filo- 
sofico sentimento spogliata : in modo che non più V armo- 
niosa voce ad uso delle parole, né le parole ad uso dei sen- 
timenti, ma solo ad uso e sostegno deir armonia scorrono 
per li teatri : donde gli orecchi raccoglion piacere; ma 
r animo in vece d' utilità trae più tosto il suo danno ; per- 
ché di romanzesche chimere circondato, ed avvezzo a* sen- 
timenti ed espressioni dalla natura e dal vero lontane, altro 
non sa, né può che concepire falsamente, e falsamente espri- 
mere, per poi far passaggio a stranamente operare, rivol- 
gendo sempre sé stesso per entro vani e folli amori, e da 
quelli neir infamia di repentina fuga o di volontaria morte 
sovente cadendo. Sicché la poesia, la quale é al presente 
dannosa ministra di più dannosa musica, fu bene in sul 
principio eccitamento del popolar piacere ; ma poi dai filo- 
sofi, che poesia e musica insieme professavano, fu air uti- 
lità comune rivolta cosi nei conviti, nelle feste e nei giuochi, 
come sopra tutto nei pubblici teatri, ove più di ogn* altra 
comparve dell' umana vita maestra la tragedia. La cui im- 
magine, come rosa entro il guscio, si ascondea dentro la 
poesia ditirambica: che ragunando un coro di musici nelle 
feste di Bacco, in un medesimo tempo suonando, ballando 
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e cantando, le lodi di' quel Dio favoloso celebrava. Dal qual 
piacere e concorso popolare prendendo occasione ì saggi, 
diedero al popolo la tragedia, tratta dal seno della ditiram- 
bica, prima in figura di satira a biasimare i vizi e le vio- 
lenze dei più potenti,- e poi in figura di operazione reale, 
dove più che in ogn* altra azione umana si discerne la forza 
e varietà delle passioni, e la vicendevolezza della fortuna; e 
dove r eloquenza trova luogo più frequente e più proporzio- 
nato all' artificio, ed alla diversità e nobiltà della espressione. 
Sicché ridotta la tragedia nella sua vera idea, si viene a ren- 
dere al popolo il frutto della filosofìa e dell* eloquenza, per 
correzione del costume e della favella: li quali nel nostro 
teatro in vece dell* emenda trovano la corruttela. 

IL 

Della tragedia, e sua dignità. 

Essendo adunque, come largamente nella Ragion Poetica 
abbiam provato, la poesia un* imitazione che ammaestra il 
popolo, quella ha di poesia maggior grado che tutta nel- 
rimitazion si trattiene, come la drammatica. E della dram- 
matica quella. merita luogo più degno, la quale è più nobile 
ed utile, qual è la tragedia, che imitando i maggiori e più 
gravi, ed ampie cose insegnando, e suir operazione de* prìn- 
cipi rappresentando il governo civile, dèe con ragione esser 
preferita alla commedia, che imila i minori, e la vita pri- 
vata rappresenta. Onde la tragedia supera ugualmente la 
commedia sua compagna, che il poema eroico, vena ed ori- 
gine sua, dove gli argomenti della tragedia si covano. Per- 
chè 1* epico poema^ o narrativo, benché introduca le persone 
a parlare, come più d* ogn* altro han fatto Omero e Dante, 
non produce però Y imitazione e 1* azione vera, ma parte 
imitando e parte narrando V espone. Sicché la tragedia, ben- 
ché contenga operazione più breve, é però più perfetta del- 
r epica poesia : perchè imita interamente l* azione, e la rap- 
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presenta appunto come vera e reale, ascondendo la persona 
del poeta : H quale nell* epico poema comparendo, benché 
introduca le persone a parlare, pure rappresenta il suc*> 
cesso come passato. Ma nella tragedia il successo comparisce 
come vero e presente: onde l' imitazione é più reale e più 
viva. E tanto deli' epopeja la tragedia é più degna, quanto il 
fine é più degno del mezzo. Poiché la narrazione - tende a 
significar T operazione; ma la tragedia é T operazione mede- 
sima, ed in sé contiene il fine cosi suo, come del narrativo 
poema. Imperocché si narra per rappresentare; non si rap- 
presenta per narrare: e chi ha udito, può aver bisogno di 
vedere; ma chi ha veduto, non ha bisogno dì udire. Quindi 
é che Aristotele, Orazio, e tdtti *i più gravi maestri la mag- 
gior parte del loro poetico trattato nella sola tragedia consu- 
marono. Ad imitazione dei quali noi, dopo aver composta la 
Ragion Poetica, abbiamo destinato un libro particolare alla 
Tragedia, come il maggiore e più utile frutto che dalla 
scienza poetica ivi esposta possa germogliare. Adunque aU 
r uso nostro, senza prevenzione alcuna d* autorità, tratte- 
remo questa materia, secondo i principi! di pura e semplice 
ragione ivi proposti ; contenti che all' opinion nostra, da tale 
scorta guidata, concorrano gli esempi de* greci autori. Di- 
stinguendo adunque con Aristotele le parti di qualità da 
quelle di quantità, e dando a quelle di qualità il primo 
luogo, prima della favola, poi del costume, poi della sen- 
tenza, poi deir espressione, ed in fine della melodia e del- 
l'ornamento discorreremo: per far quindi passaggio a quelle 
della quantità, con le quali concluderemo il presente dl> 
scorso. 

ni. 

Della favola tragica. 

Perché l'imitazione si dèe far prima con la favola, ch'é 
io spirito della tragedia, conviene che l'invenzione sia simile 
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ai successi reali ed agli affari pubblici che per lo mondo ci- 
vile trascorrono; altrimenti la favola non imiterebbe, né 
darebbe insegnamento alcuno : perchè non iscoprirebbe la 
natura de' veri governi, e magistrati e principi, che si deb- 
bono sul finto con altri nomi delineare. Onde avviene che 
gli ottimi poeti, scolpendo il vero sopra i personaggi antichi, 
fuori della loro intenzione, colpiscono nelle cose presenti : 
perché il vero non invecchia, né muore, ed è il medesimo 
in tutte le stagioni : e V uman costume non ricéve se non 
che accidentale o esterior variazione dal tempo, dal luogo 
e dair educazione : da cui non si estinguon mai tutte le forze 
della natura, né meno quando alla disciplina sono contrarie. 
Onde siccome parve che Accio, il quale fiori tanti anni prima, 
parlasse di Cicerone, quando era in esilio, come si raccoglie 
dalla orazione prò Sextio: cosi suol avvenire, che il poeta 
introducendo un persoi\aggio antico pala aver pensata ad 
un personaggio presente, a cui non dal poeta, ma dalla ri- 
flessione dei lettori é il carattere del personaggio antico 
applicato. Perciò i greci tragici eran contenti d*un fatto 
raro e notabile succeduto, e che potesse succedere tra per- 
sone reali ; perché con tal rappresentazione di passo in passo 
escono alla cognizione del popolo i genii dei grandi insieme 
coi lor costumi e passioni ; e compariscono le trame del- 
l' ambizione e della corte, le quali sempre sono accompa- 
gnate con effetti strepitosi, e col danno per lo più del più 
debole, benché più giusto : donde si genera nello spettatore 
compassione o spavento, o V uno e T altro insieme, con la 
mescolanza alle volte d' altre commozioni. Onde il popolo 
con la consuetudine della compassione e delio spavento, che 
raccoglie dal finto, si dispone a tollerar le disgrazie nel veiro, 
acquistando con Fuso una tal quale indifferenza. 
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IV. 

Purgazion degli affetti pet* la tragedia. 

E questa è la correzione delle passioni, la quale Ari- 
stotele riconosce dalla tragedia, per darle -luogo, come utile 
e profittevole, nella Repubblica :' donde, come pericolosa e 
come stimolo di perturbazione, da Platone fu eselusa. Im- 
perocché, benché la tragedia rappresentando casi misera- 
bili ed atroci, commova le passioni ; nulladimeno, siccome 
il corpo umano 'bevendo a poco a poco il veleno supera 
con la consuetudine la forza di quello, e ne fugge l' offesa ; 
cosi r animo commosso frequentemente senza suo pericolo 
dalle finte rappresentazioni si avvezza in tal maniera alla 
compassione ed air orrore, che a poco a poco ne perde il 
senso, come nella peste veggiamo avvenire ; in modo che 
poi, quando nella vita civile incontra oggetti, e casi -veri e 
compassionevoli o spaventevoli sopra la propria o T altrui 
persona, si trova esercitato sul finto, e preparato dall'uso 
alla tolleranza del vero : appunto come i soldati a sostener 
la vera guerra, nel finto combattimento e nella palestra 
lungo tempo s* avvezzano. 

V. 

Contro i moderni tragici. 

Sicché lagrimevole é V industria dei novelli tragici, H 
quali vanno sempre in traccia delle invenzioni più incre- 
dibili, e più lontane dal vero e dalla natura ; né credono 
aver tragica materia senza qualche cosa perduta e poi ri- 
trovata; e senza personaggio obbliato e poi riconosciuto. Al 
qual errore son condotti dalla Poetica, opera non compita, 
di Aristotele, che per dare un esempio della tragedia rav- 
viluppata, e di evento più curioso, reca, e con ragione, 
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r Edipo dì Sofocle, ove V agnizione d' un figlio sconosciuto 
e r acquisto di cosa smarrita si contiene. Alla qual trage- 
dia mentre egli dà, come dorea, la somma lode, non però la 
nlega alle altre o del medesimo, o d* Eschilo, o d* Euripide, 
di diversa orditura ed argomento : benché .niun' altra, come 
r Edipo, abbia con V imitazione del successo vero tanta no- 
vità e maraviglia ragunato. Né si dèe la facoltà poetica ad 
una tragedia sola ridurre, e ad una sola invenzione e or- 
ditura : poiché le altre, benché a questa dissimili, hanno 
ancor esse e possono avere le loro proprie e distinte virtù, 
con uguale insegnamento e commozion d' affetti , e per tal 
mezzo la vita umana regolare, e le passioni emendare. Tanto 
maggiormente che V Edipo di Sofocle, il quale é il ritratto 
della necessità fatale, che, secondo gli antichi filosofi, coii- 
duce ad incontrare il danno per quelle vie per le quali si 
fugge, è tessuto con armonia ed orditura si corrispondente 
alla serie delle cagioni universali, ed ali* ordine della natura, 
che sicpome quando in questa mirabile armonia deir uni- 
verso minima parte delle divine sue disposizioni si alterasse, 
tutto rimarrebbe disfatto e confuso; cosi 1* orditura déW Edipo 
imitata nelle invenzioni altrui, e per necessità in gran parte 
cangiata, diviene stravagante e mostruosa : come neir alte- 
razione d' ogni còsa perfetta succede. E si osserva nel Po- 
stor fido, dove 1* autore ha voluto con tante macchine e pun- 
telli reggere e condurre queir agnizione e queir ordine che 
neir Edipo di Sofocle semplicemente, e per naturai corso 
della cosa medesima, viene insensibilmente alla luce. Onde 
cosi il Pastor fido, come la maggior parte delle moderne 
tragedie, tanto forse peggiori del Pastor fido, quanto il Pa- 
stor fido cede all' Edipo, altro non sono che una stemperata 
dell' Edipo e deforme repetizione : in modo che l'invenzione 
più m'aravigliosa è a' tempi nostri divenuta seminario delie 
più sconqie. E questa uniformità d'argomento e filo mala- 
mente guidato esclude dalle nostre scene tutta l' infinita va- 
rietà dei casi umani, che potrebbero in diverse invenzioni 
agli occhi degli spettatori sul teatro venire : poiché se le 
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balie non iscambiassero il parto, e se V tino non vestisse 
r armi dell' altro per generar quei freddi e puerili errori, 
onde vengono tante occisioni, quanto a costoro si perderebbe 
affatto la semenza delle tragedie, alle quali per dare, come 
fondamento necessario, V agnizione, ordiscono catene d' inve- 
risimilitudìni ; né si curano contraddire alla natura, purché 
adempiano queir arte, che dalla Poetica d' Aristotele ingiu- 
stamente deducono. Qual varietà d* umani casi, ed insegna- 
menti, che si vedrebbero in ciascuno di loro scolpiti, rimane 
ancora esclusa dà un altro luogo d* Aristotele, ove indagando 
la cagione perché V Edipo ìdinidL commiserazione commoVa, 
buona parte di quella trae dal carattere d' Edipo, stesso, pro- 
tagonista, ovverò personaggio principale della tragedia,' il 
quale dal poeta é finto come già era dato dalle favole; cioè 
di bontà mediocre. Sul che Aristotele considera, che se era 
rappresentato <Ji bontà somma, avrebbe mosso maggior in- 
dignazione contro il destino, che commiserazione a favor 
dell' infelice ; se compariva di pravità estrema, in vece di 
compassione, avrebbe recato piacere. Da quai sagge conside- 
razioni poi nasce un* indiscreta ed ingiusta regola, che il 
protagonista della tragedia debba di bontà mediocre com- 
parire: Né considerano questi satelliti dell' autorità, che 
vengono a condannare Euripide, il quale, secondò la favola 
portava; rappresentò non solo i mediocri, come Ifigenia; ma 
gli ottimi, come Ercole, e i pessimi, comeEteocle; ed a con- 
dannare Sofocle islesso nell' Elettra^ ove rappresenta la morte 
d'una scelleratissima donna, T^ome Glìtennestra; e neìVAjace, 
ove rappresenta la disgrazia di un ottimo eroe, oppresso dalla 
fraude del pessimo Ulisse : per non parlar dell' altre loro 
tragedie, e di quelle d' Eschilo, particolarmente nel Prome- 
teo, dove il maggior benefattore dell' uman genere, affisso 
alla rupe del Caucaso, per tirannica volontà di Giove, pasce 
delle sue proprie viscere un' aquila. E con questa servii pre- 
venzione, con cui stoltamente dannano uno stuolo di mara- 
vigliose tragedie, han tolto a' posteri la facoltà di novelle 
invenzioni, costringendoli o a ripetere e contraffare le fatte, 
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a tacere. Perché secondo queste leggi «piiAna s*iDcontra in 
tutte le memorie o {storiche o (livolose protagonista oppor- 
tuno. Quando che agli antichi autori per argomento della 
tragedia bastava fatto e personaggio, il cui costume ed evento 
corrispondesse al vero ed al presente [essendo, come Ari- 
stotele dice, la tragedia poema allegorico), e muovesse com- 
passione spavento, o altre passioni con quelle mescolasse, 
o da quelle separatamente le svegliasse, cosi meste, come 
liete, secondo per natura del soggetto raro, curioso e mera- 
viglioso venivano; e secondo a mesto fine, o pur a lieto 
terminavano; come V Alceste d' Euripide, il Ciclopo, V Jfige- 
nia.E quando agli antichi fosse altrimenti piaciuto, non pò- 
trebber essi tórre a noi questo ragionjsvole ed utii piacere 
di rappresentare da. diverso evento e carattere, costumi e 
passioni diverse, per recare al popolo uguale o maggiore 
utifìtà e diletto. Perchè V utilità col piacer mescolata dèe 
guidar lo stile de* presenti, come quello degli antichi poeti 
guidava : li quali non per autorità del tempo, ma per Temo- 
lume nto comune debbono T età presente regolare. A qual 
campo spazioso e largo non hanno potuto a noi chiuder l'en- 
trata i comuni e volgari precetti, che quasi per diece e sette 
secoli hanno la mente degli uomini inviluppata ; né T auto- 
rità de' novelli scrittori, tuttoché celebri e rinomati : perchè, 
siccome noi cediamo ali* autorità divina ^ intelletto no- 
stro e l'elezione, cosi all'autorità umana tanto ceder vo- 
gliamo, quanto' da contraria ragione non ci venga vietato, 
per distinguere il culto permesso agli uomini dal culto 
dovuto a Dio. Come comprovato rimane con 1' esempio 
delle nostre tragedie di vario argomento e di varia or- 
ditura: dove, movendo ed imitando varie passioni, ogni 
sorte di governo, ed ogni costume, affetto e carattere 
grande abbiamo scolpito. E da questa libertà nasce ancora 
la maggior verisimilitudìne, che alle £avole è necessaria : 
poiché riducendoci ad una sola idea, e volendola con nuovo 
artificio variare, sempre più l' allontaniamo dal vero : al 
quale all' incontro, ci possiamo a nostra voglia avvicinare, 
Gbavina. 11 • 
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con la scella d'argomento o inventato, o veramente succe- 
duto : poiché r istoria, portata dal poeta sul teatro, piglia 
giustamente nome di favola : perchè la rappresentazione e 
r imitazione presente di una cosa^passata cangia il vero in 
favoloso. 

VI. 

Del periodo e tempo della favola, e suoi vizi. 

E perchè la rappresentazione dèe alla vera operazione so- 
migliare, perciò il fatto non dovrebbe trascorrere fi tempo 
consumato dagli spettatori nel teatro. Ma perchè non sem> 
pre una grande impresa può si poco spazio occupare; perciò 
è permesso, quando altrimenti non si possa, sceglier argo- 
mento che adempia un giro di sole. Al che ridui* non pos- 
sono coloro, che giungendo lacci a lacci, e moltiplicando 
gr intrichi, per ostentare l'ingegno, perdono il giudizio, ed 
ordiscono più laberinti che tragedie : rappresentando ancora 
stolidamente V intera vita d' un personaggio, e M corso di un 
secolo. Né più prudenti sono coloro, che volendo dare 
r evento d' un giorno, mescolano con quello viluppi d' anni 
interi, V un successo con V altro ugualmente principale a 
forza innestando, come nel suo Pastor fido il Guarino. 

VII. 

Degli altri vizi della fevola. 

Ne solo le favole troppo ravviluppate son viziose per 1* in- 
verisi mi li tud ine, ma per la difficoltà loro ancora, e per la 
fatica ed applicazione che impongono a chi le vuole intera- 
mente comprendere: poiché l'animo essendo Immerso troppo 
neir orditura, che richiede tutta V attenzione, concepisce 
meno le parti e l' espressione, e raccoglie meno V insegna- 
mento e la cognizione delle verità per entro il corpo del- 



^, 



LIBRO UNO. 463 

r azione distribuite: come rocchio intento ad un ponto solo 
riceve con minor senso V altre Impressioni. 

Vili. 

Dell'unità della favola. 

Per quel ragione Aristotele propone V unità della favola. 
Qual unità può convenire anche alle favole di più soggetti, 
che abbiano un vincolo indivisibile, e tendano ad un co- 
mune evento, come sono le Fenisse d'Euripide, e i Sette a 
Tebe d'Eschiio: dove benché siano più protagonisti, pur 
l'azione dell'uno si può senza l'altro dispiegare: come dis- 
solvere con poca difficoltà si potrebbero nel Pastor fido 
r azion di Silvio e quella di Mirtillo: le quali sembrano ac- 
coppiate con la cera: essendo due favole che compariscono 
in un medesimo tempo e nello stesso teatro, le quali si po- 
trebbero Tona senza ingiuria dell'aitila distintamente rap- 
presentare. E forse perchè prima d' Eschilo le favole non 
aveano centro comune e personaggio principale, sul quale 
si raggirasse tutta l' azione; ma più azioni aveano senz' arte 
e senza coerenza accoppiate ; perciò Aristotele scrive, Eschilo 
essere stato il primo che inventasse il protagonista, cioè il 
personaggio principale, sul quale tutta la favola si volgesse : 
restando agli altri le parti seconde e terze, dirette all' uso 
del prìncipal personaggio e principal azione. 

IX. 

Degli episodii. 

Né minor legame devono aver con la favola gli episodii. 
Episodio intendiamo in questo luogo quelle parti che ag- 
giunge il poeta al corpo intero, per ben condurre il eio 
della favola. Poiché può questo nome, secondo Aristotele e 
gr interpetrì, significare ancora quel che si premette alla 
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favola per narrazione del passato, e senza rappresentazione ; 
e quel che fuori del teatro è nel tempo della rappresenta- 
zione succeduto, ma dal nunzio agli spettatori è riferito, 
affine che dentro il concetto loro lo tessano assieme con. le 
cose dai personaggi rappresentate; ed in fine significa quel 
che intercede tra l' un coro e l'altro; del che nelle partì 
della quantità meglio ragioneremo. E perchè ogni trattato 
con altri fatti è mescolato, e con quella varietà e mesco- 
lanza procede al suo termine; perciò quando Fazione realcf 
si conduca con tutte le sue cause particolari ,e necessarie 
che sono concorse alla sua produzione, lasciando le acciden- 
tali e r estranee, vengono per necessità gli episodìi ad esser 
continuati con tutta V azione, generando insieme quella va- 
rietà e novità, che accoppiate poi con la rarità dell* interno 
successo si vengono a congiungere con la maraviglia, che è 
sempre compagna delle grandi imprese. Sicché quando V ar- 
goménto per la grandezza e rarità sua tiri la popolare at- 
tenzione, e con principio, mezzo e fine entro Io spazio d* un 
giorno verisimilmente e ordinatamente proceda; e quando 
la favola naturalmente e senza apparente artificio condotta 
muova insieme « corregga le passioni, e 1' umana vita ri- 
veli; sempre sarà materia ed orditura degna della tragedia, 
qualunque protagonista contenga, ed a qualunque fine o 
mesto lieto sen corra : perché sempre unMmpresa ed azione 
reale, ove concorrano, siccome sempre avviene, passioni 
veementi, e consigli e fatti tumultuosi, esporrà sui teatri 
agli occhi del popolo passaggio da felicità in miseria, e da 
miseria in felicità ; e virtù premiata, o conculcata ; e vizio 
punito, esaltato; e speranza delusa, o fede tradita, ed in- 
ganno discoperto ; ed alle volte crudeltà, alle volte clemenza 
inaspettata. Sicché il popola scorgendo nelle scene l'umana 
miseria e l' incostanza e vicenda irreparabile delle mortali 
cose, le quali vede da altezza in precipizio, e da precipizio 
ad altezza pervenire ; e scoprendo le frodi, gli affanni e i 
timori ascosi sotto le grandezze da lui ammirate, perde, 
senza accorgersene, T amore e la stima dell* umana felicità 
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incerta e volubile ; e si rivolge alla divina invariabile ed 
inimortale, che dalla nostra santa religione é proposta, ed 
ai Gentili era negata : onde nella scena trovavano Taspetto 
della lor miseria, senza la consolazione di speranza migliore. 
Quando adunque la tragedia tal fatto ne porga, che importa 
se il suo autore ha obbl|ato quei precetti che alla verisimi- 
litudine ed air utilità comune nulla conferiscono? E se 
r argomento preso dal vero è ugualmente o più che 1 falso 
profittevole, che importa se dall' istorie o dalle favole sia 
derivalo? E qual autori^i, qual precetto può tórre al poeta 
la facoltà di cogliere il bene dove rincontra? Adunque per- 
chè un martire è personaggio perfetto, e Cristo è la per- 
fezione medesima, non si ha da rappresentare la tolleranza 
d' un uomo divino, e V infinita virtù dello stesso Dio ; e si 
ha da togliere agli occhi del popolo si maravigjioso esem- 
pio d* imitazione, ed un* immagine di tanto profitto, per 
compiacere ai servili seguaci d'Aristotele che vogliono il 
protagonista di virtù mediocre? e dovevano esser privi delle 
Antigone, óeW Edipo Coloneo , della Medea, e tante altre, 
perché non contengono agnizione alcuna? 

X. 

Della favola semplice o ravviluppata. 

Né meritavano forse la luce le tragedie di Eschilo, per- 
ché non solo non hanno agnizione, ma né meno rivolgi- 
mento, essendo favole semplici e non ravviluppate? quan- 
tunque alle ravviluppate si dèe il primo luogo, quando con 
facilità e verisimiiitudine il viluppo si dispieghi : si perché le 
ravviluppate tirano con curiosità maggiore T attenzione del 
popolo ; si perché obbligano meno il poeta a cercare altri 
artificii per sostentare la medesima popolare attenzione : la 
quale mancherebbe alle semplici, quando il poeta non sup- 
plisse con r estremo delle passioni ed - atrocità d' evento 
come Sofocle (e* neW Ajace Flageìlifero, a cui la semplicità 
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della favola non toglie curiosila e meraviglia : le quali nelle 
favole ravviluppate sono eccitate a bastanza dal rivolgi- 
roento della felicità in miseria, o da miseria in felicità : in 
modo che nelle favole ravviluppate il poeta adopera Pacume 
suo maggiore nei solo nodo; ma nelle semplici è forzato 
cercar sostegno per tutto. E bench^ la fayola ravviluppata 
sia migliore, Y artificio però del poeta é più maraviglioso, 
quando con la semplice risveglia ugual curiosità e meravi- 
glia. Né perché Aristotele, dando V idea d* una bellissima 
tragedia, la desidera ravviluppata, con protagonista di virtù 
mediocre, donde nascano compassione e spavento, perciò 
esclude, o poteva avere autorità di escludere altre allora 
nate, o da nascere, che senza ripugnare alla ragione, e senza 
contener vizio alcuno, fossero di tai virtù spogliate, ed alle 
mancanze di quelle supplissero con altre virtù nientemeno 
dilettevoli ed utili agli spettatori : né si dèe cessare d'istruire 
il popolo con oggetti e orditure diverse, donde queir inse- 
gnamento traluca, il quale non possa nel protagonista me- 
diocre e nella favola ravviluppata concorrere. 

XI. 

Della Poetica d'Aristotele. 

Né senza sua ingiuria si ascrive a si gran filosofo per in- 
tera e perfetta un' opera, ov* egli propone spiegare in primo 
luogo le parti della qualità ; e nel mezzo della favola, che di 
quella è la prima, fuori d' ogni ragione ed occasione, frap- 
pone indigestamente le parti della quantità, per poi ritornare 
alla favola: che doveva prima, insieme con Y altre parti della 
qualità, esser compita : per non parlar d' altri disordini, che 
leggendo è facile osservare, ed osserva diligentemente, oltre 
di Vittorio, il Castelvetro : il quale solo tra gli altri interpetri 
dì questo filosofo adopera, interpetrando, filosofica libertà; 
ed è occupato meno da quello stupore che con la preven- 
zione di soverchia autorità toglie P esercizio delia ragione : 
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in modo che, siccome la luce deir istessa natura, nelle spe- 
rienze. manifestata, è inefficace a sgombrare gli errori dai 
fisici libri d' Aristotele appresi ; cosi 1' evidente ragione, su 
gli esempi delle antiche tragedie comprovata, è debole e vana 
a riporre gli uomini in libertà, ed a scioglierli da quei lacci, 
ove dair oscurità di qml trattato e da una stolida ammira- 
zione furono una volta condotti. E sciolti dalla presente idea 
questi lacci, rotti rimangono ancora gli ami di tante sterili 
e spinose quistioni, le quali più a sostenere le mal conce- 
pite opinioni, che a palesare la verità, ed a regolar la mente 
e lo stile, sono eccitate da simili interpetri, che (5ol vano e 
sterile acume loro hanno prima inaridito, e poi deformato 
il presente teatro. Perché non potendo i poeti osservare 
gr indiscreti e puerili precetti ad Aristotele attribuiti, hanno 
anche spezzato ogni legame di naturai ragione, uscendo af- 
fatto dalla verisimilitudioe e decoro e proprietà: come spesso 
avviene che gli uomini, rompendo il freno di eccedente ri- 
gore, trascorrono fuori della norma comune ad una immo- 
derata licenza : ove son portati dair audacia che, scuotendo 
il più duro freno, hanno concepita. Sicché spesso, per esser 
obbligati al perfetto, lasciano ancora il necessario, non che 
il convenevole. 

XII. 
Dello scioglimento della favola. 

Lo scioglimento poi del nodo, se può venire senz' opera 
soprannaturale, sarà sempre certo. più artificioso: quantun- 
que vizioso non sia, quando venga per opera miracolosa, se 
sit dignus vindice- nodus, come Orazio avvertisce. Né si dèe, 
come altri fanno, sempre condannare il mescolamento di 
qualche Nume, quando la maestà del trattato il sostenga, 
per metter avanti il popolo anche nelF invenzioni poetiche 
l'idea della divina Provvidenza, che ad ogni successo é pre- 
sente. 
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XIII. 

Dei fattt "atroci. 

Avvengono ancora nelle favole dflle morti) svenimenti, 
(iaellì e cose simili, le quali debbono per relazione agli 
orecchi, non per vista agli occhi venire ; si perchè la vista 
delle cose atroci ofiPende troppo V interno senso; si perchè 
non si possono portare a tanta naturalezza e verisimilitu- 
dine, che non riescano freddi, per essere apparente la fin- 
zione; si alla fine perchè non è imitazione poetica quella 
che non è fatta dalle parole: dalle quali per via degli orec- 
chi possiamo concepire quel che agli occhi si presenta. Per- 
lochè degno di lodi si è reso Eschilo, il quale prima di tutti 
tolse dagli occhi del popolo queste e atroci e fredde rappre- 
sentazióni, e con le parole alla vista l* espose. 

XIV. 

Del costume. 

E ciò basta della natura e costituzione della favola: a cui 
succede il costume, che della favola è l'organo e lo stru- 
mento: perché gli umani successi guidati sono dal costume 
degli uomini: ciascuno de' quali produce, in operando, quel- 
la azione alia quale, oltre le «.agioni esteriori, è dal proprio e 
dair altrui costume portato. E perciò oltre di quello che alla 
favola sola appartiene, e quel che appartiene al costume 
solo, verranno ancora in questo medesimo discorso consi- 
derazioni che alla favola insieme spettano, ed al costume, 
e che per la comunione loro necessaria non si possono se- 
parare. Adunque se 1 costume è organo della favola, se- 
condo il quale si conduce, non possiamo credere che alcuna 
tragedia senza costume si possa tessere. Onde quando Ari- 
stotele riferisce, che a' suoi tempi le moderne tragedie fos- 
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sero senza costume, dobbiamo intendere o che fosse co- 
stume dissimile daì naturale, o che non più ad uno che ad 
un altro personaggio, né più ad una che ad un' altra na- 
zione convenisse; o pure che ogni personaggio ed ogoi na- 
zione dai poeti si vestisse del GM)stume che nella città 
d* Alene correva. E quesiti sono appunto parte di quei vizi 
che corrono per le novelle nostre tragedie, le quali o non 
hanno costume umano, ma tutto chimerico, e confondono 
il sesso, r età, le nazioni, le professioni, gli stati; cangiando 
la fantesca in regina, il giovane in vecchio, il Romano in 
Spagnuolo, la balia in filosofo, il bifolco in signore, ed al 
contrario: pure applicano a tutti il carattere d' una sola 
nazione. Ma è più verisimile che ascriva alle tragedie mo- 
derne del suo tempo il primo vizio tanto comune ancora 
alle nostre, che gli hanno tutti; cioè il costume chimerico, 
di cui nella natura non si trova P impronta. Poiché per tal 
costume non sì può scorger da lontano V operazion futura 
d' un uomo : come, secondo Aristotele altresì osserva, si 
scorge assai bene, quando ogni personaggio esprime, par- 
lando ed operando, il suo proprio ed incomunicabil carat- 
tere. Poiché scoperto V animo d' Elettra vendicativo contro 
la madre, ed amorevolissimo verso il morto padre, tosto fac- 
ciamo congettura dell* opera che sarà per prestare ad Ore- 
ste suo fratello contro la vita della comune genitrice. Perciò 
egli dà saggiamente per certo carattere d*un determinato 
costume quella notizia, donde lo spettatore può la risolu- 
zione di quel personaggio prevedere. Come dal carattere di 
Achille si può raccorrò facilmente la spietata strage ch'egli 
d' Ettore dèe fare. Nel qual senso dèe essere anche preso 
Aristotele, ove dice che i costumi debbono esser buoni. Il 
che sarebbe contrario alle parole seguenti, ove concede 
r espressione dei buoni e dei cattivi, se significasse bontà 
di virtù; ma significa bontà d'espressione; cioè che deb- 
bono essere bene espressi dal poeta, e secondo il ritratto 
naturale: come quando diciamo buona pittura quella che 
più al vero rassomiglia. Né può egli intendere de' costumi 
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buoni del protagonista, come malamente espone il Castel- 
vetro: perchè in quella particola si tratta del costume di 
tutte le persone in generale: essendosi poc'anzi delle qua- 
lità del protagonista diffusamente ragionato. 

XV. 
Del costume verisimile, e sue ragioni. 

E per più ragioni dobbiamo i veri e naturali costumi 
d* un personaggio esprimere al vivo. Prima per la verisimi- 
litudine^ la quale non si trova in quei costumi, di cui non 
veggiamo il somigliante nella natura. Secondo per T utilità : 
perché se non è virtù propria dell' umana natura, noi ne 
diffidiamo V acquisto, e perciò ne lasciamo l' imitazione. £ 
se il vizio non è umano, né meno ne tentiamo la fuga, per- 
chè non ne temiamo l' assalto. Terzo per le passioni, le quali 
non si commovono dalle cose aliene dal vero, ed ignote alla 
natura, delle quali non serbiamo in mente T immagine; 
poiché non si possono dal finto destare in noi moti veri, 
quando il finto al vero non rassomiglia: per cagione che 
non incorre in quelle linee, le quali nella fantasia sono 
state dalle vere impressioni descritte. Ed in fine, quando il 
costume non é alia naturai sembianza concordato, noi non 
possiamo da lontano prevedere, confusamente almeno, il 
futuro successo, e concepire a poco a poco la passione. Per- 
loché nello scioglimento dèi nodo, e nella scoperta dell' ul- 
timo evento affatto inaspettato, siamo occupati da improv- 
visa notizia, che non muove l'animo, ma più tosto l' opprime 
ed abbaglia; appunto come avviene all'occhio, quando da 
lunghe tenebre in un tratto ad una gran luce é trasportato. 
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XVI. 

Deir ioaspettalo. 

Onde siccome noo possiamo se non che a poco a poco 
la cosa concepire, cosi non ci possiamo se non per grado 
commovere ; nascendo la commozione dal concetto : e per> 
ciò bisogna che almeno da leggiere commozioni V animo sia 
preparalo al grand' evento, e da piccoli moti per tutto il 
corso della tragedia disposto ed agevolalo al colmo della 
passione: di cui non sì raccoglie sentimento alcuno, quando 
l' avvenimento giunge affatto improvviso. Al che cosi stolta- 
mente si aflannano gli autori delle correnti opere, che per 
indurre T inaspettato, abbandonano il verisimile: e confon- 
dono r animo, in vece di eccitare in esso alcuna passione. 
Anzi pongono essi maggior industria a tórre I* aspettazione 
e la congettura dell* evento, che non poneano gli antichi 
tragici a prepararla : mentre prevenivano V animo con qual- 
che dubbiezza dì luce; acciocché 1* evento non fuggisse 
tanto dair aspettazione, che perdesse la compagnia della ve- 
risi militud ine; ed acciocché tanto nuovo giungesse, quanto 
credìbile. Con qual arte attaccavano ancora ali* animo umano 
gli ami delle passioni, che erano le prime notizie, dalle quali, 
come da piccfole spinte, il corso delle passioni sino al 
sommo dell* opera continuava. E come quando un legno é 
fumante, più facilmente apprende la fiamma; cosi io spetta- 
tore agitato a poco a poco, e riscaldato dalle congetture, e 
preoccupato dai precedenti moti, quasi da incerti nunzi del 
prossimo evento, si trova più pronto e più disposto al> 
l' estremo punto della passione. Perciò ngn solo i tragici mi- 
gliori, ma gli epici Omero e Virgilio destramente la morte, 
uno d*^ Ettore nell* Iliadey e dei Proci nell' Odissea, e 1* altro di 
Turno nell* Eneide preparano. 
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XVII. 

Del costume naturale, civile e domestico. 

Palesata l'utilità e necessità del costume, lo distingue- 
remo nelle sue parti per la scelta e V uso del poeta. È il co- 
stume naturale, o civile, o domestico. Costumi naturali son 
quelli che vengono dall' umana natura medesima, separata- 
mente dal commerzio civile: li quali parte nascono dalla ra- 
gione e conservano 1' uomo, e si chiamano virtù, come è 
r amor del padre verso i figli, la venerazione verso Dio, la 
semplicità ed amor del vero, la difesa del più debole, ed altre; 
parte nascono dai soli affetti indipendentemente dalla ra- 
gione, come la vendetta che nasce dall'ira, l' immoderato 
acquisto che nasce dall'avarizia, la crapula che nasce dalla 
gola, e quelle corruttele che nascono dalla lascivia," ed altri 
vizi, dai quali l'umana natura resta debilitala e disciolta. 
Costume civile è quello che nasce dal commerzio degli uo- 
mini, come delle virtù 1' amicizia, la fede, la prudenza, la 
giustizia; e dei vizi la contenzione, la fraude, l' odio, T am- 
bizione e simili. Costume domestico é quello che nasce dal- 
l' educazione particolare di qualche famìglia celebre, come 
la popolarità della famiglia Valeria; o il genio ben cono- 
sciuto di qualche gran personaggio, come V astuzia atroce 
di Tiberio, e la sfrenata crudeltà di Nerone : ovvero dalla par- 
ticolar disciplina dì alcune sètte filosofiche, come il silenzio 
dei Pittagorei, l' indifferenza degli Stoici, V indolenza degli 
Epicurei, la religione dei Platonici, Y ambizione dei Peripa- 
telìci. Di questi tre generi dì costumi è affatto inutile il 
primo, non solo alla tragedia che abbraccia personaggio 
reale, ma a qualunque drammatica orditura, la quale non 
si può tessere con semplice e rozzo costume; donde non può 
scoppiare, se* non che o breve fraude, o aperta violenza: 
perchè ì rustici, di cui tenebrosa e debole è la ragione, o 
prevagliono di forze, ed urtati dairimpeto, in un tratto l'ado- 
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prano; o sono avviliti dal timore, e subito cedono, o pure 
sì coprono con qualche bugìa grossolana e di corto passo, 
che presto scoprendosi, non può generare impresa alcuna 
degna di rappresentazione. Onde Teocrito e Virgilio, intro- 
ducendo pastori, si trattennero in brievi contese e leggiere 
conferenze : il cui esempio seguitò il Sanazzaro, a tempo 
dei quale con la restituzione dell' antichità ritornò nell' ita- 
liana poesìa r imitazione della natura, messa in fuga in que- 
sti ultimi secoli dai romanzieri, dai quali, per compiacere 
ai correnti genii, non solo il Guarino, ma il Tasso ancora, 
tuttoché dotti ed ingegnosi, furono adescati. E questi ap- . 
punto per simili opere sono innalzati sopra gli antichi : quasi 
coloro non avessero avuto ingegno da compor pastorali, 
qèapdo avessero potuto tai mostruosità concepire. Poiché il 
Guarino, non solo spogliando d'ogni semplicità i suoi pa- 
stori e le sue ninfe, applica loro il costume cortigianesco; 
ma per sostenere si strano impegno, tira dalle corti alle 
selve una meretrice, ad ordjre quel laberinto ; né si. vede 
come donna si vana, senza proposito di emendare e ritratta- 
re le scelleraggini della trascorsa vita, voluto abbia cangiare 
i piaceri e le pompe della città con V asprezza delle selve e 
delle spelonche. E pure, se in niun personaggio il Guarino 
imprime e sostiene vero carattere, é Corisca : nella quale 
però, se non offende il verisimile, oltraggia l'onestà e la 
disciplina civile, con ridurre in dogma sentimenti si scelle- 
rati : li quali Plauto nel suo Truculento, imprime nell' ope- 
razione medesima della sua meretrice, senza farla, come 
Gerisca, concionare : ed in tal modo mette avanti gli occhi 
la malvagità in apparenza schifa, perché sia fuggita ; senza 
esporla e confermarla, come fa il Guarino, con falsa, ma forse 
per gli animi deboli potente ragione. Onde non solo d' arti- 
ficio poetico, ma, quel che più é maraviglia, d' onestà é da 
Plauto superato il Guarino : il quale ha voluto in bocca di 
Corisca ridurre in pedanteria anche il bordello. 11 Tasso poi, 
che ha voluto simili deformità fuggire, rappresenta anch'egli, 
sotto nome di pastori e ninfe, reali caratteri. E quei che per 
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difesa di que$t* opere pastorisio-reali recano il costume degli 
Arcadi, e la loro coliura, non si avveggono che trasportano 
i loro autori fuori del proprio fine, e toglion loro la gloria, 
che vogliono loro dare, di aver inventate le pastorali ignorate 
dagli antichi : perché gli Arcadi avean costume civile e mi- 
litare,, coma il resto della Grecia; e come tali non erano 
tra' pastori annoverati. Onde secondo tai difensori il Guarino 
e *1 Tasso esprimendo costume di Arcadi cittadini, avreb> 
bero fatto quel che non han voluto, é promesso quel che 
non hanno osservato. In modo che appunto, come il testa- 
mento imperfetto non è testamento, perché il testatore non 
rha potuto fare, e non son codicilli, perché non ha voluto; 
cosi queste due opere, con le quali il Tasso e *1 Guarino 
han, trionfato di tutta V antichità, perché non han saputo 
imitare i pastori, non son pastorali ; e perché non hanno 
imitato né han voluto imitare eroi o cittadini, non sono né 
tragedie, né commedie ; e non si sa qual uman costume da 
loro sia rassomigliato : sicché non essendo imitazione, non 
son poesia.. Perciò se non volean dar cose contrarie al nome 
ed al proprio fine, doveano i pastori e le ninfe di Teocrito 
e di Virgilio assomig4iare. E per ordire con personaggi si 
leggiadri e generosi, da lui spacciati per pastori, una favola, 
é il Tasso caduto ili molle inverisimilitudini; rappresentando 
una ninfa, qtial era Silvia, figlia del re, per cosi dire, di 
quelle selve, senza compagnia d'altre donne, tuffata nel- 
r acque, ed esposta tra quelle solitudini all' ingiuria d' un 
Satiro ; e mandando donzelle si tenere e gentili a caccio tanto 
strepitose, traendole sino alle tane de' lupi, per ragunare 
nel corso di poche ore accidenti di fanciullesca invenzione; 
quali, per cagion d' esempio, sono. la fuga di Silvia da un 
lupo da lei ferito, il quale con tanta gravità la seguitava, 
che non potè giungerla , ancorché fusse trattenuta da un 
ramo d* albore, ove lasciò il velo e parte dei capelli ; e la 
falsa morte di Silvia per la caduta del velo creduta preda 
del lupo ; e '1 concorso di sette lupi a non so qual ossa spol- 
pate ; e '1 precipizio, al quale, senza cercare certezza tanto 
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importante, Aminta sen corre, lasciando la fascia rotta 
in mano a chi correndo e chino lo riteneva, senza tirarlo 
seco a rompere il collo ; e la salvezza che, venendo giti, ri- 
trova sur cespugli, che a suo dispetto gli avéan morbido 
e sicuro letto preparato. Cosi mascherando la città con le 
selve, e cangiando le tenere ninfe in alpestri cacciatori , 

Ferpenles avibus permiscentf tigribus agnos. 

E perchè tali autori, assai superiori ai loro seguaci, hanno 
tra i falsi dotti maggiore autorità che abbia Omero e Vir- 
gilio tra i veri, attaccano lo stesso morbo col loro, benché 
più modesto, esempio d* inverisimilitudine ai posteri ed agli 
imitatori, li quali aggiungendo credon sempre migliorare : 
come fé* nella sua FUli il Blpnarelli, ed altri simili. Onde o 
accrescendo V ornamento, lo cangiano in vizio; o accrescendo 
il vizio, riducono la poesia a pitture chinesi : le quali pian- 
teranno un gigante sopra un cavolo , ed innesteranno un 
pesce air orecchio d* un bove. Perlochè, siccome i Cinesi 
sprezzano le nostre pitture, perché più si accostano, al na- 
turale : cosi ancora i falsi dotti, quantunque lodino i senti- 
menti e la verisimilitudine delle nostre tragedie, pure le 
biasimano^ perché 1' orditura loro, V espressione, il numero 
e '1 carattere delle persone non escono fuori dell' uso umano, 
senza quale uscita non par loro che possa nascere il mi- 
rabile ; ma contengono 1* immagine vera e semplice si del 
corso civile, come della favella e dei costumi. Né conside- 
rano, che non può nascere il mirabile senza il verisimile: 
poiché ninno si maraviglia di quel che non concepisce né 
crede : e se il poeta fìnge Y impossibile, pur lo rende veri- 
simile con la potenza di qualche nume. Quindi trovan co- 
storo colpa, ove appunto abbiamo adoperato maggiore sforzo, 
diligenza e fatica, e dove ai greci autori, affatto a> costoro 
ignoti, più rassomigliamo. Qual perversità di giudizio nasce 
dalla lettura romanzesca, nella quale io comprendo anche 
il Pastor fido e T Aminta, donde è cominciata la pestilenza 
dei teatri: e si concepisce nelle declamatorie scuole, ove 
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gì* ingegni perdono per arte quel buon senso che ogni ru- 
stico porta dalla natura, poiché le greche tragedie e le no* 
stre piacciono ugualmente ai dotti, che a coloro, i quali non 
sanno, ma né meno credono di sapere : e solo a coloro rin- 
crèsoono, i quali se bene per qualche favilla, che sempre 
ritengono, di luce naturale, alquanto se ne compiacessero; 
pur non credono doversene compiacere, per la pregiudicata 
loro opinione, per la quale più di un semplice rustico, che 
non ha né bene né male imparato, meritano il titolo d'igno- 
rante; avendo la mente più che '1 rustico impedita, poiché 
r intelletto rustico e semplice ha solo bisogno d' essere ve- 
stito di dottrina ; ma quello di costoro, prima d' essere ve- 
stito della dottrina buona, ha bisogno d', essere spogliato della 
cattiva ; la quale difficilmente gli abbandona; essendo quella 
troppo altamente impressa dalFerror comune, e dalla propria 
arroganza sostenuta : perciò colui volea doppia mercede da 
chi avea malamente appresa Parte del suono. Degli altri 
due generi di costumi, che sono il civile e '1 domestico, il 
civile per tutte le sue parti conviene alla tragedia, come 
quello che esprime i principi e gli ottimati ; e M dome- 
stico anch' esso alla medesima conviene , quando é dal- 
l' istorie e dalle volgari favole passato alla luce comune : 
come il genio oligarchico della famiglia Claudia per tutte 
le istorie divulgato, e da noi perciò nella tragedia d' Appio 
Claudio imitato. 

XVIII. 

Contro i moderni tragici. 

Perloché il poeta, quando tesse le tragedie, dèe ben co- 
noscere e bene esprimere la nazione che introduce; né dèe 
ad antichi e stranieri personaggi applicare i costumi o ti- 
rati dalla propria nazione, o da lui, per destar maraviglia 
negli sciocchi, stoltamente inventati : quali sono i caratteri 
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romanzeschi, di cu! vediamo mascherati nelle più applau- 
dite tragedie dell' età nostra gli antichi Romani: quando per 
insegnare il vero, con destare insieme anche la inaraviglia, 
basterebbe esprimere le naturali e reali virtù, con le quali 
quel popolo' d* eroi ha superato il genere umano, dai Greci 
con le parole, dai Roqjani con le operazioni, e dai Cristiani 
al fine, con l' autorità divina, ridotto al vero esercizio della 
ragione, ed all'uso onesto della libertà. Né sarebbe neces- 
sario andare pei libri dei romanzi in traccia di quelle idee 
che superano V umana natura, ed invece di esprimere, più 
tosto aboliscono il carattere della costanza, fortezza, giusti- 
zia e prudenza romana: di cui abbiamo nei fatti e nei libri 
toro il sincero e certo ritratto: dal quale si scopre la falsità 
del carattere romanzesco, per vituperio dell' età nostra di- 
venuto teatrale. Ma la rappresentazione del vero costume 
si abbandona, perchè ci obbliga con lungo studio a rac- 
corla dall'antiche memorie^: quando che il falso costume 
agevolmente si può dal proprio ingegno ricavare. Né noi 
avremmo impreso ad imitare nel Palamede e nell' Andromeda 
il costume dei tempi eroici, senza la luce d* Omero, e dei 
più antichi Greci; né potevamo nel Servio Tullio \\ governo 
reale, e neW Appio Claudio il genio consolare, e nel Papi- 
niano il militare imperio de* Romani rappresentare, insieme 
coi costumi di ciascheduno Stato, senza la lunga e conti- 
nua scorta non solo dell'istorie delle lettere e dell'orazioni 
latine, ma delle romane leggi ancora, che scuoprono i li- 
neamenti più fini del costume, e le fibre più interne del 
governo romano: il quale senza la giurisprudenza, per en- 
tro la sola erudizione assai grossolanamente e confusamente 
sì raccoglie. Allora dunque il costume rimarrà bene espresso, 
quando sarà convenevole al sesso, all' età, al luogo ed alla 
nazione; e quando consentirà col vero, o pur con quella 
idea, la quale o per 1* istoria, o per le accettate ed antiche 
favole rimane impressa nella comune opinion degli uomini: 
che Aristotele appella costume Simile, cioè conveniente alla 
comune idea; come sarebbe Achille, quando si rappresenta 
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qual dalla divulgata testimonianza d* Omero da tutti è cre- 
duto: 

« Tmpiger, iracundus, itiettoràbilis, aeer. > 

XIX. 

Deir egualità del costume. 

Ma, oltre a ciò, prudentemente Aristotele vuole ancora 
che il costume sia uguale, cioè che consenta al suo princi- 
pio, e che a -quello per tutto il progresso dell* opera corri- 
sponda. E perciò riprende Euripide; che avendo rappresen- 
tata Ifigenia timorosa della morte, poi la renda valorosa, 
quando è condotta a morire. Ma noi siccome lodiamo il pre- 
cetto, cosi ne rifiutiamo, su quest* esempio, T applicazione; 
perchè non si ofiìende V ugualità del costume, quando, come 
nel libri della Ragione Poetica abbiamo scrìtto, è da qualche 
causa superiore e violenta cangiato. Perlochè non è mara- 
viglia, se Ifigenia, quantunque per naturalezza del sesso ti- 
mida ed amorosa della vita, finché la poteva sperare, poi 
resa forte dalla necessità, madre spesso anche delle virtù 
morali, come, anima generosamente educata disprezza la 
morte, e cangia V amor della vita in compiacenza di gloria. 
Il che alla giornata anche osserviamo in persone di nascila 
e d'animo vile; che condotte alla morte, arditamente T ab- 
bracciano, quantunque al primo avviso costernate rim^nes- 
sere; perché l'idea della necessità non avea usata ancor la 
sua forza. E per lasciar addietro tanti esempi della gloriosa 
ed a noi vergognosa antichità, basterà produrre la fortezza, 
con la quale ofierse al sicario il capo Cicerone, tanto per 
altro della vita amorevole, che con biasimo del proprio par- 
tilo volle a Cesare esserne debitore. Che diremo, per tacer 
di altri, di Ottone imperadore, il quale visse da Nerone; 
ma vedendosi poi esposto alla violenza del vincitore, volle 
morir da Decio, da Curzio? iB modo che di lui Dione scrìsse, 
esser morto gloriosissimo dopo una vituperosissima vita, ed 
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aver con somma lode lasciato quell' imperio che avea tanto 
indegnamente pccupato. Né meno malignamente lo stesso 
Aristotele riprende Euripide, per aver data la difesa di Ore- 
ste a Menelao, contro Tindareo, e poi averlo al medesimo 
Tindareo abbandonato : quando il medesimo Euripide pro- 
pone il pericolo preparato a Menelao, se quella difesa con- 
tinuava. Ed é invero gran maraviglia che a filosofo corte- 
giano, e della corte d'Alessandro, dove Aristotele vivea, 
sembrasse strano che gli uomini anco al bene inclinati ab- 
bandonino per paura l' innocente e T amico alla prepotenza 
ed alla tirannia, o lascino la difesa del giusto, quando tira 
il pericolo sopra il difensore: come nella causa di Milone lo 
stesso Cicerone, che si timidamente a vista della prepotenza 
la difese', ci ha lasciato l* esempio. Perloché non è mai' vio- 
lata la regola dell' ugualità del costume, quando la causa, 
ond^é alterato, ha di lui forza maggiore. Come né meno, 
per la saggia considerazione del medesimo Aristotele, è rotta 
questa legge di uguaglianza, quando lo stesso che si rappre- 
senta, è ineguale, quale appresso Omero é quel di Achille 
sdegnoso insieme e compassionevole. Onde, siccome dalle 
querele di Priamo, che domandava il corpo d'Ettore, irri- 
tato minaccia; cosi poi dalle preghiere e dalle lagrime in- 
tenerito compatisce. Di qual tempra furono mólti tiranni, e 
sono tdtti coloro li quali più per debolezza d' animo che per 
virtù si muovono a compassione : perchè dalla medesima 
dipbolezza sono portali alla crudeltà, quando acquistata som- 
ma potenza, perdono il timore delle pene che ad altri dan- 
no. Perloché, siccóme verso i padroni sono vilissimi, cosi 
fortissimi diventano contro i soggetti, quando pervengono a 
qualche magistrato. Pecca si bene contra Y egualità del co- 
stume V Aminta del Tasso, e il suo compagno Tirsi, che es- 
sendo uomo sobrio, e prudente ed onesto, consiglia Aminta, 
non solo modesto, ma timido, a trattar Silvia, donzella si 
pudica, come si tratterebbe appena una meretrice : poiché, 
per consiglio di Tirsi, Silvia é cólta ignuda dal suo amante. 
Cosa che niuno uomo onoralo dèe consigliare; né un aman- 
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te vergognoso dèe o può eseguire ; né può nel cuor di one- 
sta vergine dedicata a Diana destar altro che sdegno, simile 
a quello che essa Dea concepì contro Atteone. Onde il co- 
stume tanto di Tirsi, quanto di Aminta, e la pudicizia di 
Silvia restano gravemente- offesi insieme con la fama del 
poeta, che con tal consiglio professa in pubblico teatro ed 
in una onesta favola sfacciataggine da bordello. 

XX. 

Contro i moderni tragici. 

Felici però assai sono i presenti tragici, che non hanno 
da rintracciare, né da esprimere altro carattere, che quello 
di amante : onde son fuori di tutte queste difficoltà, perché 
né meno di questo costume han da cercare il ritratto delia 
natura : essendo recato loro dal proprio capriccio e dai ro- 
manzi, da un falso Platonismo, di cui alla vista del volgo 
non solo sui teatri, ma nella vita civile, va velata la- lasci- 
via; che negli animi volgari, li quali ancor essi quest' amor 
hanno impreso a professare, non é sgombrata dalla sapien- 
za : la quale emendava i filosofi, e dalla compiacenza im- 
pura slaccandoli, con Fesca della bellezza, indice spesso 
deir interno candore, a virtuosa ed onesta amicizia, per gio- 
vamento della persona amata, li conduceva. E questo chi- 
merico amore ancora più d*ogni altro ha esclusa dai nostri 
teatri la varietà: poiché, dandosi luogo solo a questo, rimane 
abbandonata ogni espressione di altro costume- e di al(ra 
passione, comparendo solo in iscena una schiera di paladini, 
che riscaldano l'aria coi sospiri, ed ascondono il sole col 
lampo delle loro spade; ed alla' presenza delle loro signore 
allagano il teatro di lagrime, ed assordano gli spettatori 
con lo strepito delle lor catene, che si tiran dietro per 
entro la carcere ; donde poi alla fine vengono contro ogni 
speranza loro, e contro ogni ragionevole opinione altrui, 
condotti ad un felice sposalizio : nel quale ogni nodo 
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delle presenti tragedie e commedie si- risolve. Delle quali 
opere gli autori si possono, ad onta di tutta V antichità, 
gloriare, per aver saputo inventar commedie senza riso, 
e tragedie senza dolore. Onde Platone^ che per evitar la 
commozione degli affetti eccitata colla imitazion troppo 
viva e naturale, dalla sua Repubblica escluse Omero e 
gli altri poeti a lui simili neir eccellenza, solo a questi 
nostri tragici ed alla Gerusalemme del Tasso senza scru- 
polo alcuno avrebbe dato la cittadinanza e *1 domicilio. 
Perlochè se non meritano la gloria della poesia merita- 
no quella dell' innocenza, la quale è di gran lunga gaag- 
giore. Anzi hanno ì lor personaggi questa virtù e discrezio- 
ne, che non turbano l' animo popolare, contuttoché vadano 
incontro col petto scoperto alle spade nude, ed alla com- 
parsa d' una fascia o di un anello, e alla lettura d' una 
lettera su43Ìto sveniscano; e per tutta la rappresentazione 
patiscano di morte repentina. Chi poi di tanti applauditi ac« 
cidenti vorrà la ragione o le cause indagare, li vedrà na- 
scere senza alcuna semenza, come i funghi nel prato, e 
come i ranocchi sotto la pioggia, secondo la credenza co- 
mune. Di simili opere, o cantate o recitate, noi tacciamo il 
nome, bastandoci rintracciar gli esempi viziosi del Pastor 
fido e dell' Amintaf per la stima che facciamo anche noi dei 
loro autori, ai di cui vizi abbiamo voluto togliere queir au- 
torità che tirano dalla mescolanza di molte virtù. Or ap- 
presso gli antichi le tragedie e le commedie non solo erano 
scuole d* eloquenza, che dal colto stile di quegli scrittori 
nel teatro si emendava, ma dì morale ancora ; perchè nella 
commedia, ogni vizio si emendava col ridicolo, dal quale si 
vedeva accompagnato lo spettatore, che di quel vizio pati- 
va : e nella tragedia la violenza dei principi e V ambizione 
dei privati si correggevano dair esito infelice e dalle gran 
vicende, alle quali si vedevan le gran potenze soggiacere : e 
tutti i vìzi ripresi venivano dalle torture ed affanni, che lo 
spettatore scorgeva entro T animo dei viziosi. E Taraor 
della virtù veniva destato non solo quando a prospero, ma * 
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eziandio quando ad infelice fineJl virtuoso perveniva: poi- 
ché sempre più agitalo comparisce dalle sue furie il tiran- 
no mentre condanna ingiustamente, che V innocente men- 
tre con bri ève morte fugge la miseria che vivendo sotto il 
tiranno sosteneva : come noi nel Papiniano mostrato abbia* 
mo. Ma il presente teatro altro non insegna al popolo che 
turgidamente favellare, ed acutamente delirare, esercitan- 
dolo alla pazzia coli* uso di puerili consigli : dalla cui con- 
suetudine si moltiplicano nel mondo vero le stravaganze 
romanzesche, e si abbandonano le tragedie, ove senza alcun 
vizio delle moderne fioriscono alcune virtù antiche ; quali, 
per non venire ai viventi, di cui né in biasimo né in lode 
intendo parlare in questo trattato, e per tacer di altre tra- 
gedie italiane, sono le tragedie del Trissino, dello Speroni, 
del Ruceilai, e '1 Corradino del barone Garacci, tanto più 
degno di lode,^ quanto men conosciuto dagli amici medesi- 
mi deir autore, che ricevette la giusta stima e la dovuta pro- 
tezione dal solo cardinale Spinola Camerlingo; il quale, come 
intento alla restituzione delle lettere, che egli vorrebbe nella 
Romana Università opportunamente sotto il presente dottis- 
simo pontefice ristabilire, ha saputo sino air ultimo punto 
della vita di si eccellente scrittore la bontà, V ingegno e' 
r opere del medesimo generosamente premiare. 

XXI. ^ 

Della sentenza, terza parte di qualità. 

Ma discorriamo ormai della terza parte di qualità, cioè 
della sentenza, ovvero sentimento o pensiero che dalla 
tragedia per bocca de* suoi personaggi si espone, appellata' 
da Aristotele (^lavota : la qual contenendo ogni concetto 
umano, contiene ancora i precetti generali delia vita civile, 
che sogliono nel discorso venire : i quali sono distinti dai 
Greci con partlcolar nome di yv^iin : quasi cognizione di 
qualche comune ed util verità, nel qual senso molti dei voi- 
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garì crìtici han preso qael cbe Aristotele generalmente 
chiama ^tavoior, che abbraccia non solo la yj^ax, ma quaU 
sivogUa concetto e pensiero di cui si forma il ragionamento. 
E perciò i nostri critici, migliori ancor essi, tanto ogni pen- 
siero, quanto ogni detto corto ed insegnativo nella sentenza 
comprendono. Ma perché il vulgo a questo senso unica- 
mente suol dare il nome di sentenza ; perpiò volendo noi 
togliere ogni confusione, col nome di sentimento abbrac- 
ciamo ogni concetto e pensiero; col nome dì sentenza i soli 
detti brevi ed ammaestrativi dell'umana vita: dei quali^ 
ingannati dai nostri vulgari critici, credono i presenti poeti 
dover comporre tutta la tragica favella, perché abbia la 
terza parte di qualità : nella quale Aristotele non solo i 
precetti brevi, ma ogni sentimento e pensiero ha collocato. 
Anzi é si poco necessaria alla tragedia la copia delle sen- 
tenze, che Sofocle di quelle é assai parco, e diffonde per lo 
più gl'insegnamenti per tutto il corpo e per tutte le parti 
della tragedia, rare volte in brievi detti da lui racchiusi. E 
fu notato Euripide, come troppo abbondante e liberale di 
sentenze da* suoi emoli, che anche in lui osservavano di 
quelle poco air orecchio popolare ed al teatro convenevoli. 
Ma nei tempi di Sofocle la filosofia non era dalle private 
case alla pubblica luce uscita, e tra pochi scolari d* Anassa- 
gora e d* Archelao andava girando : né da Socrate al pub- 
blico aspetto e comune uso tratta era stata nel Liceo e nel- 
r Accademia, donde i lampi scientifici anche negli animi 
popolari percoteano. Sicché Euripide, trovando alle sue sen- 
tenze meglio r orecchio popolare disposto che Sofocle, le 
poteva più liberamente adoperare. Onde ora che il nostro 
teatro non é più popolare e pubblico, ma civile e corte- 
giano, noi nelle nostre tragedie abbiamo dato luogo d molti 
pensieri e molte sentenze, le quali non avremmo miài a 
rozze e rustiche orecchie per le piazze disseminate. Or sic- 
come il costume riduce sul teatro la favola ; cosi il concetto 
e la sentenza trae alla cognizione del popolo il costume : di 
cui é organo il sentimento, come il costume é della fa- 
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vola: poiiobé P ìndole e T animo jair uscita dei pensieri si 
scuopre. 

XXII. 

Contro i moderni- tragici. 

Quindi dèe il pensiero air intellelto ed al costume del 
personaggio convenire : allrimenli non imiteremo il vero, 
nò di lui sincera notizia daremo. Perciò il Guarino nel suo 
Postar fido a* suoi pastori pensieri per lo più da paladino e 
da retori, ed alle ninfe concetti anche filosoOci applicando, 
ha in anticamera le selve, e le spelonche in accad«[Dia can- 
giate, e le capanne in gabinetti politici : quasi quella favola 
ordisse per dar fuori quel che sapea, o a pezzi potea racco- 
gliere, non quel che alla persona, al tempo.ed al luogo con- 
veniva. Effetto comune della mediocre dottrina e dell' in- 
gegno provveduto alla giornata, che non potendo scegliere, 
mette avanti quanto ha. potuto adunare: qua4f)to che gU 
opulenti, non meno per lo ri6uto che per V uso delle cose, 
sono maravigliosi ai loro uguali ; benché meno dotti sem- 
brino al volgo, che ignorando V artificio e la generosilii di 
chi lascia, trova maggior dottrina in colui che fuor di 
tempo e di occasione più ne profonde. Lascio d' osservare 
le fredde arguzie e le cric da seminario, che sparse vanno 
in copia per quella pastorale, per non averla tutta a tra^ 
scrivere : poiché portandone parte, parrei con mia vergo- 
gna approvare il resto. Più del Guarino dotto e sobrio era 
il Tasso : ma perchè la sua modestia lo debilitava, e gli lo- 
giiea r ardire da resistere alla corruttela dell* etk sua, che 
dalla purità e candore del secolo decimosesto si era dipar- 
tila, trascorre anch* egli sovente nel^uo Aminta al co- 
mun vizio, ponendo in bocca ai suoi pastori sentimenti 
cavallereschi e concetti acuti, benché più rari e meno ri- 
cercati del Postar fida : come nella scena seconda dell* alto i. 
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dove AffliDta dice che ha visto al pianto suo risponder per 
pietate i sassi e V onde. Il che benché falso, pur per isfogo 
di mente agitala si potea tollerare. Ma freddo poi rende 
questo pensiero, quando lo riduce in sillogismo scolastico, 
e da buon summoliSta ne tira seriamente la conclusione, 
con dire che Silvia hiegava pietate a chi non la niegaro le 
cose inanimate. E poco dopo lo stesso Amìnta soggiunge che 
Amore era sazio del suo pianto, e che solo avea sete del suo 
sangue ; e eh* egli non potea trovar altri, perchè sé stesso più 
non ritrovava : e che avendo sé stesso perduto, non poteva 
alcun acquisto fare ; e che mentre egli rapiva animali, fu ra- 
pito a sé medesimo. E nella scena terza dell* atto n, compa- 
rendo lo stesso Aminta, dice voler veder se Tirsi avea fatto 
nulla, perchè egli prima di andare in nulla, si voleva uccidere 
avanti gli occhi della sua crudel fanciulla. E che se a Silvia 
piaceva la piaga del cor d* Aminta, colpo degli occhi di lei, do- 
vea piacerle ancora la piaga del petto anche d* Aminta, colpo 
della mano di lui. E che a lui legava la lingua quel che gli le-* 
gava ancora il core. E nella scena seconda delF atto ni si 
lagna del dolore, che lo crudi lentamente, per non tórre alla 
sua mano V ufficio d* ucciderlo. E poco di sotto chiede alla 
Ninfa il velo di Silvia, per esser da quello accompagnato 
in qwl breve spazio di via e di vita che gli restava, ed anche 
acciò con la sua presenza qttel velo gli accrescesse il martire : 
il qual martire pare a lui piccolo, perchè a morire ha bisogno 
d^ esser da quel velo aiutato. E nella scena prima dell'atto ni 
Tirsi dice che Aminta non ardiva di guardare in viso Sil- 
via, e niegare a sé medesimo il suo piacere, per tórre a lei la 
fatica di niegarlo. E tant* altre epigramme infilzate, che s' in- 
contrano per quelle scene, sparse; come il suo poema, dì 
sentimenti tanto artificiosi e pedanteschi, che siccome aU 
r affettazion del suo secolo convenivano, cosi poco alle per- 
sone, a) luogo ed alla scena pastorale consentono. E Silvia 
anch' ella, benché, come donna, maggior semplicità dovesse 
professare, pur non perde T occasione di farsi onore, con 
parer arguta la sua parte; come neiratto iv, scena pri- 
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ma, ove parlando d*Àminta morto e poi risuscitato, dice: 

«e Che percb' egli morfa per la mia morte, 
Dèe per la vita mia restar in vita. » 

E nella scena seconda del medesindio atto, Silvia tuttoché 
affogata nel dolor concetto per la morte d' Àminta a lei ri- 
ferita, pur non può scordar 1* arte d* accozzar con si giusta 
corrispondenza ì pensieri, ed opporre con si bella ordinan- 
za le parole, dicendo : 

« Ahi se la falsa morte 
Di chi tanto l'odiava 
A lui tolse la vita ; 
Ben sarebbe cagione 
Che la verace morte 
Di chi tanto m'-amava 
Togliesse a me la vita. » 

Non parlo delle socratiche carte del coro : il quale men- 
tre si professava rozzo e selvaggio, sa però molto bene 
donde si apprenda V amor platonico. Né di Dafne, concio- 
natrice anch* ella, benché più onesta di Corisca. Alla qual 
Dafne il Tasso ha dato a spacciare tutti quei precetti mi- 
serabili di fìsica che al suo tempo* correano : affine di ec- 
citare in Silvia, con T esempio degli uccelli, dei pesci e 
delle biscie, delle querele, degli olmi e delle viti quel- 
r amore che dalla bellezza, leggiadria ed ossequio di Àminta 
non potea concepire, mettendo emulazione tra lei e le pian- 
te, ed esagerando con questi versi questo^ gran motivo 
d* amore : 

« Or tu da meno 
Esser vuoi delle piante. 
Per non essere amante ? » 

Ma sarà bene destinar T esame del Pastor fido e ùe\- 
V 4fninta a speziai trattato, che per iscoprire i vizi parti- 
colari delle correnti tragedie converrà comporre, quando 
saremo stimolati, ed avremo giusta occasione di rimettere 
in libertà la ragione, omai troppo dal nome e dall' autorità 
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soggiogata, con danno della gioventù, che imita degli autori 
anche il vizio, ricevuto sotto nome di virtù, e con V esem- 
pio comprovato di queste due favole, e particolarmente 
óeW Aminta, che non s'arrossiscono a tutti i greci e latini 
autori, non che ad ogn* altro italiano poema preferire, per 
renderci ludibrio degli stranieri : li quali da tai sentenze si 
francamente pronunziate applicano questo senso a tutta la 
nostra nazione. Ma non dovrebbero gli esteri confondere i 
nostri più dotti e più eruditi 'coi cortegiani e mercenari 
delle Potenze Italiane che TÀlpi trapassano. E dovrebber 
credere che i veri dotti rimangon per lo più nelle lor pa- 
trie, trattenuti dalla povertà, che in Italia è indivisibil com- 
pagna dei maggiori ingegni, per castigo dei più colti studi ; 
li quali appresso di noi, in luogo di essere eccitati dai pre- 
mi!, sono circonvenuti dalle calunnie, ed oppressi dalle vio- 
lenze quasi per tutte le corti, toltene quelle le quali dispen- 
sano premii a titolo di pietà e di dottrina. Onde, siccome 
noi non raccogliamo il sentimento e giudizio delle tragedie 
franzesi dalle voci potX)lari e dai giudizi teatrali per tutta 
V Europa disseminati ; ma dai libri del P. Rapino e del sì- 
gnor Dacier, e d' altri di latina e greca lingua professori, 
che il giudìzio delle dame e della corte correggono, e le ro- 
manzesche invenzioni, falsi costumi e declamatorie espres- 
sioni dei tragici loro condannano ; cosi non dovrebbero egli- 
no r italiana eloquenza ponderare dal secolo decimosettimo, 
quando degenerò, ma dal decimoquarto, quinto e sesto, 
quando fiori : e converrebbe rintracciare i giudizi di coloro 
di cui approvano 1* opere, non i giudizi della moltitudine e 
della corte, che tanto nel letterario quanto nel morale, 
niente più in Italia che altrove, sempre applaude al falso 
splendore. 
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XXllI. 

Della locuzione, quarta parte dì qualità. 

E ciò basti del sentiibeuto : passiamo ora alla locuzione 
ed alle parole, dalle quali il sentimento si dispiega, e che 
sono r organo dèi sentimento, come il sentimento é del co- 
stume, e *1 costume é della favola. E questa è la quarta parte 
di qualità, sulla quale nella sua Poetica Aristotele, che trat- 
tando del sentimento si riferisce a quanto avea detto nella 
Rettorica, discorre ìanto a minuto, che comincia dalle let- 
tere e dalle sillabe, le quali sono più particolari della gra- 
malica, che non é della rettorica la locuzione, la quale è 
alla poetica ancora comune : il che è un altro argomento 
deirimperfezion di queir opera, alla quale danno tanta for- 
za ed autorità quei medesimi che arditamente sprezzano 
r opere più perfette di tal filosofo. Or la locuzione conve- 
nevole alla tragedia, ove il discorso restringiamo, dèe in- 
sleùie chiara essere e nobile, o, come Aristotele dice, non 
vile. Quai virtù diflScilmente insieme convengono, perchè 
hanno contrarie le loro origini :' conciossiachè la chiarezza 
venga dalla significazione propria della parola ; come quan- 
do per muraglie intendiamo quelle di fàbbrica : e la nobiltà 
nasce dal trasporto della parola a significato diverso, ma si- 
mile al suo proprio; come quando per muraglie della città 
inienóìsimo la fortezza de' cittadini, "E da queste contrarie ori- 
gini nascono anche contrari gli effetti, se 1 proprio col44ra- 
slato non si sa ben temperare : poiché la chiarezza del vo- 
cabolo proprio produce bassezza, e la nobiltà del vocabolo 
traslato produce oscurità e tumore. Onde dalla continua- 
zione della metafora nasce V enigma ; come quel d* Orazio 
delle guerre civili, ove per timore sotto figura di Nave si- 
gnifica la Repubblica : 

« Navis, referent in mare te novi 
Fluctus ; quid agis? forti ter occupa 
Portum, etc. » 



LIBRO UNO. 489 

Il che siccome è virtù, quando si fa per elezione, poiché me- 
rita lode chiunque sa sotto qualche colore celare il suo sen- 
timento ; cosi, quando si fa inavvedutamente e contro sua 
voglia, è vizio : poiché biasimevole é sempre colui che vo- 
lendo palesare il suo sentimento, con le parole lo copre : 
fallo comune di tutti i poeti gonfi usciti dalla scuola Mari- 
nesca. Achilli nista e Ciampolìsta, la quale insegna a soste- 
nere r edificio della testa con la colonna del collo, ed a 
sviscerare i monti cavando i metalli, ed avvelenar Tobblio 
con r inchiostro'. Da tale scuola sono uscite quelle nobili 
definizioni del palloile, 

« Picciolo mondo gravido di vento, 
Pigmeo volante in tumida figura, 
Augel senz' ali, srerico portento, 
^un cielo epilogato architettura; » 

e simili infamie dell' arte che un tempo inondavano tutte 
le accademie d'Italia. Onde, oltre la pudicizia, si richiede 
anche nelle metafore la parsimonia, affine che inventate 
paiano ed usate per necessità e che 1* ornamento indi nato 
conseguenza sia e non fine : appunto come la coltura delle 
modeste vergini, le quali non- dal liscio né dal belletto, ma 
dalla pulitezza e dal nativo lor pudore debbono èssere or- 
nate. E siccome il soverchio condimento stimola tanto il pa- 
lato, che cangia il naturai sapore delle vivande ; cosi le 
metafore e le figure troppo frequenti togliono la sua na- 
turai sembianza al parlare, e cancellan perciò la verisimi- 
litudine. Adunque la metafora nella tragedia tanto usar 
dobbiamo, quanto alle cose maggior lume, ed al discorso 
maggior nobiltà possa recare : ma la massa del discorso 
dèe costar di parole proprie, come chiare e facili al popolo, 
a cui la favola si rappresenta. 
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XXIV. 

Virtù della greca e latina favella. 

Nel che più •dì noi felici erano i Latini, li quali conser- 
vavano la nobiltà delle parole con la grandezza del suono 
loro, e numero di consonanti, da cui erano sostenute. E più 
di loro felici erano i Greci, che nobiltà imprimevano nelle 
parole comuni^ col loro accoppiamento, che il genio di 
quella lingua permettea : sicché componendo due e tre pa- 
role in una, s'bnza alterare la comun significazione, dalla 
comun cons^uetudine le distraevano. Qual greca felicità di 
ragionare ancora era accresciuta dalla libertà che avevano 
di tórre qualche parola dagli* altri loro dial^ti, che Aristo- 
tele abbraccia sotto il nome di lingue straniere; col qual 
nome non può comprendere le lingue barbare, perché sa> 
rebbero stati oscuri al popolo quei vocaboli : onde reca 
sempre in esempio parole doriche e ionie, o altre di altre 
greche favelle, le quali tutte illustri erano, e da' nativi loro 
scrittori furono nobilitate. Né se Aristotele soggiunge, che 
Tuso frequente dei vocaboli allora prestali possa generar 
barbarismo, perciò vocaboli significa delle barbare nazioni : 
perché poteano barbarismo neir attica lingua poriare an- 
che le parole di altre greche favelle, quando in tanta copia 
venissero nella tragedia, che il genio nativo dell* attico idio- 
ma col concorso loro mutassero e producessero un parlare 
che non fosse proprio e naturale né air attica, né ad altra 
greca nazione. E benché Omero parole di nazioni anco bar- 
bare abbia tolte, come fé' Virgilio, il quale U3Ò la persiana 
parola Gaza, e la cartaginese Mapalia; e Catullo, che usò 
il gallico vocabolo Ploxenum ; e Labieno, che usò- 1' antica 
toscana Cornar : ciò avvenne, perché quelle parole al po- 
polo erano già note, e nell' uso comune ricevute : altri- 
menti avrebbero mosso ai lettori ed agli uditori le risa co- 
me al presente osserviamo. 
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XXV. 

Contro la moderna locuzione. 

Onde non dobbiaipo, con la falsa autorità d* Aristotele 
male inteso, couomper, come tuttodì veggiamo avvenire, 
le lingue, accumulando parole forestiere ; perchè egli non 
ci ha dato, né noi ricever da lui potevamo libertà di estin- 
guere col progresso del tempo un idioma. Perloché Orazio 
dando licenza d'introdurre nel Lazio nuove parole, ap- 
pone la condizione, si grceco fonte cadant; si perché dal 
greco fonte la latina derivava, si per Puso e Fìntelli> 
genza, anche popolare, di molte greche voci, che in quei 
tempi correva ; e poi aggiunge 1* altra parce detorta : cioè 
con qualche cangiamento d* inflessione, per maggior somi- 
glianza della latina. Come appunto noi, componendo le no- 
stre tragedie, regolando la nostra libertà secondo il consi- 
glio d* Aristotele e '1 consìglio ed esempio d' Orazio, abbiam 
fatto : poiché . volendo sostenere la gravità della tragedia 
non solo co.n le traslazioni discrete e moderate, ma con le 
parole anco straniere, tolte le abbiamo dal grembo della 
madre, cioè dalla latina; come le tolse, oltre il Dante, an- 
che il Petrarca, il Boccaccio, T Ariosto, ed altri eccellenti 
scrittori; essendo ia nostra volgare uno dei tre dialetti la- 
tini : le di cui parole più esposte ali* intelligenza comune 
abbiamo anche con leggiera inflessione al volgar uso con- 
formate : del che riceviamo tanto biasimo dai dottori idioti : 
li quali con sorte si prospera sono avvezzi ad insegnare 
senza aver mai imparato, ed a giudicare senza aver mai 
alcuna legge o poetica o civile conosciuta. E perché vo- 
gliono niegare a noi quel che la facoltà della tragica poesia, 
e r usanza comune dei maggiori poeti ci concede; perciò 
con le parole d'Orazio, se pur hanno orecchi per quelle, 
domandiamo : 

« ..... Ego cwr acquirere pauca 
Si possum, invideor, si lingua Catonis ei Enni 
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Sermonem patrium ditaverit, et nova refum 
Nomina protulerit? » 

Costoro però che condannano* le parole insolite, quando 
vengono dal fonte latino e dall* orìgine loro, non le condan- 
nano, anzi le esaltano, quando vengono da idioma forestie- 
ro ; onde meriteremmo la lode loro, quM^o usassimo al- 
Ganzare, rimarco, azienda , azzardo, rango, ed altre pa- 
role e locuzioni, per le quali costoro tanto vaneggiano, 
come mi do la pena, son ■ suscettibile, ha troppa bontà per 
me, mi do V onore, con infinite altre simili che hanno già 
estinta la naturai proprietà delP illustre favella d* Italia ; 
alla quale tanto queste formolo disconvengono, quanto le 
proprietà italiane disconverrebbero alla franzese ed alla 
spagnuola : con le quali lingue non dobbiamo aver comu- 
ni, se non quelle parole e locuzioni che tirano dalla latina 
e dalla comune madre V origine e V accozzamento. Adun- 
que siccome i traslati, cosi le parole insolite, quando sit li- 
centia sumta pudenter, per servirmi delle parole d' Orazio, 
conferiscono alla nobiltà della tragica locuzione, come Ari- 
stotele insegna : nella qual tragica locuzione assai è rimasto 
inferiore il Trissino, che per timore ha fuggito i tropi e le 
traslazioni e le parole latine, senza considerare che la no- 
stra ha più bisogno di questa libertà per la frequenza della 
sue vocali e scarsezza di consonanti, che la rendono troppo 
lubrica, se non è con simile artificio sostenuta : perciò noi 
abbiamo cercato, senza il tumore dei Marineschi poeti, 
portarla sul punto della grandezza tragica non solo coi 
sentimenti, ma con le vive insieme et oneste metafore, e 
con la maestà consolare delle latine parole. La medesima 
nobiltà della favella tragica fugge per sua natura ógni idio- 
tismo, come vile e plebeo : dì quaì basse formolo a' tempi 
nostri son tanto vaghi coloro, che quantunque di grande in- 
gegno, pur non si vergognano di ostentar vulgare pedan- 
teria, dicendo ad ogni passo gnaffe, alle guagnele, non monta 
covelle, e simili laidezze appena tollerabili al Boccaccio, 
quando introduce a parlare i contadini della sua nazione. 
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Né si avveggono che i medesiroi Latini, li quali concedevano 
ed applaudivano a Plauto gridiotismt nelle commedie, li 
fuggivano nelle istorie e nelle orazioni, anzi anche nelle let- 
tere familiari. Onde non solo dair epico e dal lirico, ma dal 
tragico aneora schivar si debbono; perché, benché familiar 
favella introduca, é però favella nobile, che dèe accoppiare 
la chiarezza popolare col carattere sublime. Benché, siccome 
alle volte è lecito al comico alzar lo stile; cosi è lecito spesso 
al tragico inchinarlo, quando V imitazione il richiegga. Onde 
Orazio: 

« Inlerdum tamttn el vùeem comcedia tollit, 

' Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri. » 

Ma perchè la tragica favella esser dèe numerosa, si perchè 
il numero la stacca dal volgo, si per altre cagioni; perciò 
del metro e verso e numero tragico passeremo a ragionare. 

XXVI. 
Del numero. 

Ogni simile, perchè sia simile, dèe ancora esser diverso 
dalla cosa cui rassomiglia: altrimenti non slmile sarebbe, 
ma r istesso. E perciò T imitazione, la quale è somiglianza 
del Vefo, non dèe per tutte le parli verità contenere ; altri- 
menti non sarebbe più imitazione, ma realità e natura. 
Onde la statua dell' Ercole Farnesiano è imitazione del- 
r uomo forte, perché la similitudine è impressa con lo scar- 
pello in lina pietra, materia inanimata: che se quella simi- 
litudine uscisse da carne viva, no)i sarebbe più imitazione 
deir uomo forte, ma Tuomo forte medesimo: e non, reche- 
rebbe a noi quella maraviglia che con la similitudine del- 
l' uomo vivente il marmo ci reca. Perciò la favella tragica, 
ohe come favella poetica è imitativa, e deve la vera somi- 
gliare^ se fosse sciolta dai numeri, che dalla prosa la distin- 
guono, più favella simile non sarebbe, ma vera: né quella 
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maraviglia ecciterebbe che eccita la oataralezza impressa 
neir armonia, la quale alla favella poetica é come il marmo 
alla statua. Ma perché la favella tragica imita il discorso 
familiare dei principi, non dèe col numero tanto receder 
dal vero, che perda T immagine naturale e la. forma del fa- 
miliar discorso tra loro usato. Quindi Y armonia tragica es- 
ser dèe molto minore dell* epica: la quale esce con rifles- 
sione e studio del poeta narratore: che benché produca 
spesso i suoi personaggi a parlare, il discorso loro é però 
sempre, come in sua radice, connesso col discorso del poeta 
che r introduce, e dentro il rappresentato é sempre conte- 
nuto lo spirito e V \dea del rappresentante, cioè del poeta, 
il quale narra con riflessione e con industria; onde per ar- 
tificioso narratore é concepito. E perciò più artificiosamente 
ed altamente può risonare che il tragico, i di cui personaggi, 
senza 1* altrui introduzione, da sé stessi escono improvvisa- 
mente e familiarmente a ragionare. E tanto meno ancora 
del lirico dèe il tragico alzare il suo tuono, quanto il Urico 
in trattando le cose grandi e la lode degli eroi dèe apparire 
agitato, e dall' estro fuori delia comune favella trasportato. 
Per qual ragione noi ancora con l' autorità d* Aristotele, e 
ad esempio non solo d* Eschilo, di Sofocle e d'Euripide, ma 
d' Omero medesimo, il quale é più imitatore che narratore, 
abbiamo voluto nel numero tragico 1* ondeggiamento, libertà 
e naturalezza della prosa ritenere, con fatica e diligenza 
molto superiore a quella usata un tempo nel numero più 
risonante di quelle poesie che corrono manuscritte, e di 
quelle che per riverenza delle divine ed umane leggi stanno 
senza penna e senza inchiostro impresse nella sola nostra 
memoria : le quali ai nostri detrattori risonerebbero troppo» 
A questa nostra ragione data alla tragedia di staccarsi dalla 
prosa col verso si aggiunge quella del Castelvetro: ed é, che 
dovendo i recitanti altamente al popolo nel teatro ragionare, 
per essere intesi, se la voce non fosse alzata dall* armonia 
medesima del verso, che sale per sua natura, e sospende col 
numero l'udito degli spettatori, parrebbe spinta dalla vo- 
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lontà dei personaggi che faiDiUarmente parlano: li quali gri- 
dando nei familiar discorso senza ragione, matti e forsennati 
sembrerebbero, come appunto a' di nostri sembrano, a chi 
con lunga corruttela non ha divezzato gli orecchi dal natu- 
rale. Con quai ragioni si accoppia ancora quella della me- 
lodìa, di cui a suo luogo discorreremo; bastando questo per 
ora a scoprire V errore si di Paolo Beni, e suoi seguaci, che 
la tragedia scioglierebbero in prosa, come di coloro, che 
correndo ali* altro estremo vorrebbero il verso tragico al 
punto dell* armonia e verso lirico innalzare. Onde s* incol- 
pano le nostre tragedie appunto per quel temperamento e 
moderazione con là quale abbiamo ali* usanza di Dedalo il 
corso de* nostri versi tra la soverchia bassezza e la sover- 
chia altezza governato. Né mi posso astenere di qui recare 
quel che scrive Giason de Nores delle antiche commedie e 
tragedie, dicendo che la maraviglia dei verso nella tragedia 
e commedia procede da questo, che essendo versi, paiano 
prosa. 

XXVII. 

Del verso tragico, cioè del jambo. 

• 

Perchè dunque, come Aristotele osserva, il verso tragico 
dèe ritener 1* impronta del parlar familiare; perciò la trage- 
dia, come egli dice, rifiutò Y esametro, che quantunque 
eroico, ed ai soggetti convenevole, pure al parlar familiare 
e comune degli eroi non conveniva; perchè nella familiar 
conversazione non scorreva quasi mai. E mentre la trage- 
dia era nella sua infanzia, ed ammettea, tra i suoi perso- 
naggi eroici e gravi, ancora i satiri burleschi, che agli altri 
discorsi la maledicenza loro mescolavano, usava il verso te- 
trametro, il quale costa di trocaici, cioè di otto, piedi alle 
volte non interi, di due sillabe 1* uno, che hanno lunga la 
prima, breve la seconda. Ed a questi piedi nelle feste di 
Bacco si accordava il canto del coro, ed il ballo dei villani; 
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lì quali saltando sopra gli utrì, senza cadere, aveaDO in pre- 
mio il vino ; siccome 1 cantori un becco, dai Greci detto rfià- 
70C, dal quale accoppiato alla parola wor,, che significa canto, 
venne il nome alla tragedia, detta dai Greci rpscy&xfta. Ma poi- 
ché la tragedia escluse i satiri e le rìsa, e pervenne alla sua 
intera serietà, mutò anche il metro del verso, ed invece del 
tetrametro, cioè del trocaico, ricevè il trimetro di sei jambi, 
cioè piedi d' una sillaba breve e d' una lunga, contrari al 
trocaico, meno risonanti e meno artificiosi che 1* esametro: 
poiché i jambi nella latina e greca favella scorreano spesso 
dalle bocche inavvedutamente ed all'improvviso; come con 
gran facilità scorrono nella volgar nostra favella i versi en- 
decasillabi ed altre volte i jambi medesimi, che chiamiamo 
sdruccioli, da noi per tal ragione nelle nostre tragedie con gli 
endecasillabi alle volte mescolali. E con quest'uso de' jambi 
venne la tragedia ad aver la favella familiare e vicendevole, 
simile alla commedia, la quale già prima il jambo usava, che 
fu dalla tragedia poi adottato, come più proprio agli scam- 
bievoli discorsi della conversazione, e più efficace a rappre- 
sentare le azioni umane. Onde Orazio: 

« Hunc socci cepere pedem, grandesque cothurni 
Alternis apium sermonibus, et pt^ulares 
Vincentem strepilus, et natum rebus agendis. » 

E Cicerone nell* Oratore: Sunt enim qui jamhum pntent, quod 
sit orationi simillimus: qua de causa fieri, ut is potissimum 
propter similitudinem veritatis adhiheatur in fahulis. 

XXVIII. 

Del verso della volgar tragedia. 

Onde chi desidera quanto abbiamo dall* antichità qui tra- 
sferito, e coi versi d' Orazio comprovalo, non si dovrebbe 
maravigliar di noi, se, come abbiam detto di sopra, nelle 
nostre tragedie adoperiamo qualche volta gli sdruccioli, che 
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la greca e latina tragedia adoperano quasi per tutto: poiché 
se il Sanazzaro gli adoperò neir egloghe pastorali, e T Ario- 
sto nelle commedie, le quali ambedue umilmente parlano; 
i Greci e i Latini ancora tolsero per la loro tragedia i jambi, 
che nella commedia umilmente parlavano; siccome Teocrito 
e Virgilio tolsero per V egloghe V esametro, che altamente 
neir eroico poema rimbombava: e pure né la favelk de' loro 
pastori è dall'esametro innalzata; né dal verso jambo alla 
tragedia e commedia comune é la favella tragica avvilita. 
Onde, siccome un medesimo esametro diversamente in 
Omero che in Teocrito, ed un medesimo jambo diversa- 
mente nella tragedia che nella commedia risuoila ; cosi un 
medesimo, sdrucciolo può diversamente nell' egloghe del Sa- 
nazzaro, e nelle commedie dell' Ariosto, che nelle nostre 
tragedie risonare. Del che ne appello al giudizio dell' orec- 
chio: il quale, anche a suo dispetto, distingue il suono di 
questi versi del Sanazzaro: 

« Dimmi, Caprar novello, e non t'irascere: 
Questa tua greggia, eh' è cotanto strania, 
Chi te la die sì follemente a pascere? » 

E di questi versi dell' Ariosto nel Negromante: 

Per certo questa è pur gran confidenzia, 
» Che Mastro Zucchesino ha. in sé medesimo, 

tlhe leggere sapendo appena e scrivere, 
Faccia professione di filosofo. » 

Da questi nostri neW Andromeda: 

« Onde da Giove dati per interpetrì 
Della sapienza sua, della giustizia, 
Siete cangiali in ladroni e carnefici. 
Né mai l'autorità temete perdere, 
Ch'alia difesa sua di Giove il fulmine 
Veglia neir opinion di tutti gli uomini. » 
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XXIX. 

Del numero e del ritmo. 

Sé poi da me saper vorranno la ragione perché un me- 
tro medesimo può render tanta varietà e diversità di suono, 
e come può agevolmente V alto e basso stile accompagnare, 
dirò loro, che il metro è misura del verso, come la riga è 
misura dell' estensione e della linea più o meno lunga ^ : la 
qual misura nel verso determina, con qual moltitudine di 
piedi di sillabe si può generare il numero: come nelPesa- 
metro, il di cui numero sappiamo non poter nascere con 
maggior o minor moltitudine che di vsei piedi. Dai metro 
ancora non solo la moltitudine, ma la qualità dei piedi è 
prescritta : cioè la qualità delle sìllabe e del tempo loro. Co- 
me nel medesimo esametro non solo si misura il numero 
di sei piedi, ma si stabilisce ancora che questi piedi siano 
per le quattro prime sedi o dattili o spondei, per la quinta 
dattilo, e spondeo per la sesta. Quai piedi differiscono tra di 
loro di sillabe, ma non di tempi, perché non può cadere 
entro l'esametro piede maggiore o minore di quattro tempi: 
conciossiachè lo spondeo è ben di due sillabe, ma pur ha 
quattro tempi, portando ogni sillaba lunga due tempi brevi, 
li quali consumano in pronunziando una lunga. Sicché pro- 
ferendo i latini Dea in nominativo, facevano un pirrichio, 
cioè un piede di due brevi; pronunziando 1* istessa voce Dea 
in ablativo, facevano un jambo, poiché davano alVa due tempi, 
per li quali 1* orecchio discernea il nominativo dall* ablativo, e 
diesano Deaa, Onde il dattilo ancor esso avea quattro tempi, 
come lo spondeo, quantunque superasse lo spondeo d'una sil- 
laba, come turgidu$: di cui la prima sillaba lunga tur ha due 
tempi, che accoppiati coi due tempi delle due sillabe brevi 

' Vid. Scalig., PoeL, lib. II, cap. % et Salmas. Inter Auct. Hist. Au. 
gust. in Vita Aurelian., cap. 6, pag. 428. 
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%-dus generano quattro tempi nati dà tre sillabe. E questa mol- 
titudine di sillabe e qualità di tempi per ciascun piede, una 
colla moltitudine dei piedi, era dalla legge del metro pre- 
scritta, che non dava all'esametro più che 24 tempi; quan- 
tunque potesse alle volte dargli tredici sillabe, quando venia 
nel verso un solo dattilo; alle volte sino a diecessette, quando 
veniva nel verso un solo spondeo: come questo di Ennio : 

a Africa terribili tremit horrida terra tumultu. » 

E questo di Virgilio : 

a Insonuere cavee, gernitumqw dedere caverna, « 

Ma siccome senza il metro non potea nascere suono e nu- 
mero convenevole, cosi non bastava il solo metro a gene- 
rarlo e variarlo: poiché questo verso che a caso scappò di 
bocca a Cicerone: 

« fortunatam, nalam me Coneule Romam, » 

ha intero il metro, ma non rende numero sufficiente ; sic- 
come giusta misura senza bastante numero ha questo di 
Dante :' 

a Gente avara, invidiosa e superba. » 

Quale è dunque la qualità, che concorrendo col metro, gli 
presta numero ed armonia? questa é la scelta e la colloca- 
zione de' piedi: la di cui sede nelP esametro, nel tetrametro 
e nel jambo non è determinata esattamente; benché deter- 
minata ed inalterabile sia nel saffico e nel faleucio, ohe ti- 
rano il suo numero dalla misura. Ma V esametro, il trocaico 
e 'l jambo non tanto dalla misura, quanto dalla varia dispo- 
sizione ed uso dei prescritti piedi, e dalla collocazione delle 
parole tirano l'armonia- Onde tra questi due versi di Virgilio: 

« Ilaliam fato profuga, Lavinaque venti 
Lilora, muUum ille et terris jaclatus, et alto, » 

€ gran diversità di numero: perché il primo tanto risonante 
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contiene dee dattili nella prima e terza. sede; ed il secondo 
nella prima sede un dattilo, e poi. per tre altee continuata 
sedi tre spondei. Dalla qual varia disposizione, e maggiore 
mtnore quantità di dattili» nasce quesjta varietà d'armonia: 
ohe dagli antichi Greci fu chiamata ritmo; dai Latini mime- 
rò: sfondo qual disposizione nel loro ballo movendo i 
piedi dicevano muoversi ad numerum, e l' istesso ballo nu- 
mero, siccome l Greci ritmo, appellavano. Adunque alla pro- 
duzione e varietà dell' armonia dèe concorrere non solo il 
metro, cioè la regola e la misura delle sillabe e della loro 
quantità, ma si ancora il ritmo, cioè la varia collocazione ed 
uso delle parole, e dei piedi. e delle cesure: che in latino, 
chiamar si potrebbe concinnitas da condnendo, per cagion 
del suono indi nascente. Qual concinnità' è tanta, che non 
solo accompagnala col metro produce il numero e la sua va- 
rietà; ma sciolta ancora da qualche legge del metro, e gui- 
data dalla sola norma che *1 poeta tira dal proprio orecchio, 
produce 1* effetto medesimo, come in questi due Inni della 
Chiesa Santa si può osservare : 

a Pange lingua gloriosi 
Lauream certaminis; » 

« Pange lingua gloriosi 
Corporis mysterium. » 

Dei quali il primo ha il numero e '1 ritmo del trocaicor te- 
trametro catalettico; il secondo ne ha solo il ritmo e la mol- 
titudine delle sillabe accozzate senza 1* intera legge del me- 
tro : il quale dal santo e dotto scrittore é stato saggiamente 
negletto, perchè la maestà del misterio vìncea le forze del- 
l' arte: e tali erano ancora gl'inni del divino officio, per 
opera di Urbano Ottavo ridotti a giusto metro, che per es- 
ser solamente morali poterono la legge metrica tollerare. 
Onde molti versi che tra il popolo erano in uso, e quei che 
da' soldati in lode o in biasimo degl' imperadori si compo- 
neano, versi ritmici veniano appellati, come scrive Beda 
nelle seguenti parole: Videtur rhythmus metris esse consimi- 
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USy ^ui est verhorum modulata compositiò, non metrica ratione, 
8od numero syUabafum ad judicium aurium accomodata^ ut 
sunt carmina vulgarium poetttrum. Sicché questi versi non 
componeano a misura, ma solo ad aria, come noi diciamo» 
e dieeano ancor essi ad aeram, cioè ad numeri notam^, oo^ 
me, per testimonianza di Nooio, sappiamo. Onde tra 't pò- 
poio cosi metri senza intero numero, come numeri senza 
intero metro correa no; ma i poeti metro insieme er numero 
interamente accoppiavano: perché il numero ed il ritmo 
dava alia misura dei versi la convenevole armonia e la va- 
rietà ; ed ^lle cose e persone con giusta proporzione V ac> 
coppiava, e i sentimenti col dovuto rimbombo accompagna- 
va, ora alzando ed ora deprimendo il suono, secondo la cosa, 
il costume e la passione suggerivano. Conferendo anche a 
ciò molto la qualità delie consonanti e vocali, e la moltitu- 
dine di quelle che concorrono nelle parole : poiché la lette- 
ra serpentina cioè la S, e la canina cioè la R destano il nu- 
mero aspro, conveniente alla ferocia ed ali* orrore; le liquide 
L ed iV il gentile e soave, conveniente alla placidezza ed alla 
compassione ; siccome le vocali larghe, cioè V A e V Ó, con- 
vengono alla magnificenza, e V altre vocali alla venustà o 
umiltà dell' espressione. Il ritmo dunque e *1 numero distin- 
gue l'esametro eroico dal pastorale, e dal tragico il jambo 
comico, deprimendo questo, e quello innalzando. Il ritmo e '1 
numero distingue la sublime terzina Dantesca dall* umile 
Bernesca. E '1 ritmo e '1 numero ancora distingue il tra- 
gico nostro sdrucciolo dal comico e pastorale, uguagliandolo 
al coturno ; come uguagliava il comico jambo dei Greci e 
dei Latini, e come V eroico del Trissino e del Caro nella no- 
stra favella alle commedie del Cecchi ha pareggiato. Perchè 
dei versi il metro è il corpo, il ritmo è lo spirito, che eccita 
nel verso la grandezza, induce la bassezza, interpone la 
varietà del suono e dell* armonia, e sostiene 1 sentimenti: 
siccome V anima regge i sensi, ed innalza e piega i moti 

* Pag. 7*. 
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àeì corpo, disponendo, accompagnando e dando vita air azio- 
ne umana. Perciò il metro senza il ritmo non è si volen- 
tieri dall' orecebio ricevuto come il ritmo senza l'intero 
metro : alla di cui mancanza vollero supplire con la con- 
cordia -delle desinenze, che per essere poi quasi sempre ai 
ritmici versi accoppiala, ricevette il nome dì rima: e quei 
versi ritmici che nella latina lingua finivano in rima, versi 
leonini forse dal primo loro autore si appellarono. Sicché 
alla perfezione dei piedi dèe concorrere il giusto numero 
delle sillabe e dei tempi; alla perfezione del numero dèe 
concorrere il giusto numero dei piedi, ed alla perfezio- 
ne del verso dèe concorrere il numero dei piedi l'otera men- 
te e 4 ritmo. 

XXX. 

Facoltà della lingua italiana. 

Perlochè la lingua italiana, che significa la brevità o lun- 
ghezza del tempo, almeno nella penultima delle parole di 
tre più sillabe, può dei piedi avere il dattilo, il jambo, il 
coreo, r anapesto e lo spondeo: e conseguentemente può dei 
versi avere V esametro e 'l pentametro, benché per la scar- 
sezza delie consonanti in questa lingua debole e fioco. Ed 
ha il faleucio, il saffico, T anapesto e'I jambo si trimetro, 
come dimelro,cbe appelliamo sdrucciolo, più difficile, e per- 
ciò meno frequentato dell' endecasillabo: al quale lo sdruc- 
ciolo, benché sia superiore d' una sillaba, è però uguale di 
tempo: perchè la penultima dell' endecasillabo, come lunga, 
ha doppio tempo; e quella dello sdrucciolo, come breve, ha 
un tempo solo. Lo sdrucciolo però è superiore all'endeca- 
sillabo di armonia, per cagion della penultima breve: la 
quale succedendo all'antipenultima, e variando il tempo, 
produce nell'orecchio quel suono che nasce dal jambo, e 
che non può uscire dall'endecasillabo; le cui uitnne tre sil- 
labe son tutte di tempo uguale, e formano un molosso, piede 
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inutile. Onde lo sdrucciolo ha in sé stesso varietà di suono; 
ma r endecasillabo benché abbia numero tanto sonoro, 
quanto basta alla tragedia, che dèe imitar la prosa-, quando 
però vuol ascendere ali* epico ed al lirico stile, è costretto 
chiaipar in aiuto la rima, dalla quale é portato troppo fuori 
del naturale: perché il nostro endecasillabo volgare assai di 
rado può risuonare, come il faleucio e M saffico latino: i quali 
tirano il vario lor suono dalla naturale varietà ed armonia 
della latina favella medesima, e dalla 'differenza e sito dei 
piedi. 

XXXI. 

Della rima, e suo uso. 

Perciò noi conoscendo quanto strano sia che l' uomo, fa- 
miliarmente ed improvvisamente parlando, studii accordare 
il suono dell'ultime due sillabe; abbiamo conceduta la rima 
ai soli cori delle nostre tragedie: perché il coro parla con 
riflessione e medita, e più figuratamente cantando, usa il 
suo artificio; in modo' che i greci tragici diedero al coro lin- 
gua lirica ed artificiosa, onde più difficili riescono ad in- 
tendere. Abbiamo però negata la rima alle scene, ove i per- 
sonaggi parlano air improvviso e sono agitali dalle passioni, 
le quali ogni riflessione lor togliono: ed abbiamo, all'usanza 
dei greci e latini tragici, imitata ed espressa la diversa na- 
tura degli affetti con la diversità del numero; eccitando, 
con la varietà de' versi, varietà d'armonia, e adoperando, 
particolarmente nell' agitazione, gli sdruccioli o dimetri, 
come nel Servio Tullio: 

« a morte lagrimevole • 

condotto dal tuo genero, 
e (Villa figlia propria ; » 

trimetri, come son tutti gli sdruccioli di dodici sillabe; e 
gli anapesti, come neW Andromeda : 

« Gare mie fide compagDe ; v 
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e gli asclepiadei, come quella scena delle Furie nel Papi- 
niano : 

a Della caligine figlie pestifere. » 

De' quali versi, se per la natura della nostra favella non ab- 
biamo potuto ritenere V usato numero latino, ne abbiamo 
però ritenuta l'imitazione: servendoci di questa qualunque 
facoltà, cbe dalla sua madre la nostra lingua ha recato. Ma 
sono di quelli i quali a dispetto dell'orecchio, che dallo 
sdrucciolo raccoglie con suo piacere il suono, e della mente, 
che dal medesimo sdrucciolo, quand' è di ritmo sublime, è 
sollevata; pure, per non so qual superstizione, credono che 
lo sdrucciolo non convenga a nobili sentimenti, perché la 
penultima cade: senza distinguere il corso rapido, che nasce 
dalla brevità della penultima d' una medesima parola, dalla 
caduta che nasce dall' ultima parola monosillaba. La rapi- 
dità conferisce alla nobiltà, perchè è numerosa e sonora; la 
caduta le toglie. Caduta è quella fatta a bella posta da Vir- 
gilio ad imitazione d'Omero : Procumbit humi bos: Ruit oceano 
nox. Rapidità è il numero dell' esametro, dove entra il dat- 
tilo, che è piede sdrucciolo', e del jambo e coriambo, e gli- 
conio ed asclepiadeo, come : McBcenas atavis edite regihus: 
Tandem regia nohilis; ed altri dattilici, che di sdruccioli la 
maggior parte si compongono, e sdruccioli versi sono. E 
pure, perché, come abbiamo detto, la penultima breve dello 
sdrucciolo induce rapidità e sonorità, non bassezza, ad ogni 
sublime stile appresso gli antichi conveniva: e'I piede e '1 
verso sdrucciolo non solo alla magniGcenza del poema 
eroico, ove entra il dattilo dell' esametro, allora più nobile, 
quando più dattili o piedi sdruccioli contiene, ed alla gra- 
vità del discorso tragico, ove gli sdruccioli, che il jambo for- 
mano, sono più frequenti; ma alla sublimità del volo ed 
estro lirico si applicavano: come, oltre V asclepiadeo, é Y al- 
ca ico: Vides ut alta stet nive candidum, tanto ai lirici fami- 
liare: ed altri lirici versi, li quali più degli altri risaltano, 
perché più sdruccioli contengono. Or di questa varietà priva 
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rimane V altra ancb* ella nobilissima figlia della Ialina, cioè 
la franzese: la quale non avendo tempo breve nella penul- 
tima, non può ricever varietà di suono, né meno con variare 
il sito delle parole, come alla nostra è concesso: né può re- 
ceder, dalla prosa, se non colla prescrizion delle sillabe e con 
la rima, la quale ripugna troppo alla naturalezza del tragico 
parlare, e concordata in ogni distico porta troppa uniformità 
di suono : che i Franzesi ban voluto con la rima mascbia e 
femmina, e gP Italiani con V interposizione d* altre rime va- 
riare: che però sempre nel tragico parlare scuopre troppo 
r artiGcio. E però, siccome l Franzesi sono scusati .dalla ne- 
cessità della lor lingua; cosi affatto di scusa indegni sono il 
Trissino, lo Speroni ed altri Italiani, che potendosi con lode 
astener dalla rima, l'adoperarono nella tragedia: perché 
r accordo delle sillabe non si può ascrivere se non alla di- 
ligenza ed allo studio: che quando comparisce, sgombra dal 
teatro la naturalezza e la verisimìlitudine, le quali per la 
medesima ragione dell' artificio troppo scoperto anche sgom- 
brale vengono dal numero troppo sonoro e lirico del Tor- 
rismondOf del Pastor fido, del Solimano e d' altre simili trage- 
die: che air orecchie sane gonfie e tumide riescono per aver 
voluto superare il loro originale, cioè le tragedie dì Seneca, 
onde tu Iti ban preso senza discernimento V esempio. 

XXXII. 

Delle tragedie di Seneca. 

E siccome avviene all' acqua, la quale uscendo dal fonte, 
e varii torrenti accogliendo, al fine s'intorbida* tanto, che 
perde affatto la chiarezza ; cosi è avvenuto alla tragedia 
delie presenti nazioni: la quale uscendo da Seneca, fonte 
per altro poco tranquillo, ed accogliendo da ciascuno scrit- 
tore i suoi vizi, è divenuta tanto impura e limosa, che inon- 
dando ha cangiato in sentina ogni teatro, lo non voglio ol- 
traggiar Seneca filosofo, con attribuirgli né pur una di que- 
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ste tragedie, che portano il suo nome; né voglio fuor di 
tempo andar in traccia dell' autor loro; come né meno esa* 
minare a parte a parte tutti i suoi vizi, che dai precedenti 
lumi di questo discorso agli occhi più fini restano scoperti: 
e tanto meno voglio ricercare i passati o i presenti suoi se- 
guaci, che disuguali alle virtù, altro di lui non sanno imi- 
tare ed accrescere, se non che i vizi, li quali, una con quei di 
Lucano, di Stazio, di Silio Italico e simili, han corrotto quasi 
per ogni scuola il palato, ed estinto in tutte le corti 1* uso 
della sana eloquenza : ma sarò contento profferire general- 
mente il proprio giudizio, e far palese la ragione che mi ha 
da lui allontanato, per aggiunger quel che manca al nostro 
prologo, dove abbiamo troppo rispettato il comune errore: 
che per P avvenire, acciocché i secchi critici finiscano di 
ascrivere a timore la nostra modestia, scopertamente assa- 
liremo: e toglieremo loro la briga d' esplorare dai nostri di- 
scepoli r occulto nostro sentimento di questo e quell* auto- 
re, per accusarci di temerità nel tribunal della pedanteria. 
Cominciando adunque dalla favola di tai tragedie, questa é 
tronca, e priva di quelle linee che la possono a ragionevol 
fine guidare: poiché le sue scene di rado son preparate, o 
terminate a bastanza, e spesso in cambio d* azione conten- 
gono descrizione ed erudizione affettata ed inutile, e scor- 
rono a ragionamenti tirali da lontano, più per dar luogo alla 
copia e varietà ed anche bellezza grande delle filosofiche 
sue sentenze, che per servire air opera. Il costume é tratto- 
più dalla propria invenzione, che dalla verità naturale, ivi 
oscurata dalP eccesso. Le passioni compariscono ancor esse 
più strepitose, che vere. Il sentimento è troppo ricercato ; 
anzi spesso dalle scuole a bocche popolari ed anche femmi- 
nili trasportato. L* espressione, d* ogni naturalezza ignuda, é 
tutta lirica, e nel teatro tumida e declamatoria diventa. In 
brieve, anche T ottimo di quelle tragedie concepisce vizio 
dalla mala applicazione. I numeri sono più regolati d* ogni 
altra tragedia latina: perché queste sempre escludono lo 
spondeo, e gli altri piedi di quattro tempi dalle sedi pari: e 
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le antiche tragedie latine, per testimonians^ d'Orazio e delle 
loro reliquie, Tesclndeano dalla sola sesta sede, che sempre 
occupavano col jambo: onde più ritmo aveano, che metro. 
Ma forse conobbero che la lingua latina, la quale non ha fa- 
coltà di comporre le parole, come la greca', né la libertà ed 
abbondanza di quella, non dèe esser sottoposta a tanto rigo- 
re ; perchè la severità di questo numero avrebbe tolta na- 
turalezza al parlar tragico : il quale è più libero e verisimile 
nel metro negletto, che in quello di Seneca rigoroso. 

XXXIII. 
Della melodia, quinta parte di qualità. 

Potremmo alle parti di quantità ormai passare; poiché 
nella favola, nel costume, nel sentimento e nella favella, 
tutta V imitazion poetica si rivolge : e la melodia è imitazio- 
ne, di cui è fabbra la musica; e V ornamento, cioè la scena, 
é opera dell* architettura. Ma perchè a queste due ultime ma- 
terie è innestata gran notizia d' antichità, dalla quale anche 
la poesia riceve gran lume ; perciò faremo in queste due 
ultime parti brieve ed util dimora ; quantunque Aristotele,^ 
come note allora a tutto il popolo, le abbandonasse. Non solo 
agU incolti ed ignoranti, ma nientemeno ancora a molti eru- 
diti parrà strano che le antiche commedie e tragedie si can- 
tassero : perchè perduta V antica musica, la quale animava 
e regolava tanto l'espressione naturale, e con tanta efficacia 
nei cuori umani penetrava, che, per testimonianza di molti 
e particolarm'ente di Platone, eccitava e sedava le passioni, 
curava i morbi, e cangiava i costumi; corre per li teatri ai 
di nostri una musica sterile di tanti effetti, e perciò da quella 
assai difforme, e si esalta per lo più queir armonia, la quale 
quanto alletta gli animi stemperati e dissonanti, tanto la- 
cera coloro che danno a guidare il senso alla ragione : per- 
chè in cambio di esprimere e di imitare, suol piuttosto 
estinguere e cancellare ogni sembianza di verità: sé pur 
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non godiamo, che in cambio di esprimere sentimenti e pas- 
sioni umane, ed imitar le nostre azioni e costumi, somigli 
ed imiti, come fa sovente; con quei trilli tanto ammirati la 
lecora o 1 canario; quantunque a"* di nostri vada sorgendo 
qualche destro e ragionevole modulatore, il quale* contro 
la comun corruttela da naturai giudizio e proporzion 
di mente portato, imita anche spesso la natura, a cui più 
si avvicinerebbe, se V antica arte musica potere da si lun- 
ghe e folte tenebre alzare il capo. Né ci dobbiamo maravi- 
gliare, se corrotta la poesia, si é anche corrotta la musica ; 
perchè, come nella Ragion Poetica accennammo, tutte le arti 
imitative hanno una idea comune, dalla cui alterazione si 
alterano tutte; e particolarmente la musica dairaKerazion 
della poesia si cangia, come dal corpo Tombra. Onde corrotta 
la poesia dai soverchi ornamenti e dalla copia delle figure, 
ha comunicato il suo morbo anche alla musica, ormai tanto 
figurata, che ha perduta quasi la naturai espressione. Nò 
perchè reca diletto all' orecchio, perciò si dèe convenevole 
alla tragedia riputare: polche il diletto proprio della musica 
drammatica è quello che nasce dalla imitazione. Ma il pia- 
cer presente nasce prima dalia mancanza delia vera idea, e 
poi per accidente da quella qualsiasi modulazione di voce che 
lusinga e molce la parte animale, cioè il^enso solo, senza con- 
corso della ragione, come fa qualsivoglia canto di un cardello, 
o di un usignuolo; e come dalla vivezza e varietà dei colori di- 
lettano senza imitazione di verità le pitture chinesi, e dilet- 
tavano prima che rinascesse il vero disegno le gotiche statue 
e i grossolani musaici. Perciò non è maraviglia, se i moder- 
ni, quasi lutti, e particolarmente il signor Dacier, disprez- 
zando il Castelvetro, che il canto e'I ballo per tutta T antica 
tragedia distende, abbraccia V opinione di Pier Vettori, che 
al solo coro assegna la musica, e la toglie alle scene. E per- 
chè il Castelvetro, quanto è acuto e diligente, ed amalor del 
vero, tanto è difficile ed affannoso, per quelle scolastiche 
reti che agli altri ed a sé stessi allora i maggiori ingegni ten- 
deano; perciò per dispetto spesso e per rabbia vienda'lel- 
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tori abbandonato, ed é da loro condaiinato prima che inten- 
dano la sua ragione: la qoate si rinerescono tirar fuori da 
quei laberinti delle sue sottili e moleste distinzióni. Onde 
quando da noi medesimt suoi nazionali è negletto, che ma- 
ravigli% se la sua Poetica è stata ignorata dal signor Dacier; 
il quale rincresciuto di quella lezione, ha di lui formato giu- 
dizio ugualmente al giudicato ebe al giudice disdicevolet Ma 
noi, che aucbe a nostro dispetto abbiamo volato fi fondo 
rivolgere e gli aditi ricercare di quella Poetica, non possia- 
mo con animo ingrato tacer la scorta che egli per molte vie 
tenebrose ci ha fatta, e sopra tutto su questo punto del canto 
e tragica melodia r alla quale noi accresceremo chiarezza, 
forza ed autorità con la testimonianza di molti antichi scrit- 
tori, dei quali alcuni sono fuggiti dair occhio dello stesso 
Patrizio, eruditissimo filosofo e critico, il quale assai ne rac- 
colse,^ ed ha con più vigore di tutti la sentenza del Castel- 
vetro sostenuta nel libro sesto della parte di sua Poetica 
istoriale. Con cui conviene Giason de Nores, ingegno meri- 
tevole di miglior secolo di quello, che incontrò in mezzo a 
tanti corruttori della vera eloquenza, coi quali ebbe a com- 
battere. Egli adunque scrive : Alcuni .attribuiscono il canto 
deUa tragedia al coro, nel quale cantavano gV istrioni ; ma io a 
tutte le parti della tragedia lo riferisco. E nel medesimo senti- 
mento è Girolamo Mercuriale ^ 

XXXIV. 

Se tutta la tragedia si cantasse e sì ballasse.' 

Perlochè, oltre il verso, il quale é manifesto Indizio del 
'canto, che tutti i versi accompagnava, la medesima divisione 
d' Aristotele, il quale costituisce la melodia parte dì qualità 
della tragedia, comprova che interamente si cantasse. Per- 
chè egli per parte di qualità significa spezie, in cui la tra- 

' De Arte GjimM»t. lib. 3. 

GRAVlIfA. H 




S40 DELLA TRAGEDIA 

gedia si diflfiiDda toita, non membro, in cai parte di quella 
si contenga. Onde siccome il colore occupa tutto il corpo, di 
cui é qualità-; cosi la musica qualità della tragedia la dèe 
interamente occupare. E se le altre parti di qualità, come 
la favola, il costume, il sentimento, la Tavella numerosa, la 
decorazione interamente l'abbracciano; dèe anche intera- 
mente abbracciarla il canto: perchè se il canto ubbracciasse 
i ^li cori, sarebbe parte di qualità del coro, tion parte di 
qualità della tragedia costituito ; né sarebbe annoverato ira 
le spezie della tragedia, perchè non è spezie quella, entro la 
quale tutto il genere non ò contenuto. Ma per lasciare le 
ragioni e venire alle testimonianze, gravissima è quella di 
Cicerone neir Oratore, ove osserva, che se la favella dei tra- 
gici fosse scompagnata dal flauto, cioè dal suono, rimarrebbe 
quasi una prosa; e reca in esempio questo trocaico: Quem" 
nàm te esse dicami qui tarda in senectute; e poi soggiunge : e$ 
qua sequuntury quas, nisi tibicen accesserit, oratimi erunt so- 
lutoB simillima. E nel quarto delle Questioni Accademiche 
riferisce che molti al primo fiato del flauto, senza che spun- 
tasse ancora verso alcuno, conosceano se si dovea V Andro-' 
maca, o V Antiopa recitare, dicendo: Quam multa, qua nos 
fugiunt in cantUy eccaudiurU in eo genere exercitati, qui primo 
inflatu tibidnis Antiopam esse ajuntf aut Andromackam. Né ciò 
si può riferire al coro, perchè niuna tragedia dal coro ha 
principio, se non che alcune poche, ove il medesimo coro fa 
le parti del prologo, e le parti del. personaggio allora e non 
le sue rappresenta. E nelle Tuscolane, avendo portati alcuni 
versi tragici, soggiunge: Non intelligo, quid metuat, quum 
tam bonos septenanos fundat ad tibiam. Ora i settenari, o gli 
ottonari, come più tosto io leggerei, non eran versi da coro, 
ma da scene: e questi, da Cicerone recati usciano di bocca 
al personaggio, come indi chiaramente si raccoglie. Aper* 
tissima poi è la testimonianza di Luciano per tutto il libro 
De Saltatione^ e particolarmente ove dice : xxì //^XP' 1^^^* 

Aif^po^y^n TÌf, ^ 'Exaj3»i ic^ì a»op»jT/; jq &>•?//. E finché sia 

Andromaca, o Ecuba, è tollerabile questo canto. E quel che sic- 
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g^ue, dove parlando d* Ercole, dice che dèe, diversamente da 
q nelle già nominate in iscena, cantare. Dal che si conosce 
che non il solo coro, ma i personaggi ancora delle scene 
cantavano. E perché Svetonio per vituperio di Nerpne ri- 
ferisce, aver egli cantate Canaoe partuiiente^ Oreste ma- 
tridda^ Edipo excecato. Ercole furente, chiara cosa è che le 
scene si cantavano: perché Nerone rappresentò cantando i 
personaggi sopradetti ; e V istorico ciò riferisce, per com- 
provare il genio di Nerone effeminato, sul personaggio di 
Canace, matricida, su quello d' Oreste, corruttore della pro- 
pria m^dre, su quello d'Edipo, e furibondo, su quello d'Er- 
cole. Inter coetera cantavit Canacem parturientem , Orestem 
parriddam, CEdipodem èxcceccUum, Hercuìem furentem. Come 
del medesimo Nerone anche Dione riferisce: il quale ag- 
giunge che a suon di cetera cantasse Ati e le Bacche. E 
Strabene volendo nel primo libro dimostrare che la poesia 
nacque e fiorì molto prima della prosa, porta per argomento 
r uso comune, il quale era, tra gli antichi scrittori, di chia- 
mar canto il parlare, perché ogni componimento ed ogni 
scritto discorso usciva in versi, ed ogni verso si cantava, 
dicendo che perciò la tragedia e la commedia, le quali erdXiO 
composte in verso, dal canto il lor nome aveano recato. E 
quando Aristotele scrive che V imitazione nella tragedia si 
facea con le parole,, col metro, col ballo e con la musica, 
manifestamente significa la musica esser accoppiata non solo 
con la favella dei cori, ma con quella delle scene ancora: 
perché la scena sola per mezzo dei suoi personaggi rappre- 
sentando imita ; ma il coro solam'ente medita e discorre so- 
pra r azione imitata. Ed oltre la luce a questa nostra opi- 
nione da lui data nella Poetica, quella che ci ha lasciata nei 
suoi Problemi, é di emolumento assai maggiore anche alle 
cose che seguiranno. Perchè Aristotele* domanda la ca- 
gione, per la quale si applicasse' alle scene la modulazione 
ipofrigìa, cioè quasi frigia, ed ipodoria, cioè quasi dorìa; e 

* Probi, sect. 19, num. 49. 
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non ai cori: e risponde cbe quelle niodofazioni aveano bene 
efficacia di esprimere le passioni e le agitazioni d* animo cbe 
in iscena comparivano sopra le persone degli eroi, ma non 
aveano il fiiAoc, melos, che conveniva più ai cori, il cui par- 
lare è più sedato, ed è spesso lamentevole. Ora il melos, preso 
in questa stretta significazione, differiva da! puOfiòs, rhythmos; 
perché al dir di Gellio ^ questo prolunga, quello alza la voce. 
Donde assai ben si conchfude che alle scene ed ai cori ugual- 
mente convenisse 1* armonia; ma quella spezie distinta d'ar- 
monia detta uéXoc, melos, in significazione più ristretta, dei 
cori era propria ; benché alle volte la medesima parola me- 
lodia e melos ogni sorte d' armonia comprendeva, come ap- 
pare da quel luogo della Poetica, ove dichiara per melodia 
intendere il parlar soave, che con questa larghezza di si- 
gnificazione abbraccia ugualmente il ^e>.o; dei cori e '1 nu- 
mero, ovvero T armonia delle scene. Perloché volendo noi 
nel nostro prologo delle tragedie distinguere con italiane 
voci il canto dei cori dair armonia delle scene, siamo stati 
costretti ristrìngere la significazione di canto; come rìstringe 
Aristotele quella di uéXo:, ed ascrivere il canto ai soli cori, la- 
sciando per le scene la voce di numero, ovvero armonia, la 
quale alle scene anch' egli ha lasciata. Adunque siccome 
comunemente nei ridicoli drammi del presente infame tea- 
tro distinguiamo il recitativo da quello che chiamiamo àrie, 
dei quali canti il primo è più semplice e più naturale, il 
secondo è tanto figurato, che perde l'immagine della na- 
tura: cosi ancora il canto degli antichi cori dal canto delle 
scene variava, secondo la varietà della locuzione e delle 
cose : poiché il canto delle scene dovea esser più vicino alla 
natura, e quello del coro più artificioso, secondo conveniva 
alla lirica e meditata espressione, al cui stile veggiarao i 
cori inclinare. 

* Lìb. VI, c«p. penuU. 
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XXXV. 

Distiozione della melodìa e dell' armonia. 

E che Aristotele alle volte distingua, alle volte confonda 
il {lilou melosj con V armonia, viene osservato da Pier Vettori, 
ed anche dair antico e diligente interpetre Filopono, di cui 
il Vettori reca la testimonianza nei suoi Comentari sopra la 
Poetica d'Aristotele con queste parole: Animadvertendum 
est, omnia illa iisdem vocahuHs, quibtis supray ipsum appellare. 
Nam prcBter primum duo reliqua immutaty prò àpuo-JM enim, 
quo nomine supra ums fuerat, pAo; appellat. In secundo quo- 
que libro De Anima prò àpaovta posuit f*e7o;, ut adnotavit 
etiam Philoponus, ubi interpres ille accuratus inquit, juAo; 
&t-nsv àvTì rnc ào^ovcser. Melos dixit pro Harmonia. iVam nofi 
omnimo idem esse atque unum harmoniam et melos, cognosci- 
tur etiam testimonio ipsius Aristotelis in problematibus de Bar- 
emonia qucBSt. 48. h ort ^é\oq yìy.ksxcx. 2^o^<7cv sic àpfxoviac; an 
quod harmoniffi minime habent melos? E T armonia, ovvero 
il ritmo era quello che conveniva, oltre del metro, ad ogni 
verso; qual armonia i Latini chiamavano numero, che alle 
volte significa la favella numerosa del verso, alle volte si- 
gnifica l*aria, nella quale il verso si cantava. Onde Virgilio: 
Numeros memini, si verba tenerem : con che distinse le parole 
numerose del verso dall' aria che alle parole,^ cantando, si 
dava: qual aria delle scene o tragiche o comiche i Latini 
appellavano modos, come si vede nelle commedie di Ter^- 
zio, in ciascuna delle quali si trova modos fedi; e si reca il 
nome di chi avesse quella commedia posta in musica. Que- 
sto uso vario della parola fiélo^ or confusa ed or distinta 
dall' armonia, oltre la luce che apporta a molte altre cose, 
toglie una contraddizione dei testi d' Aristotele, dai moderni 
interpreti dissimulata, né concordata felicemente dal Ca- 
stelvetro e tanto meno dal Vettori, tuttoché con troppo ar- 
dire cangi la parola uéloc, melos, in pcrpov, metron: al qual 
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cangiamento il Castel vetro la scrittura oppone d! tutti i te> 
sti; che costantemente ritengono iaIìo?. Perché adunque Ari- 
stotele in più luoghi della Poetica accompagna la tragedia 
con la melodia, e nella definizione la chiama favella soave, 
come dotata di numero, armonia e melodia; pare assai 
strano che dopo soggiunga queste parole: E dico separata- 
merde dalle spezie, V eseguire alcune cose solamente coi metri, ed 
altre col melos. Il che sarebbe contrario alle cose dette iù 
quei luoghi, dove ha senza distinzione applicata alla trage- 
dia interamente la musica, se qui la parola m^los, perdendo 
r ampiezza della sua significazione, ed abbracciando un* ar- 
monia più figurata, non si riferisse ai soli cori; rimanendo 
per le scene il numero e V armonia semplice, che egli com- 
prende col nome di metro, in larga significazione: perchè, 
secondo il costume, ogni verso, quando compariva in tea- 
tro, era accompagnato dair armonia, che perciò col metro si 
confondea : per qual cagione appresso i Latini la parola nu- 
mero, come appresso ì Greci puGaój, col numero metrico e 
col numero musico si accoppiava,' siccome abbiamo di so- 
pra provato. Perlochè gli antichi lodando i numeri Plautini, 
non tanto il numero metrico dei versi comici, quanto il nu- 
mero musico della modulazione dai Plautini versi generato 
dovean forse lodare; celebrando Plauto, che i numeri dispo- 
nesse in modo meglio alla musica convenevole. Con qual 
industria dei drammatici poeti erano essi ancora per Parte 
musica lodati o biasimati, come da più prologhi di Teren- 
zio si conosce, dicendo egli nel prologo dell* Ecira, che gli 
emoli del poeta lo volean distogliere dallo studio, dalla fa- 
tica e dairarte musica: Ab studio, atque ab labore, atque 
arte musica, E nel prologo del Formione : In medio omnibus 
PcUmam esse positam, qui artem tractant musicam, dove Do- 
nato espone: Qui comcedias scribunt; perchè le commedie si 
doveano alla musica modulazione ridurre. AH* incontro la 
voce fAiìoi, melos, che per sua natura conviene spezial- 
mente alla musica, pur alle volle alia sola significazion del 
verso si restringe tanto appresso i Greci, quanto appresso i 




LIBRO UNO. 245 

Latini: perlochè Persio disse Pegaseum melos. Dal che si può 
conoscere che per Io più la sana intelligenza delle cose si 
dèe tirar dalla notizia delle parole, non di rado ancora il 
«enso delle parole si dèe dalla natura e diversità della cosa 
discernere. Onde anche carmen significa suono armonico, 
quando è applicato agli uccelli, come appresso Virgilio, ed 
appresso Ovidio in quel verso: 

n Et cecinit mcestum devia Carmen avi», » 

Anzi la stessa parola fisroov, mefron, significa in senso ri- 
stretto la misura dei versi; ma dalla sua nascita tira signi- 
ficazione comune a tutte le regole e misure. Quando adun- 
que Aristotele scrive, aver egli chiamata la tragedia favella 
piacevole, perché avea ritmo, armonia e melodia, soggiun- 
gendo che parte si conducea coi metri i^ià ^ix^ra^j, parte 
col melos ^là fxAou;; sotto la voce meiri potè non solo com- 
prendere la misura dei versi, ma della voce e del gesto an- 
cora, cioè il canto e *1 ballo delle scene, che egli chiama 
metri, cioè modulazioni, perchè pérpov, metrum, appresso 
Esiodo ed altri scritturi anche modulazion musica significa. 
£ si serve del plural numero per abbracciare, oltre il verso, 
r una e V altra modulazione, cioè il canto eh* è metro e mu* 
sic^ della voce, e'I ballo eh* è metro e musica del corpo: 
e sotto la voce melodia in significazion ristretta comprende 
solo il Canio dei cori, che si distinguea dalle scene, perchè 
più altamente risonava, e perciò spezialmente si appellava 
fA;>.oc, mehSf come da Gellio comprovato abbiamo, e dal 
luogo dei Problemi da noi rifertto, che col presente passo 
d' Aristotele, da noi tolto ad esaminare, puntualmente con- 
corda. Onde se*l Castelvetro avesse adoperata la sua dili- 
genza sul vario senso e '1 vario uso delle voci melos e me- 
tran, le quali talvolta più, talvolta meno trascorrono, non 
avrebbe neir espression di questo luogo le sue medesime 
opinioni, non che il senso d' Aristotele, adombrato. Né gli 
altri interpreti avrebbero quindi raccolto che della trage- 
dia le scene si recitassero solamente, ed i cori si cantassero. 
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XXXVI. 

Dell' antica rappresentazione. 

£ quando Aristotele dice, le spezie andar separatamente, 
per spezie non può signi6car le parti dì quantità, cioè le 
scjBne e i cori: né separa le scene dai cori, quasi quelle so- 
lamente si recitassero, questi si cantassero; ma separa e si- 
gnifica le parti di qualità^ già spezie dà lui appellate al- 
trove, cioè il ballo e M canto destinati a diverso genere 
d' istrioni e di attori. Perchè la stessa tragedia non sola- 
mente si cantava, ma si ballava ancora, distintamente dal 
canto: nel qaal ballo sMmìtava coi gesti muti quanto si 
esprimea con le parole. Onde Dione, parlando di Mneslere 
celebre saltatore, riferisce che il popolo voka da lui saltata 
una favola, e che egli, cacciato li oapo fuori della scena, se 
ne scusasse. E Luciano nel suo discorso De Saltatione rac- 
conta che dair azione dei pantomimi, scompagnata dalla prò-* 
nufizia, sì scopria tutto il sentimento d' una favola, e che il 
popolo dai soli gesti conoscea se si rappresentava V Ercole 
Furente, o V Ecuba o altre tragedie, e leggea nei moti del 
corpo quanto gli orecchi poteano accogliere dalle parole, ri- 
cevendo nell' animo il moto delle medesime passioni che le 
parole destavano. Quindi rimane assai chiaro quel luogo 
d* Aristotele, ove riferisce che nella ditirambica il canto, il 
ballo eU suono tutti insieme col metro correano; e nella 
tragedia faceano separatamente V imitazione /.v-v. iiépo:, che 
signi Bea singdlatiii, separatamente dalV altre spessie ijPinnta* 
xione, siccQpe Galeno disse: rà; xatà tiépo^ gv/cyetoe;, cioè- 
singulcu operaticnes ,*• non, come gli altri espongono, ciasche- 
duna la sua parte della tragedia; quasi il metro per mezzo 
della sua recitazione restasse alle scene, ed il canto al solo 
coro appartenesse. Il che ripugnerebbe a quanto abbiamo 
evidentemente provato, e combatterebbe cOn queir allro 
passo d'Aristotele sopraccennato, dove raccogliendo egli 
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dai discorsi antecedenti la definizion detta tragedia, a cui 
avea dato parlar soave, poi espose quel che «gli iliienda per 
parlar soave, e dice che intende il ritmo, 1* armonia e la flDOr 
lodia, che come parti di qualità scorrono per tutta la trage- 
dia. Onde oon é più maraviglia che una tragedia antica, la 
quale recitata nel nostro teatro appena occuperebbe tre ore, 
nel teatro anùco, dove ella si ballava e si cantava, tem^po 
assai maggiore oooopasse. Quindi sempre gli attori delle tra- 
gedie e commedie cantori sono appellati : onde Orazio, Dum 
CantOTy <x» plaudite, dicat. £ Gelilo scrive, che gì* istriani 
prima ballando cantavano quel che a tempo -del medeaijpao 
Geilio cantavano stando in piedi: rimanendo ad un altro 
genere d' istrioni la parte di ballar la stessa tragedia, che si 
cantava : SaUabundi autem canebant, dice égli, q%uB nunc sta»- 
tes cantina. Alle ragioni e testimonianze finora addotte, le 
quali portano il canto per tutta la tragedia, concorre quella 
di Donato, il qualìe con le seguenti parole applica il canto 
« 1 suono a- tutta la commedia : D^aotercB tibim sua gnmtate 
seriam comcedice dictionem pr(munciabant ; sirmtercB ei serranm 
h. e. TyricB acumims suauntate jocum in comcedia o^endebant. 
Ubi autem et sùnsterOy acta fabula, insoribebcttur, mistim jod et 
gravitates denunciabantur, E che anche il ballo a tutta la tra- 
gedfe, non al solo coro convenisse, appare da Platone nel 
lib. VII delle Leggi, ove definisce il ballo: Imitazione per ge< 
sto delle cose che si dicono. E perciò diceano che i panto- 
mimi parlavano con le mani, e si appellavano Ghironomi, 
quasi regolatori delle mani. E scrive Ateneo nei lib. i, ove 
sono sparsi di questa materia molti lumi, che Teleste balla- 
tore, di cui Eschilo si valea, era si perito, che per gesti rap- 
presentò tutte le azioni della tragedia dei Sette contro Tebe, 
Oltre dì ciò, Luciano scrive nel lib. De Saltatione, che prinya 
nn medesimo istrione cantava e ballava insieme, la trage- 
dia; ma poi per tórre ai ballatori la fatica di cantare in- 
sieme e ballare, queste arti furono separate; sicché alcuni 
istrioni cantavano ed alcuni ballavano la stessa tragedia. 
£4 rappresenta toro si chiamava Histrìo dall* antico voca- 
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bolo toscano kister, cioè latinamente Ludio, perchè dei lu->' 
dioui, ovvero ballatori si servivano alla rappresentazione del 
dramma. Nella cui espressione, in tempo d' Augusto, Batiilo 
e Pilade tanto prevalsero, che produssero due scuole nei se- 
guenti tempi dal loro nome appellate. Or siccome diceano 
cantar V Edipo e V Andromaca, cosi troviamo anche scritto 
che Pilade avesse ballato la Troade d' Euripide e V Ione: per- 
ché in queste due avea mostrato la sua maggiore eccellenza; 
siccome ad un epigramma funebre fatto a Sofocle fu inse- 
rita V Antigone e V Elettra, come le sue migliori tragedie. 
Onde prima gì* istrioni si chiamavano Mimi, perché canta- 
vano e ballavano insieme; ma quando poterono esprimer 
tutto col ballo, detti furono Pantomimi, quasi imitatori di 
tutto, e rimase il home di cantore al tragedo, che usava |l 
solo canto. A ciò si aggiunge quel che scrive Strebeo nel 
HI lib. De Oratore di Cicerone, dicendo che Valerio fu sce- 
nico; cioè fece quei modi che si usavano nelle commedie: 
perché era costume che si ritrovasse uno il quale non sola- 
mente col canto dividesse gli atti, ma col canto formasse la 
rappresentazione dei versi. E che si mettessero in musica 
anche le scene, significato espressamente viene da Donato, 
il quale nella prefazione degli ÀHel/i di Terenzio dice: Smpe 
tamen, mutatis per scenam modis, cantica mutavit. 

xxxvn. 

Contro alcuni inlerpetri. 

Non dèe duùque strano parere al sig. Dacier e ad altri, 
se il Castelvetro crede che la recitazione fosse separata dal 
canto e dal gesto e dal ballo; e che queste modulazioni si 
stendessero per tutta la tragedia: nel che conviene anche il 
Robertello, iL quale espone V antica recitazìon della trage- 
dia, dicendo che la recitazione era separata dair armonia e 
dal ballo con distinto luogo, e distinto genere d' istrioni : 
poiché i ballatori ballavano, ovvero esprimevano coi moti 
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dei corpo la tragedia neir orchestra ; f recitanti nella scena 
con la pronunzia; ed i cantori nella scena più remota espri- 
meano la tragedia col catito, come appare dalle seguenti sue 
parole : In scena comica et tragica, quum triplici modo fferet 
reprwsentatio, necesse est quoque fuisse triplesc hominum genus, 
qui reprcBsentarent. Erant autem hi Histriones, qui sermone 
imitabcmtur; Saitatores, qui saUaHone; Cantores et Harmoni- 
ci, qui cantu et harmonia: e poi soggiunge: In scena recitari 
mos erat per sermonem. In pulpito et orchestra saltabant Salta- 
toreSf idemque ipsum saltatione eccprimebant, quod fuerat expres- 
sum sermone ab Histrionibus. In remotiore scena fiebat harmo- 
nia, per quam iUa eadem exprimebant. Omnia autem hoc tria 
agebantur separatim, et, ut inquit Aristoteles, xarà iiépoi;\ quan- 
tunque prima fosse, come detto abbiamo, accoppiato il canto 
col ballo, e poi per minor fatica dei ballatori fusse il canto 
delegato ad un altro genere d' istrioni. Onde rimase quella 
rappresentazione che riferisce Aristotele, dicendo che si fa- 
cea V imitazione per metro, cioè per recita dei nudi versi ; 
per numero e ritmo, cioè per ballo ; e per melodia, cioè per 
canto accoppiato con suono. Sicché al suon della tibia il 
musico cantava e V istrione gestiva, esprimendo col corpo 
quel che il musico esprimea con la voce. Come più chiara- 
mente appare da Livio ^ dove riferisce che alla più antica 
età il medesimo poeta con gesto e canto la sua favola rap- 
presentava. Onde Livio Andronico, il quale prima di iutli 
diede questo divertimento ai Romani con favola satirica, 
mentre cantava insieme ed atteggiava la sua favola, fu dal 
popolo più volte obbligato a ripetere, in modo che roco ri- 
mase, e fu obbligato adoperare al suon della tibia un altro 
che cantasse mentre egli gestiva. E da quel tempo anche 
in Roma entrò il costume che T istrione separatamente ge- 
stisse, e che a quel gesto un altro accoppiasse il suo canto; 
che Livio con frase a pochi palese chiama canfore (uffmmum, 
cioè cantare mentre un altro gestisce; come si dice cantare 

♦ Lib. 7, cap. 2. 
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ad tibiam, cantare mentre un altro suona. E non cantava 
r istrione, cioè il gesticulalore, se non che diverbi, per testi* 
inonianza del medesimo Livio nello stesso luogo, dove scri- 
ve : Diverbiaque tantum ips9rum vod relieta. Quai fossero i 
diverbi,, si può raccorrò dalle seguenti parole di Diomede, 
ove i diverbi ed i cantici espone, come due parti della com- 
media, dicendo : Diverbia partes comcediarum sunt^ in qutbus 
plures personas mrsantur: cantica, in quibus una tantum. Dal 
che s* intende quel che dice Luciano ne! lib. De Saltatione, 
che r istrione qualche volta cantava iambi: volendo signifi- 
care che per lo più V istrione accompagnava col solo gesto il 
canto altrui; ma quando* erano piò persone insieme dal 
poeta introdotte nella scena a discorrer tra di loro, i mede- 
simi istrioni che gestivano, cantavano le parole che col ge- 
sto esprimetano ; in modo che quando al suon della tibia 
un altro cantava, V istrione che a quel canto gestiva, era 
come un gran burattino animato. Perloché scrivendo Ari- 
stotele, quando narra il progresso della tragedia, che Eschilo 
adoperò due istrioni, ovvero Tespi uno, ed un altro Eschilo, 
come più distintamente riferisce Diogene Laerzio nella 
Vita di Platone ; e narrando ambedue che Sofocle avesse 
aggiunto il terzo, si può col Gastelvetro spiegare, che per 
uno istrione dato da Tespi s* intendeano i recitanti; per l'al- 
tro dato da Eschilo s' intendeano quelli che ballavano insie- 
me e cantavano ciascuno la recitata tragedia; e per lo terzo 
da Sofocle aggiunto s' intendeano quegl* istrioni che la balla- 
vano separatamente da quelli che la cantavano, dopo che 
fu dal ballo il canto diviso: la qual divisione appare essere 
stata introdotta da Sofocle, a cui si dèe il terzo personag- 
gio, ovvero il terzo genere d* istrioni. Che se per primo, 
secondo e terzo istrione vogliamo intendere tre personaggi 
tra di loro a parlare nella scena introdotti, per prima da- 
remo alla tragedia di Tespi una bella figura di azione, ve- 
ramente effficace a sostener V attenzione del popolo, ed em- 
piremo tutte le sue scene d' un personaggio solo, che o 
parla sempre egli per tutta la tragedia col coro, che canta, 
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rem ; minùreque aUitudine pìdpitum^ quod Uytlov appeUant, 
Ideoque apud eos tragici et camici actores in scena peragwU ; 
reUqui autem artifiees euas per crchestram peragunt a^ones, 
Itaque ex eo Scenici et Thymelid separatim nùminantur. Il 
luogo poi dietro la scena si cfaiamava dai Latini posiece- 
nium, dove si ritiravano gli attori. Ed erano i luoghi an- 
cora ove si volgeano le macchine atte ad imitare il tuono, 
ed a trasportare gli Dei dal cielo e V ombre dall' inferno, ed 
a rappresentare simili altre maraviglie. Il semicircolo poi 
del teatro, dove sedeano gli spettatori, avea nome eavea, E 
perchè gli ordini dei sedili ad uno ad uno verso la parte 
più bassa ed all'orchestra più vicina si andavano ristrin- 
gendo per cagione che ciascun ordine era più basso dell' aU 
tro, e più verso il mezzo tendea e lasciava libera la veduta 
air ordine che dietro air altro restava ; perciò i sedili si ap- 
pellavano cunei, rappresentando con la disposizion loro di 
cuneo la figura. Sicché il semicircolo del teatro raccogliea 
gli spettatori dentro i cunei; la fronte del medesimo dava 
luogo air azione ed agi' istrioni, che indi all' occhio del po- 
polo rappresentavano. Qual fronte si divideva in scena, la 
qual era la parte superiore ; in proscenio che era inferiore 
alla scena, e nel mezzo suo avea il pulpito dove si recitava; 
ed in orchestra, la quale era inferiore al proscenio, e nel suo 
mezzo appresso i Greci avea la timele ove si cantava e bal- 
lava a suon di flauto : ed appresso i Romani par da Yitru- 
vio che il luogo da cantare e da ballare e sonare fosse nel 
medesimo proscenio. E perché la scena era fissa e perpetua, 
perciò bisognava adattarsi alla, rappresentazione con le pit- 
ture delle città e luoghi ove la favola si fingea. Ed era ne- 
cessario ancora con la varietà dell' apparato cangiarla in sa- 
tirica, in comica e tragica, secoodoché o satira o commedi» 
o tragedia si esprimea : dovendo la scena tragica rappresen- 
tar agli occhi colonnate e statue e magnificenze reali; la 
comica edifici privati; la satirica boscaglie e spelonche. Per- 
loché la scena o era duttile o versile, affine di rappresen- 
tare agli occhi quel che bisognava all' opera presente. Per- 
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ciò Servio *■ scrisse : Scena, qtuB fiebat, aut mrsUis eroi, aut 
ductUis. Versilis tunc erat, quum subito tota matìMnis gutòu^ 
dam convertehatur^ et aliam pkturcB faciem ostendebat. DudUis 
tunc, quum tractts tabulariis hoc atque iUac spedes picturw 
nudabatur interior. Di-qual luogo quei che vogliono difen- 
dere la mutazion delle scene in una medesima opera, fuor 
di ragione si awagliono : quandoché convenevolmente si 
appHca alla mutazione di ciascuna opera che si dovea rap- 
presentare : il di cui luogo una volta col rivolgimento della 
scena mostrato più non si cambiava : essendo cosa in vero 
assai a' tempi nostri mostruosa, che lo spettatore senza suo 
moto alcuno si truovì ad un momento in più luoghi nel 
corso di una medesima azione. Né di questa mutazione gli 
antichi aveano bisogno per entro le lor opere : delle quali 
ciascuna esercitava l' azione in un solo e determinato luogo, 
per mezzo dei suoi personaggi. Che se qualche personaggio 
avesse voluto fare azione alcuna separatamente dagli altri 
e fuori della vista loro, bastava uscir fuori del pulpito o 
della ti mele in qualche altra parte della scena o dell' orche- 
stra, ove dagli attori segregato, era da tutti gli spettatori ve> 
duto : potendo ben conoscere ognuno, quanto spazioso fosse 
il luogo dell'antica scena, e del proscenio e dell' orchestra: 
perocché tutta quella facciata occupava il diametro d' un 
circolo, nella cui metà agiatamente si ragunavano quaran- 
tamila uomini, pur ottantamila : di qual numero era ca- 
pace il teatro di M. Scauro, nella cui scena eran piantate 
360 colonne, e 3000 statue collocate. Secondo qual idea di 
magnificenza, non era mestiere, per rappresentar qualche 
atto in luogo diverso, cangiar le scene ogni momento, con 
mandar giù le città, o le selve, o l' anticamere, o i gabi- 
netti, nelle lenzuola dipinte : le quali cadendo dal cielo, non 
solo sciolgono r incanto della fantasia, che il poeta dèe fare; 
e non solo turbano la verisimilitudine con l' impossibile ap- 
parenza, ma lacerano il senso con l' intoppo che spesso tro- 

* Georg. 3. 
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vano per la strada. Dal che avviene, che intrigandosi una 
scena con V altra, e venendo V una mentre V altra non è an- 
cora partita, si vede in una medesima linea mezzo albero e 
mezza casa, e spesso il fuoco mescolato col mare. E perché 
in una medesima costruzione gli antichi piantavano la sce- 
na comica, la tragica e la satirica, la quale soleano con la 
tragica mescolare, per addolcire la mestizia di quella con la 
piacevolezza di questa ; perciò era loro necessaria la scena 
duttile, che si tirasse con le mani ; e molto più la versile, 
la quale, come Servio scrive, subito tota machinis convertere^ 
tur. Onde poteva la scena, per via di macchine, in colonne 
triangolari, ed in tre facciate contenere e rappresentare, se- 
condo il bisogno, la dipintura tragica jfiella tragedia, la sati- 
rica nella satira e la comica nella commedia, col solo rivol- 
gimento delle viti, che era più spedito; o col tirare una 
apparenza, e scoprir 1' altra, s^enza piantar di nuovo V una, 
e r altra disfare. E che ki scena variabile ad altro fine non 
fusse costrutta, che per rappresentaro o la tragedia, o la 
commedia, o la satira, e non per variar le apparenze in 
un' opera medesima, con queste parole viene insegnato da 
Leone Alberto neir ottavo lib. oap. 7, della sua Architet- 
tura :. Cumque in Theatro (dice egli) tripleco Poetarum genus 
venaretur, Tragicum, qui Tyrannorum miserias recitarent. Co- 
micum, qui patrumfamilias curiis, et sollicitudines explicarent, 
Scttyricum, qui ruris amcenitates, pastorumque amores cane- 
rent, non deerat ubi versatili machina e vestigia frons porri- 
geretur expictus, et ajypareret seu atrium^ seu casa, seu etiam 
Sylva, prout iis condeceret fabulis, qua agerentur. Ne IP orchestra 
poi, la quale, come si può raccorre, era luogo assai spazio- 
so, né solo appresso i Greci era la ti mele in mezzo collocata 
per li cantori e per lo coro, *ma erano appresso i Latini i 
sedili per le persone più degne, cioè per li senatori e per li 
magistrati, e particolarmente per Timperadore: il quale 
avea ivi un palchetto, latinamente .podium, donde insieme 
coi consoli stava a guardare ; perché nel teatro latino tutte 
ie azioni d' ogni genere d* istrioni si faceano nel pulpito 

Gravina. 15 
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della scena, cioè tanto la recita, quanto il canto e '1 ballo, 
come appare dalle seguenti parole di VitruTìo : Ita kUm» 
factum fuerit Pulpitumy quam Gracaruiriy quod omnes artifices 
in Scenam dafU operam ; in Orchestra autem Senaiorum sunt 
sedibu» loca designata. Donde si conosce cbe il pulpito, dai 
Romani piantato sopra il proscenio, era più largo del logio, 
ovvero pulpito greco, perché nel greco solamente si reci- 
tava, ed il resto si facea nella timele dell' orchestra; e nel 
pulpito e scena dei Romani, oltre la recitazione, anche il 
canto e 'l ballo avea luogo, come ancora scrive nello fstesso 
capitolo il citato Leone Alberto con queste parole : Fiebat 
quidem Pulpitum tam amplum, ut eo Ludiones et Musici, et qui 
Choros agerent, majorem non desiderarent. Sopra lutto poi 
cercarono gli antichi dare al teatro tale struttura ed ar- 
monia, che la voce libera scorresse, e crescendo nel suo 
corso intera a tatti gli orecchi pervenisse coi circolari on- 
deggiamenti deir aria, che scostandosi dal centro. si fan suc- 
cessivamente maggiori ; come gli ondeggiamenti dell'acqua, 
ove sia gettato un sasso ; il che si può conoscere dal lib. v, 
cap. 3, di Yitruvio, di cui saremo contenti recare queste ul- 
time parole : Uti in organa in ceneis laminis, aut comeis, diesi 
ad chordarum sonituum claritatem perficiunt, sic Theatrorum 
per harmonicen ad augendam vocem, ratiodnationes ab àhti- 
quis sunt constitutcB : e più diffusamente nei cap. 5. 

XXXIX. 

Deir apparato. 

E siccome per lo gran spazio di si gran teatro era biso- 
gno aiutare ed accrescere con 'artificio la voce ; cosi ancora 
era d' Oopo soccorrere la vista in tanta lontananza, accre* 
scendo artificiosamente il corpo dello istrione con grandezza 
di maschera, di torace e di coturni, ed altri vestimenti di 
ciascuna parte del corpo: coi quali si creava sulla scena un 
gigante, aflSne di dare agli occhi la giusta statura di un 
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uomo: 4;onie osserviamo dalle reliquie delle masclmre tra- 
giche, e sappiamo da Luciano De SallcUione, ove dice cbe 
la tragedia, qual fosse, si conosceadair abito, cbe era strano 
a vedere e spaventoso, di un uomo in figura smisurata, cbe 
sopra alti coturni -poggiava, e sopra la testa si piantava 
quella gran maschera di bocca tanto spaziosa, cbe parea 
voler divorare gli spettatori ; aggiungendo, cbe a quella prò* 
porzione coperto era il petto e '1 ventre, acciò corrispon- 
desse a quella finta grandezza : entro qual figura esteriore 
racchiuso V istrione esclamava, si rivolgeva, si scontorceva, 
cantando alle volte iambi, e calamitosi Jamenti modulando. 
E pur qjoesta figura, si mostruosa da vicino, era resa veri- 
simile e proporzionata alla vista dalla distanza, appunto 
come le statue di lontananza e le figure di prospettiva. Delle 
maschere poi, alcune erano comuni, alcune particolari di 
re^ regine ed eroi. Le maschere comuni erano dei vecchi, 
dei quali si numerano sei personaggi da propria maschera 
e proprio vestimento distinti, per significare V età, il genio, 
lo stato e la passione di ciascuno; siccome per la medesima 
ragione e colla medesima distinzione erano otto roascherQ di 
giovani, tre di servi, undici di donne, parte veGchie,parte gio- 
vani, ornate secondo V età, condizione e bellezza loro. Le ma- 
schere ed i vestimenti particolari eran quei dei re latini, che 
uscivano con la trabea e col lituo ; o degli imperadori, che 
comparivano col paludamento, con la porpora, con la lau- 
rea, col corteggio e col fuoco avanti ; o delle regine, che 
portavano il velo croceo, e la veste che scendeva giù, e 
SCorrea per terra, palla dagli antichi appellata. E perchè le 
greche tragedie si volgeano intorno a certi personaggi e 
certe famiglie, la maggior parte del Peloponneso, i di cui 
re dagli Ateniesi loro emoli erano infamati nelle tragedie 
con r atrocità delle passioni, dei fatti e casi orribili, che 
sopra le persone loro fìngeano ; e tra quelli per lo più 
Achille ed Ulisse mescolavano ; perciò formavano di coloro 
le «maschere perpetue. Onde, introduceano Ulisse sempre 
col pallio, forse per dinotar la sua sapienza ; ed Achille e 
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Neoptolemo sempre col diadema, forse per significare che 
non furono mai soggetti air imperio d' Agamennone. Ed 
adattavano le maschere, le vesti e V ornamento non sola 
ai costami, air età ed alla condizione, ma alle passioni al- 
tresì, ed alla felicità ed infelicità del personaggio ; dando 
al felice veste e color lieto, ed air infelice oscuro e mesto 
ornamento. Ma la presente scena è più intenta a mostrar 
la ricchezza, che a mantener la.verisimilitudine: onde co- 
pre d* oro e di gemme anche i facchini e i giardinieri, quasi 
tutto debba nella tragedia rilucere ; e cangiano ogni scena 
in galleria,, per diiettare con lo splendore i sensi esteriori, 
dai quali a' nostri tempi tiriamo ogni godimento*; non per 
compiacere alla ragione interna col decoro, e col convene- 
vole alla favola ed alle persone, e quelle con la semblaorr 
za, col colore e col vestimento proprio accompagnate. V-er^ 
loché in cambio del piacer poetico e ragionevole, il quale 
nasce dalla vera imitazione e si raccoglie con V animo, ti- 
riamo dal teatro solamente il piacer sensitivo ed esterno : 
del quale coloro possono contenti rimanere, i quali, man- 
cando loro r idea deir interno, non possono V uno e V altro 
insieme col desiderio abbracciare. Dei personaggi poi che 
favola rappresentavano, quel che sostenea tutto il soggetto, 
ovvero il Protagonista, si dicea far le prime parti; di cui 
minore era colui che facea le seconde parti, detto dai Greci 
Deuteragonista : dopo il quale è collocato colui che facéa le 
terze parti, dai medesimi Tritagonista appellato : quai parti 
secondo la virtù di ciascuno istrione erano distribuite. E 
ciò, per quel che air uso nostro appartiene, basti aver detto 
deir apparalo. Qual parte insieme con quella della fneio~ 
dia, quanto appresso gli antichi eran chiare, come esposte 
agli occhi ed orecchi di tutti, e perciò dagli scrittori ab^ 
bandonate ; cosi presentemente sono si confuse ed oscure, 
che noi desideriamo maggior chiarezza e maggiori pruave 
delle nostre opinioni da coloro che particolar trattato ne 
imprenderanno a scrivere : purché non vogliano secondo 
il costume le difficultà dissimulare, e si contentino con la 
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medesima ingenuità nei più oscuri luoghi Y incertezza no- 
stra professando, più oltre tentare. Ora alle parti di quan« 
tità faremo passaggio. 

XL, 
Delle parti di quantità. 

Parti di (pianti tk sono quelle dalla cui ordinata unione 
si compone V intero corpo della tragedia; come dal capo, 
braccia, gambe ed altre porzioni ordinatamente disposte, il 
corpo umano è costituito: delle quali parti ciascuna è ter- 
minata in sé stessa, quantunque con tutto il corpo conti* 
noata. Ma le parti di qualità, secondo abbiamo ragionato, 
hanno per circoscrizione sua il giro di tutta la tragedia, per 
la quale interamente ciascuna di loro si diffonde. Or le parti 
di quantità si dividono, o secondo Aristotele, in prologo, epi«» 
sodio, esodo, coro; o secondo Scaligero, in protasì, epitasr, 
catastasi, catastrofe; o secondo i ^Latini, in primo, secondo, 
terzo, quarto e quinto atto: li quali atti sono divisi da qaat-* 
tro canti del coro. E per dare di tutto intera luce, comince-> 
remo e concluderemo col coro, come sorgente e cuna della 
tragedia: poiché, come altrove accennato abbiamo, nelle 
campagne si ragunava, in tempo particolarmente delle ven- 
demmie, una moltitudine in onor di Bacco, a cantare e bai- 
lare con metri liberi e vari le Iodi del medesimo Dio: donde 
nacque la poesia Chiamata ditirambica. Con quale occasione 
la medesima moltitudine di cantori eballatori, coro appel- 
lata, celebrava la vita e i successi di alcuno eroe, donde 
sorse la tragedia : la quale nel principio era una sola can- 
zone del coro. A qual canzone fu poi aggiunto, benché con 
armonia diversa, ed alla familiar favella somigliante, il di- 
scorso dei personaggi o tra di loro, o col medesimo coro, 
col quale rappresentavano insieme qualche azione. Questa 
giunta mescolala tre volte entro il canto del coro, come ac-» 
cessoria air ode, ovvero alla canzone, fu chiamata Episodkh 
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E perchè al coro del prologo, ovvero del primo atto, suc- 
cede un episodio, ed al coroidei secondo atto ne succede un 
altro, ed un altro al coro del terzo ; pereto tre sono gli epi- 
sodi, cioè secondo, terzo e quarto atto: quali episodi sono 
il mezzo, per lo quale dal principio, cioè dal prologo al fine 
dell' azione, cioè all' esodo, si perviene. E perciò di acces- 
sori diventano principali parti ancor essi della tragedia; 
quantunque il primo nome, come di cosa accessoria, per 
abuso di favella ritenessero. E si riducono gli episodi al- 
l' epitasi ed alla catastasi ; In modo che con altre voci la 
tragedia in protasi, ovvero in prologo, in epitasi, in catastasi 
ed in catastrofe, cioè in èsodo, si divide, col coro quattro 
volte in essa mescolalo. E perchè l' imprese dei prìncipi ri- 
lucono agli occhi e risuonano agli orecchi di tutto il popolo; 
perciò il prologo della tragedia, <love i principi operano, non 
é separato dalla favola, come nella commedia, che trattando 
fatto privato ed ignoto, ha bisogno con prologo distinto dal- 
l' azione, e con separata narrazione, di dar contezza al po^ 
polo delle cose occulte e delle persone ignote. Sicché il 
primo atto della tragedia è in luogo di prologo, ed ope- 
rando per mezzo il suo discorso fa conoscere il passato, di 
cui anche il popolo si suppone prevenuto. Perciò la favola 
tragica sarà sempre più convenevole alla maestà del sog- 
gettò, quando senza figura di narrazione spargerà per entro 
il primo atto tra i discorsi delle persone lumi tali, donde 
senza relazione espressa possa lo spettatore da sé raccorrò il 
passato; come noi abbiamo fatto, ad imitazion di Sofocle, 
più che d'Euripide, il quale dà principio alle sue favole 
con figura narrativa. Ma il romanzesco genio dei tfaglci 
presenti, volendosi con artificio affettato dall' apparente nar- 
razione troppo scostare, dà fuori per lo più principi i cosi 
rotti e tronchi, che gli attori paiono affatto usciti di senno, 
quando si veggono al principio improvvisamente esclamare, 
senza che preceda notizia alcuna del motivo che sveglia 
tanto rumore. Perciò il principio della favola dèe sempre 
uscire in iscena sedato e grave, affinchè le guerre delle 
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passioni, e '1 conflitto delie parole e le contese dei perso- 
naggi pervengano air uditore, quando è già preparato e 
prevenuto dalla conoscenza. L* epitasi é quella parte della 
favola, donde prorompono e continuano i tumulti e le pas- 
sioni e le insidie, che col corso loro pervengono al sommo 
di quell' evento, nel cui vigore Giulio Cesare Scaligero col- 
loca lo stato della favola, da lui chiamato Catastasi, donde 
poi declina verso il fine ; perloché dall' epitasi e dalla ca- 
tastasi, sono occupati il secondo, terzo e quarto atto, con\cui 
conGna la catastrofe, cioè V esodo, e '1 paesaggio della favola 
da stato lieto in misero, e da miseiro in lieto; e dove si riduce 
r ultimo evento, col quale il quinto atto e la tragedia si con- 
clude, senza altro canto del coro che sia necessario. £ perciò 
quei pochi versi che sogliono succedere al quinto atto, e che 
alle volte ancora si lasciano, Aristotele considera si poco, che 
con definire gli episodi, le porzioni collocate tra. coro e 
coro, intende del coro che succede al primo atto, e del coro 
che succede al quarto: poiché dopo il quinto atto,vChe ò il 
fine della favola, resta il coro senza mestiere ed ufficio al- 
cuno. Gonciossiachò, benché tutta la tragedia fosse opera nel 
principio del solo coro; pure il coro non perde affatto il suo 
ufficio, dopo V introduzione dei personaggi ; poiché o il coro 
eon essi parla, ed allora é instrumento^cón cui la favola 
si conduce. a fine, ed ha più sembianza di attore che di 
coro; siccome anche luogo di attore piglia il coro diviso, 
quando V una parte del coro con V altra ragiona, delle quali 
parli una coro, l'altra semicoro s'appella: o il coro canta 
nella fine di ciascun atto, rappresentando università, e la 
par^.j^l popolo più sana, che giudica degli affari regi e del 
governo politico, commiserando Y ingiuste calamità, sedando 
r ire, e i buoni esaltando, e condannando i cattivi; e questa 
benché non sia parte necessaria alla condotta della favola, é 
però parte .utile a recarne il frutto alio spettatore; e dèe 
intervenire, si per mantener piena la scena, ed occupar gli 
occhi e gli orecchi, quando cessino i personaggi; si per con- 
ferire alla verisimilitudine dell' opera : veggendo noi che il 
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popolo sempre in qualche parte si raguna, per discorrer 
degli affari pubblici e delle operazioni del proprio principe, 
almeno nei secoli passati, quando i congressi non si potean 
vietare, particolarmente in Grecia ed in Roma, dove i re o 
gV imperadori erano solamente capi di repubblica, generali' 
dell'armi e ministri supremi delle leggi. Né dobbiamo la- 
sciar di considerare che la tragedia può ricevere due divi- 
sioni: una esterna, ed è quella di cinque atti, a qual nu- 
mero è da Orazio ridotta, quantunque Donato antico gra- 
malico scriva essere assai difficile rintracciare negli antichi 
drammi la divisione degli atti, li quali da alcuni sono ridotti 
a quattro: perlochè si vede questa divisione pender daU 
r arbitrio. L' altra divisione è V interna e necessaria, come 
indotta dalla natura, la quale a tutto ha dato principio, 
mezzo e 6ne. Onde anche la tragedia per suo principio ha 
il prologo, ovvero là protasì, per mezzo V epitasi, in cui ò 
compresa la catastasi; ed ambedue vengono sotto nome 
d' episodio, ed ha per fine V esodo, cioè la catastrofe. Secoo- 
do qual interna divisione, la tragedia in tre atti é compresa; 
quantunque V uso antico 1* abbia ridotta a cinque. À quai 
interna divisione credo avesse riguardo Cicerone, quando 
nel primo libro delle Lettere ad Q. Fratrem scrisse le parole 
seguenti : Illud te ad extremum oro et hortor^ ut tamquam 
Poetm boni et Actores industrii solente sic tu in extrema parte^ 
et conclusione muneris, oc negotU ftit, diliffentissitnus sis, ut hie 
tertius annttóf tamquam tertius actus, perfectissimus atque or- 
natissimus fuisse videatur. Quali parole se appartenessero alla 
divisione esterna degli atti, Cicerone sarebbe contraria 
tanto a quelli che credono la quantità degli atti essere in- 
certa, quanto a coloro che li riduceano a quattro, e ad Ora- 
zio, ricevuto dal comune usò, che alla tragedia ne assegna 
cinque. E tal luogo di Cicerone per lo più dai critici Sopra 
le Poetiche o è dissimulato, o é senza la nostra distinzione 
infelicemente cogli scrittori contrari accordato. Perché adun- 
que il coro prima sostenea tutta la tragedia, e poi comin- 
ciando a far le parti solamente del popolo, diventò porzione 



UBRO UNO. S33 

di quella; perciò il suo numero era di cinquanta persone. 
Ma Eschilo, quando diede alla scena le Eumenidi, cioè le Fu- 
riCf delle quali formò il coro, le vesti di figure tanto spaven-^ 
tevoli, che alla prima uscita loro molte donne gravide, che 
erano in teatro, si abortirono. E perciò il magistrato di Atene 
ridusse il coro a dodici, ai quali poi Sofocle aggiunse tre 
altre : sicché il coro pervenne a quindici, le quali sulla sce- 
na uscivano o per verso, o per giogo. Per giogo usciva il coro, 
quando era diviso in tre file, delle quali ciascuna era com- 
posta di cinqjie; e questa distribuzione si chiama per giogo, 
perchè prima il coro usciva in due file, onde mutata la cosa, 
pure è rimasto il nome. Si diceya uscir per verso, quando 
era diviso in cinque file, delle quali ciascuna conlenea tre 
persone. Era il coro o nipo^og, cioè ingrediente; o fjri^iuo;, 
permanente; o y.ófiuo^ dal verbo xóktm, cioè coro interrotto. 
Coro ingrediente era la prima sua comparsa sopra la scena; 
coro permanente era la sua dimora; coro interrotto era l'in- 
terlocuzion sua coi personaggi, insieme coi quali congiun* 
gea i suoi lamenti : poiché il coro una vòlta entrato, non 
usciva tutto intero dalla écena, ma per lo più la meih in 
essa rfmanea per mantenerla sempre piena, e per parlar 
tra di loro, o con gli spettatori. E finito V atto, il coro eser- 
citava il suo canto e '1 ballo sotto la guida del corifeo, muo- 
vendosi prima da destra a sinistra, per imitare il cielo, che 
da Oriente ad Occidente si volge, qual moto appellavano 
strofe, cioè rivolgimento; e poi da sinistra a destra per le 
medesime pedate, per imitare il corso dei pianeti da Occi- 
dente in Oriente, qual moto chiamavano antistrofe, ovvero 
contrario rivolgimento; dopò il quale al primo punto il coro 
ritornando, si fermava, per imitare la stabilità della terra^ 
e seguitava il suo canto, che chiamavano epodo, come ag- 
giunto alle odi o canzoni precedenti. Qual costume Vittorino 
crede essere stato in Atene introdotto da Teseo, dopo il ri^ 
torno suo da Creta, in memoria del torto e raggirato ìabe- 
riuto donde era scampato. Or perchè il coro stasimo, cioè 
permanente, avea moto lento e tranquillo, diverso dalla pri^ 
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ma uscita, cioè dal coro parodo, che avea moto celere e stre- 
pitoso; perciò nel coro permanente non solea aver luogo il 
piede anapesto e trocheo, che hanno moto e volubilità mag- 
giore, ed al parodo, cioè alla prima uscita del coro meglio 
convengono. Dalla divisione degli atti in cinque hanno i 
retori e gì' interpetri, che dì Poetica discorrono, tratta una 
superstiziosa regola, che un personaggio non debba più che 
cinque volte uscire in iscena; e ciò comprovano con V esem- 
pio degli antichi, li quali forse non V hanno tirato fuori più 
volte in iscena, perché nelle tragedie a noi rimaste V occa- 
sione non venne : non avendo gli antichi avuto nel com- 
porre altra regola che la verisìmilitudine, il costume del 
popolo e la ragione : particolarmente prima che uscisse fuori 
la Poetica d' Aristotele, la quale traendo le osservazioni da- 
gli esempi, ha dato motivo ai servili interpetri di ridurre le 
riflessioni di quel gran filosofo in precetti, e cangiare in 
obbligo i prudenti consigli: donde poi si è tessuta di precetti 
pedanteschi e puerili una rete, tesa dalla sola autorità alla 
facoltà deir umano ingegno, prima guidato dal solo aspetto 
del vero e della natura. Onde siccome, secondo V osserva- 
zion del Democrito Britanno Bacon da Verulamio, tutte le 
facoltà ridotte ad arte steriliscono, perchè 1* arte le circon- 
scrive ; cosi per r arte poetica è inaridita la poesia. Quindi 
noi, per rendere in questo genere di studi alla mente uma- 
na la libertà che V istesso Dio, da cui tutto dipende, le ha 
conceduta, non solo con la ragion poetica di tutta la poe- 
sia, ma con questo trattato abbiamo voluto, particolarmente 
della tragedia, che è della poesia il Bne primario, esporre 
quell'idea che nella mente de* suoi antichi autori fu im- 
pressa dalla conoscenza ed osservazione della natura ; e 
l'abbiamo accompagnata con quelle sole opinioni d'Aristo- 
tele che dalla scientifica ragione son sostenute: conside- 
rando che i greci filosofi, maestri per altro d' ogni virtù, per 
non cedere ai poeti, che rendendo la scienza più salubre e 
più popolare, acquistavan fama di divinità, spargeano per 
li loro libri di filosofia semi tali, che come tarli a poco a 
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poco la stima consumassero di coloro, i quali con le loro 
misteriose invenzioni aveano il popolo preoccupato : poiché 
r ambizione letteraria non si astiene da niun animo, quanto 
si voglia saggio, e da niuno più sublime grado di dominio: 
perchè ognuno vuol più dovere a sé stesso che alla fortuna. 
Onde Platone, che per non contendere in cosa ove rima- 
nesse inferiore agli altri, e particolarmente ad Euripide, 
avea bruciate le sue tragedie, bandi dalla sua Repubblica la 
vera poesia, cioè 1' epica e la drammatica, per bandirla 
dair amore anche degli uomini ; ed Aristotele, che superò 
tutti ugualmente d'ingratitudine che di malignità, ritenne 
bene i poeti, per confutare secondo il suo costume il pro- 
prio maestro in ogni punto; ma volle poi detrarre stima 
alla maggior parte delle tragedie cosi d' Euripide, come dello 
stesso Sofocle, con eccitare dall* Edipo un* idea con cui quasi 
tutte le dissimili escludesse, ed a tutti gli uomini togliesse 
la libertà. Alla quale, perchè Fumana stoltizia repugna, 
perciò tanti avversari abbiamo noi, che cerchiamo la poe- 
sia in libertà vendicare, quanti ha fautori Aristotele, che 
ogni scienza ha voluto air autorità sua sottoporre. 



XLI. 



Delle tragedie franzesi. 

Perchè molli scrittori nostrali, quantunque, come più 
amici del vero novello che del vecchio errore, approvino la 
nostra censura degP italiani autori volgarmente applauditi, 
pur si lagnano che lasciamo intatti gli esteri ; perciò noi 
che cediamo a questo giusto rimprovero, ma non vogliamo 
alla straniera messe volger la falce, abbiamo raccolto diail 
padre Rapino e dal signor Dacier il loro giudizio delie tra- 
gedie franzesi, le quali occupano ormai ogni teatro, per sot- 
toporle ai tribunali competenti, e chiamarle ad udir la sen- 
tenza di due dottissimi lor nazionali, il di coi parere, foli- 
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dato Stilla profonda cognizione dei greci tragici, abbiamo 
qui volato nella nostra lingua recare. 

Giudizio del padre Rapino.. 

« La tragedia moderna si volge sopra principii affatto 
» differenti, forse perchè il genio della nostra nazione non 
» potrebbe sopra il teatro sostenere un* azione col solo mo- 
j> vimento del terrore o della compassione. Queste sono 
» macchine che non si possono muovere, come é neces- 
» sario, se non che coi gran sentimenti e con le grandi 
» espressioni, delle quali noi non siamo capaci, come i Greci* 
)) Può essere che la nostra nazione, la quale è naturalmente 
)) galante, sia stata obbligata dalla necessità del suo carat- 
)> tere a farsi un sistema nuovo di tragedia, per accomo- 
» darsi air umor svao. I Greci, che erano nello stato popò- 
)> lare, e che odiavano la monarchia, sì compiaceano nei 
» loro spettacoli di vedere i re umiliati, e ie grandi fortune 
» rovesciate, perchè rimanevano offesi dalla elevazione di 
» quelli. Gl'Inglesi nostri vicini amano il sangue nei bro 
» spettacoli, per qualità del loro temperamento. Questi sono 
» isolani, separati dal resto degli uomini ; ma noi siamo 
i> più umani, la galanteria è più secondo i nostri costumi, 
» e ì nostri poeti han creduto non poter piacere sopra il 
» nostro teatro, se non che con sentimenti dolci e teneri : 
» nel che potrebbe essere che essi abbiano qualche sorte di 
» ragione. Perchè in effetto le passioni che si rappresentano, 
» divengono insipide e di niun gusto, se non sono fondate 
» sopra sentimenti conformi a quelli dello spettatore. Que- 
» sto è quello che obbliga I nostri poeti a privilegiar tanto 
)) la galanteria sopra il teatro, ed a rivolgere tutti i loro 
» soggetti sopra tenerezze eccedenti, per più piacere alle 
» donne, che si sono erette in arbitri di questo diverti- 
» mento, e che hanno usurpato il dritto di deciderne. Si 
» sono anche lasciati preoccupare dal gusto degli Spagnuoli, 
» che fanno amorosi tutti i lor cavalieri. Per lor cagione la 
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» tragedia ha comìDciato a degenerare, e gli uomini si- sono 
» avvezzi a veder sul teatro eroi presi d' altro amore cbe 
» delia gloria : in modo che tutti i maggiori personaggi del- 
» r antichità han perduto nelle nostre mani il lor carattere. 
» Ed anche forse per la galanteria il nostro secolo ha vo- 
» luto salvare la debolezza del suo genio, non potendo sem- 
» pre sostenere una medesima azione con la grandezza delle 
» parole e dei sentimenti. Comunque egli sia, perchè io non 
» sono tanto ardito, cbe voglia dichiararmi contro il pub- 
» blico, si viene a degradare la tragedia di quest'aria di 
» maestà, che a lei è propria, quando vi si mescola Y amore, 
» che sempre è di un carattere da ciance e poco conforme 
» a questa gravità, di cui ella fa professione. E perciò le 
» tragedie mescolate dì galanteria non fanno punto quelle 
)> impressioni ammirabili negli animi che altre volte quelle 
di Sofocle e di Euripide faceano: poiché tutte le viscere 
» erano commosse dai grandi oggetti di terrore e di com- 
V passione, che questi autori proponeano. Perciò ancora av- 
» viene che la lettura delle nostre tragedie moderne non 
» divertisce tanto, quanto quella delle greche, le quali piac- 
)> ciono ancora a coloro che ivi si riconoscono dopo due 
» mila anni : poiché quel che non é grave e serio nel teatro, 
» quantunque piaccia alla prima, è però esposto a diventar 
» insipido nel progresso ; e quel che non é proprio ai gran 
» sentimenti ed alle gran figure, nella tragedia non si so- 
» stiene. Gli antichi, li quali se n' erano accorti, non mesco- 
)) lavano la galanteria e V amore se non che nella comme- 
2> dia. Perché V amore è di un carattere che sempre degenera 
)) da quest* aria eroica, di cui la tragedia giammai non si 
» spoglia. Né mi par cosa di animo più leggiero che tratte- 
nersi a cicalare per tenerezze frivole, quando si può es- 
)) sere ammirabile per tutto il meraviglioso dei gran senti- 
» menti e gran spettacoli. Ma io non ho credito sufficiente 
» ad oppormi, per proprio consiglio, ad un uso cosi stabilito. 
» Mi dèe bastare di proporre i miei dubbi : e questo ancora 
9 può servire ad esercitar gli spiriti in un secolo cbe non 
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» oe domanda se non che la materìa. Ma per finir questa 
» riflessione con un tratto di cristianesimo, io son persuaso 
» che i' innocenza del teatro si conserva molto megUe se- 
» condo r idea dell'antica tragedia: perchè la novella è di- 
» ventata troppo effem minata, con la mollezza degli ultimi 
» secoli : ed il principe dì Conti, che ha fatto risplendere il 
» suo zela contro la tragedia moderna col trattato che ne 
» ha fatto, avrebbe forse sofferta V antica, la quale non è 
» tanto pericolosa. Gli altri difetti delle tragedie moderne 
y> sono d'ordinario o che i soggetti scelti sian minuti e fri- 
» voli, che le favole non siano costrutte, e che l'ordina- 
» zinne non è regolare ; o che esse sono troppo caricate 
» d'opisodi; che i lor caratteri non sono punto sostenuti; 
» che gli accidenti non vi sono preparati; o che le mac- 
» chine vi son forzate ; o che il maravigUoso non è molto 
)> verisimile; o che la verisimìlitudine loro è troppo unita 
» e languida ; o che gli inaspettati sono mal condotti, i nodi 
» mal intrecciati, gli scioglimenti poco naturali, le catastrofi 
» precipitate, i sentimenti senza elevazione, Y espressioni 
^> senza maestà, le figure senza grazia, le passioni senza 
)) colore, i discorsi senz* anima, le narrazioni fredde, le pa- 
A role basse, la favella impropria, e tutte le altre bellezze 
» false. Non si parla a bastanza al cuore degli spettatori, 
» che è la sola arte del teatro, dove nulla é capace di pia- 
» cere, se non quel che commove gli affetti e fa impres- 
A sione suir anima. Non si conosce punto questa rettorica^ 
» che sa sviluppar le passioni per tutti i gradi naturali 
» della lor nascita e del lor progresso ; non si mette in uso 
» questa morale, che è propria a mescolare interessi diffe- 
» rentì, fini opposti, massime che si rintuzzano, ragioni che 
» si distruggono l' una V altra, per fondare queste incer- 
» tozze e queste irresoluzioni, che sole animano il teatro. 
» Perchè essendo il teatro essenzialmente destinato all' azio- 
» ne, niente ivi dèe languire, e tutto ivi esser dèe in agita- 
» zione, per l' opposizion delle passioni, formate dai diffe- 
» renti interessi che vi nascono, o per l'imbarazzo che 
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» seguita dair intrigo. Sicché non vi dèe comparire alcttfìo 
j) attore che non abbia qualche disegno in testa o di rovo- 
» sciare i disegni degli altri, o di sostenere 1 suoi : tutto ivi 
» dèe esser in tumulto, e la calma non vi dèe comparire 
che quando V azione finisce per la catastrofe. In fine iton 
» vogliono comprendere che non sono T intrighi ammira- 
» bili, gli avvenimenti inaspettati e maravigliosi,^ gli acci- 
» denti estraordinari che fanno la bellezza della tragedia : 
» ma sono i discorsi, quando sian naturali ed appassionati» 
i) Sofocle non è meglio riuscito che Euripide nel teatro 
» d\ Alene, che per li discorsi ; quantunque le tragedie 
» d'Euripide abbiano più azione, più morale, ed accidenti 
» più maravigliosi di quelle di Sofocle. Per questi difetti 
)) più meno grandi la tragedia nel- giorno d*oggi fa st 
» poco effetto negli animi ; e non si sentono più quei pia- 
» cevoli deliri che generano il piacere dell* anima ; che più 
)> non si trovano quelle sospensioni, quei ratti, quelle sor- 
» prese, quelle ammirazioni che erano cagionate dall' an- 
jy tica tragedia : perchè la moderna non ha quasi più nulla 
» di quegli oggetti stupendi e terribili che recavano spa- 
)) vento agli spettatori, accoppiato col piacere; e che faceano 
)> questa impression sulP anima col ministero delle più forti 
» passioni. Si esce presentemente dal teatro cosi poco com- 
» mosso, come nelP entrare : si riporta il cuore come si era 
» da principio portato. Sicché il piacer, che se ne riceve, 
» è divenuto cosi superficiale, come quello della comme- 
» dia ; e le nostre tragedie le più gravi non sono se non 
» che commedie sollevate, o qualche cosa di somigliante. » 

Ora soggiungeremo il giudìzio del signor Dacier nei suoi 
Comentari sopra la Poetica di Aristotele: donde trarremo le 
censure universali delle tragedie, lasciando le particolari 
sopra alcune del signor Cornelio, che occuperebbero troppo 
spazio, e non riguardano tutte V altre insieme, come sono 
le seguenti. E porremo prima di tutto quel che appartiene 
ai costumi nel cap. xxv, num. 39. 

« Noi abbiamo poche tragedie ove i personaggi parlino 
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») politicaimente e semplioemente. Essi non cercano se non 
» che spacciare tutti gli ornamenti della rettorioa, e sono 
n più declamatóri che attori ; donde avviene che vi si trova 
» tanto fal^o lustro, e che i costumi vi sono di rado osser- 
» vati : non essendo cosa ai costumi ed ai sentimenti più 
^ » contraria, che la locuzion gonfia e lo stile troppo ricer- 
» cato, come, dopo Aristotele, ha fatto osservare Dionisio 
» Alicarnasseo nel cap. vi, num. 8. La nostra tragedia purga 
» picco le passioni, e rondando ella ordinariamente sopra 
» intrighi d'amore, sana questo solo: ed indi é facile ve- 
» dere che ella non fa Se non poco frutto. »' 

E nel cap. iv, num. 42, trattando dèi numero: « La no- 
» stra tragedia è dunque infelice per non avere se non nna 
» sorte di versi per sé, per V elegia e per V epopeia. Hanno 
» un bel dire, che il verso della tragedia è più semplice e 
» meno pomposo che quello dell* epopeia ; e che sempre è 
» un gran verso di 12 sillabe: e perchè questo verso non 
» ci scappa mai nella conversazione, è sicuro segno, che se 
» le nostre orecchie non fussero da lungo abito corrotte, 
» parrebbe poco naturale alla tragedia, la di cui lingua dèe, 
» quanto più si può, alla favella familiare esser simile. » 

E nel cap. xix, num. ti, le riprende perché abbiano la> 
sciato il coro; e che in cambio di pigliar soggetti per le 
tragedie che fussero esposti, han preso azioni da camere e 
da gabinetti, lasciando Punita si lodevole del luogo. 

E nel cap. xviii, num. 3, con maggior vigore le riprende 
per cagione che vestono i soggetti antichi dei costumi pre- 
senti; onde dice. « Or in quei tempi i costumi erano più 
» semplici, ed i re uscivano più facilmente e con meno 
» pompa che a' presenti giorni. Bisogna dunque rappresene 
» tarli tali quali essi erano, o presso a poco, e non dar noi 
loro i costumi del nostro'secolo. » 

E poco più sopra biasima le mutazioni di scena, che nelle 
loro tragedie osserva, dicendo: 

(( La tragedia è la rappresentazione di una sola azione. 
^) Di là necessariamente siegue che V azione dèe esser pub- 



LIBRO mo. 941 

» blìca e* risibile, e che ella doo può passare se non che in 
» un solo ed istesso luogo. Come si pretende dunque per- 
» suadere agli spettatori, che senza cangiar 'sede essi veg- 
i> gano un' azione che si tratta io quattro luoghi diversi, 
» r uno dall' altro discosti? Si farà egli forse per un incan- 
» tesimo? » 

£ nel cap. xix, num. 45. ^ 

a Noi abbiamo pochissime tragedie di cui V ultimo atto 
» non sia il più debole. E pure se é parte la quale debba 
» essere più lavorata, di tutte le altre, è lo scioglimento, per- 
» che fa l' ultima impressione nelF animo dello spettatore, 
che lo manda contento e soddisfatto del poeta. » 11 che 
poi comprova con quei detti di Cicerone De Seneetute : In- 
cumbi débet tato animo a Poeta in dissolutionem nodi; eaque 
prweipue fabuhs pars est, qua requirit pì/urimum diligentics. 

E nel cap. xin, num. 46. 

<c Noi riceviamo tutte sorti di soggetti nel nostro teatro, 
» gli avvenimenti tragici e- gli avvenimenti romanzeschi. 
» Noi abbiamo ancora le tragedie, la di cui costituzione è 
» si comica, che per farne una vera commedia basterebbe 
» cangiare i nomi. » 

E nel cap. viii, num. 3, dà di Cornelio questo giudizio 
in generale: 

a In tutti i tempi i cattivi poeti, che presuraeano troppo 
» di loro medesimi, hanno lasciato d'instruirsi della loro 
» arte, ed han lavorato senza conoscenza. Bisogna che lo 
» studio polisca, arricchisca, fortifichi e raddrizzi il naturai 
» migliore, il quale senza questo soccorso é per lo più cieco 
» e temerario. Noi ne abbiamo a* nostri giorni un ben nota- 
» bile esempio. Il signor Cornelio è stato, senza contraddi- 
» zione, per lo teatro (intendendo, come io credo, del teatro 
» franzese) uno dei più gran geni che si sian veduti. Quando 
^ cominciò a lavorare, non solamente non avea letto le re- 
» gole del poema drammatico, ma non sapeva né meno che 
» ve ne fossero, come egli comprova in una delle sue prefa- 
» zionl. Basta comparare le opere che egli fece in quel 
Gravina. 16 
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» tempo, che si può chiamare il tempo dell' igoorànza, con 
)) qualcheduna di quelle che fé' dopo essersi di queste re> 
» gole instruttb con lunga fatica. Né si dèe tralasciare il giù- 
» diziO'Che si trova dato delle tragedie di Cornelio nella ma- 
» niera di ben parlar la lingua franzese, dello SUI poetico 
» cap. VII, pag. 256. 

. » È vero che Cornelio fa qualche volta ritratti più grandi 
» che la natura; che il maraviglioso è più di suo gusto che 
« il verisimile; e che egli non si consiglia sempre religiosa- 
» mente con la natura, come l* oracolo della veritè, e la sola 
» pietra di paragone del vero e del falso. Questo poeta si è 
» qualche volta più sforzato di abbagliar lo spirito con sog^ 
» getti splendidi ed avvenimenti straordinari, che a commo- 
» vere il cuore. » 

Or ecco questa nazione, dal tempo di Francesco Primo 
«sino a' nostri giorni coltissima, con che serietà di giudizio, 
per mezzo dei suoi più fini critici, pronunzia delle proprie 
opere teatrali; e con che distinzione propone quelle che da 
noi ciecamente e senza discrezione alcuna son ricevute e 
sparse per tutti i teatri, e tradotte col fregio dei nupvi pen- 
sieri falsi ed espressioni più romanzesche, ed altre più belle 
pompe, le quali staccano per sempre la mente e la favella 
degli uomini dalle regole della natura e della ragione. E 
pure quanto siamo pronti ad abbracciar le opere teatrali 
che da quella letteratura sostengono perpetua guerra, tanto 
negligenti siamo a ricevere, anzi arditi ed impudenti, per 
non dire stolidi, in ripudiare le naturali cagioni nelle filoso- 
fiche loro scuole svelate, la vera giurisprudenza romana nei 
libri di Cuiacio e d* altri restituita, e tante dottrine gravi e 
serie con critica sacra e profana da quella gloriosa nazione 
per lungo corso d' anni coltivate. E crediamo sostener la glo- 
ria della nazion nostra con accogliere i ripudi stranieri, ed 
insieme sostener contro di loro le arguzie nostre, e le ciance 
del secolo decimosettimò: il quale con 1* universal sua cor- 
ruttela nata dalle scuole declamatorie, che ormai per virtù 
privata a dispetto del comun errore declinano, ha tolto al- 
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r italiana etoquenza la maestà e sembianza greca e latina, 
che Ifi virtù pubbliche e la munificenza di Leon X le avean 
resUtatta. E questa depravazione non solo nacque dalle ac- 
cademie declamatorie, sparse per tutta V Italia, dove fa- 
ceano a gara chi sostenesse proposizione più stravagante e 
più assurda, per avvezzar le menti alla cavillazione ed al 
falso; ma molto più dai teatri, donde il popolo apprende il 
costume, i sentimenti e la favella: li quali tutti vie più si 
corruppero dopo il Tasso e 1 Guarino, uomini per altro eru- 
diti, dai semidotti, che non essendo idonei a trattare al- 
cun* opera letteraria, vollero per mancanza d* idea trattar la 
più diflScile, qual è la commedia, e molto più la tragedia, 
alla quale dèe concorrere non solo la più pura e scelta elo- 
quenza, ma tutta la sapienza umana e divina, come Platone 
con le seguenti parole insegna: èmt^h ttvùv déxouof<£v, otc 

ovTi vavoii pìv ré^'jai Ì7ti<Txccyratt, nivrot Sé rà àìtBpùiirttx rà 
npòq àp4T9}V xoti xaxfioev, xoei raye diloL' àvséyxu yàp tÒv àya." 
5ò'J iroinTnVy et pl8).Xec, nspì <uv av ?rocj^, xa).cà; 7rocn(7siv, cc- 
^9T9e òipot vocsty* h fiiì oiovrs slvai irotsiv. {De Reb. Ub, 40):. 

che in volgar lingua cosi rivolgiamo: 

a Abbiamo da alcuni udito che costoro, cioè i tragici, 
» hanno tutte lo arti, tutte le umane cose alla virtù e vizio 
» appartenenti, e tutte le divine: essendo necessario che '1. 
» buon poeta, se vuol far bene quel eh' egli fa, sappia quel 
x) che faccia o che noi possa fare. » 

Ma era ignota a Platone la felicità dell' età nostra, nella 
quale quel che meno si sa e si può, più francamente e con 
felice sorte si professa. 

XLII. 
Conclusione. 

Fin qui, serenissimo principe, parmi aver a bastanza della 
Tragedia ragionato, non per restituirla nei teatri e nelle co- 
muni idee, troppo o dalle follie romanzesche o dalle pedante- 
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sche regole occupate, ma per invelarla agli stadìosi dell'anti- 
chità, ed agli amatori- del vero ; li quali soffrirebbero troppo 
affanno ed. incontrerebbero molti scogli, se la dovessero, come 
a noi è convenuto, rintracciare per testimonianze e memorie 
cosi rotte e sparse, e tra loro alle volte ripugnanti, e poi ridur- 
re le cognizioni ad una comune e^ intera idea òrdfnatamente 
e con l'armonia di tutte le sue parti raccolta e ricomposta. E 
se a taluno parrà troppa la mia libertà di giudicare, partico- 
larmente del Guarino e del Tasso, che sono la sola scuola dei 
semidotti ; non so perché non si debbono essi vergognare, 
con ninna cognizion del greco, poca del latino idioma, di 
giudicare si perversamente d' Omero, di Sofocle, d' Euripi* 
de, e di tutta V età più autorevole, la quale dal Tasso me- 
desimo e dal Guarino è accettata per maestra. Contro la 
cai censura non hanno ' altra scusa che la corruttela del 
loro secolo, la quale a lor dispetto gli ha fuor di linea tra- 
sportati ; essendo quasi tutti gli studiosi di quel tempo pre- 
venuti dagli artificiì rettorici e dalle puerili figure, e dai 
mendicati ornamenti ed arguzie declamatorie : delle quali 
quello scrittore, che più abbondava, e che più dal naturai 
sembiante delle cose si scostava, più ingegnoso e più ma- 
raviglioso pareva, come anche presentemente alla maggior 
parte appare. Onde avviene, che comunemente il Tasso é 
anteposto air Ariosto, la di cui felicità e naturalezza tanto è 
disprezzata, quanto ammirato T evidente artificio e l*or- 
namento troppo espresso del Tasso, dove godono incontrare 
a prima vista quanto conoscono e quanto sanno, e quanto 
nelle puerili e vulgari scuole appresero di rettorica : nelle 
cui secche e sterili regolette ora si Va in traccia di quella 
facoltà oratoria e poetica, che Demostene e Cicerone ed 
Omero e Virgilio, ed altri antichi oratori e poeti, ed a loro 
esempio V Ariosto, traevano da successi veri, e dai negozi 
civili, e dai ragionamenti e costumi vivi e presenti d' ogni 
età, d' ogni ordine e d' ogni stato. 

Gorgias hcec de Tragcedia apud Plutarchum de audiendis 
Poetis. 
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.i( Gorgia dicea, la Tragedia essere uno inganno, col qua- 
» le colui che ingannava, era più giusto di chi dall' iugan> 
)> nar si aslenea; e l'ingannato più saggio del non ingannato 
» diveniva. » 
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Felice in vero, e al pari degli antichi secoli chiaro ed 
ì Mastre, si dèe il nostro riputare, per T ornamento e splen- 
dore che in lui si trasfonde dalle varie e mirabili dottrine ; 
delle quali altre con lo scoprimento di nuove cose produ- 
consì; altre che già eran cadute, risorgono; altre, che faron 
lungo tempo da tenebrosa ignoranza adombrate, felicemente 
si svelano. 

La perizia delle varie lingue, le ragioni delle cose natu- 
rali, le notizie dell* antichità, le pure e sincere interpreta- 
zioni delle leggi, e quel che per T addietro era occupato da 
fosca e densa caligine, pare che a* nostri tempi, quasi da 
nuovo spirito desto ed agitato, scuota V antiche tenebre, 
e con allo volo a pura e sublime luce s* innailzi. In parte di 
tanto bene dovrebbe anche esser chiamata la- scienza poe- 
tica; perchè quantunque per numero e perfezione di poetici 
componimenti finora prodotti sia tal mestlero a si sublime 
segno condotto, che si è reso già sicuro, ed ha potuto libe- 
ramente scampare dall* oltraggio che potea recargli la cor- 
ruttela ed il vizio, da cui nel principio di questo secolo gli 
era per opra di alcuni minacciata ruina ; nondimeno la ra-> 
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gione intrinseca de' movimenti, colori ed affelii poetici, e la 
vera scienza di questa facoltà o non è intera per non avere 
gli antichi osservatori con la lor arte abbraccialo V ampio 
seno di essa, o perchè quel che i greci filosofi hanno avver- 
tito e ridotto a vere cagioni, caduto nelle mani d'alcuni 
retori, sofisti, grammatici e critici scarsi di disegno, e di ani> 
mo digiuno ed angusto, è stato da loro contaminato e gua- 
sto : avendo essi delle scientìfiche riflessioni fatte da' filosofi 
sopra gli esempi particolari formate, contro la mente de* fi- 
losofi stessi primi e veri insegnatori di esse, leggi universali, 
e tessuto con quei miserabili precetti infelici legami a que- 
gl* ingegni che non osano uscir dai termini prescritti, e non 
ardiscono ergere il volo alle scienze, né sanno spaziare per 
entro le cose con la scorta della filosofica ragione. Quindi 
é, che non solamente si è dilungata dagli occhi nostri la 
traccia del vero, ma si sono da volgari insegnamenti sparsi 
semi di vane ed odiose questioni di. pure voci, dalle quali non 
senza commiserazione e doglia, veggiamo aggirate e scon* 
volte le menti di tanti scrittori, dotti per altro e sopra il 
volgare uso eruditi, che perderon la vita dietro a mille ciance 
e vane controversie, le quali è cosa malagevole definire, per- 
chè non si ravvisa in esse cagione da disputare. Il discerni- 
mento del vero dal falso, ed il giudizio proporzionato .alla 
natura ed ali* esser di ciacuna cosa^ che soli meritano il ti- 
tolo di Sapienza, non si debbono puramente atèendere dalle 
notizie che a noi giungon di fuori : perchè le cose che non 
son dentro di noi, non tramandan di sé altro che le oortec- 
ce e le spoglie travolte e róse dai mezzi per i quali passano, 
e trasformate secondo il modello e i vasi de' nostri sensi e 
della fantasia, che sono di gran lunga inferiori e disuguali 
alla natura ; e dalla varia lezione de' libri spesso altro non 
sgorga che un fiume di parole, che per lo più preoccupano 
il sito della mente nostra, ed usurpano il luogo dovuto alle 
cose. Perchè, se scrivon persone mediocri, non possono 
dare più di quel che possiedono ; se scrivono i saggi, talora 
espongono solo quelle merci che possono trarre a sé con* 
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corso maggiore, ed essi ben sanno qnai prinoipii siano aUi a 
svegiiare il comune applauso. Il fonte del sapere umano 
vive nella mente umana istessa, e la cognizione del vero 
congiunta col sano giùdicio non sorge tanto- dal numero e 
dalla varietà delle idee, quanto dall' intelligibil sito ed ordt^ 
naraento di esse. Ciascuno porta in sé la selce da poter 
irarne le scintiile, ma risveglia Y ascosa fiamma solo chi sa 
per dritto filo reggere e condurre il suo intelletto per entro 
r intricato labirinto dell' idee confuse ; disponendole in giu- 
sta simmetria ed in luogo proprio ; formando di esse la mi- 
steriosa piramide, con la quale gli antichi saggi la scienza 
umana e la natura delle cose simboleggiarono: in modo che 
tutte le idee disposte per grado pendano da un solo punto, 
e stiano affisse e concatenate alla cima dell' idea semplicis- 
sima ed universale, onde esse si reggano e sì diffondano, 
spiegando la falda sopra le cose inferiori e composte. È dun- 
que la scienza umana una pura armonia, la quale come è 
prodotta, la mente ovunque scenda, passerà con piede illeso, 
trarrà il puro delle dottrine e dell' arti, e sempre sarà pre- 
corsa dalla norma del convenevole e della proporzione, con 
la quale incontrandosi gli esempi particolari, si genera nella 
mente medesima l' arte di ciò eh' ella si propone a contem* 
plar^; e dovunque l' intelletto ^ dirizzi, giungerà sempre 
con felicità e prestezza maggiore di quelli che tutto il Tot 
tempo in quella medesima dottrina consumano. Imperocché 
con simile scorta V intelletto corre a volo spedito, e si posa 
solamente in quel ramo che porge il frutto pieno e maturo; 
quando che coloro, scotendo il becco per entro gli sterpi, 
si trattengono a raocor da terra quel eh' è a rido ,^ o iocco 
dal gelo. Di questa schiera sono ì critici, che con la vanità 
delie loro lunghe dispute hanno malamente governate le 
buone arti, e sono slati assai mal consigliati a chiudere i 
confini di esse nelle osservazioni fatte sopra l' opere fino a 
lor tempi uscite alla luce. E certamente saggio ed utile prov- 
vedimento sarebbe stalo, se- si fosse lasciato in arbitrio dei 
filosofi si fatto esame, secondo i principi! delle scienze, ed al 
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tenor del diritto e del convenevole, aggiungendo sempre ed 
accrescendo forza alla dottrina con le oiiOTe.e perpetue os- 
servazioni ; onde con ragione si -duole in più luoghi Cice- 
rone, che i retori abbiano occupato ' il posto de' filosofi, i 
quali senza stabilire ordini e leggi avrebbero assai ben for- 
mata r arte con aprir le cagioni ; onde i componimenti di- 
vengon dilettevoli e fruttuosi, essendo V arte figliuola e 
rampollo della scienza. 

Oltre a ciò, per altra cagione si deverebbe recar nuova 
luce alla poetica facoltà; imperocché la prima intera e sana 
idea della poesia nella mente de' greci autori concelta e no- 
drita, e poi da loro ai Latini ed a noi tramandata, nel lungo 
viaggio e nella disagiosa via e* ha corso, incontrandosi in 
durissimi intoppi, é rimasa tronca e scema della sua parte 
migliore, ed a pochi é stato dal Cielo conceduto di poterla 
intera e perfetta entro la lor fantasia raccorre. Perchè la 
facoltà poetica) che si stende tanto quanto V istessa uot- 
versìtà delle cose, e che libera e sciolta trascorre per iutto 
r immenso spazio del vero e del verisimile, spandendo V ali 
per tutti i gradi, condizioni, stati, afietti e costumi degli uo- 
mini; ora poggiando al sublime, ora piegandosi all'umile, 
ora sul mediocre raltenendosi ; dalla delicatezza e schivezza 
di molti è stata legata al solo genere e stato sublime; joode 
non contenti alcuni della condizione reale, si fingono nuove 
virtù eroiche fuor dell' uso umano, alle quali a leticano nuove 
voglie e costumi con perfezioni tali, che naturalmente ne* 
gli uomini, quali essi sono, in questo mondo non si veg- 
gono allignare ; di modo che vien detratto e scemato dalla 
facultà poetica tutto quello che alla comune osservazione 
de* sensi nostri si espone. 

È la natura in varie guise dall'ingegno ed industria 
umana rassomigliata in vari e diversi artifizi, che tutti sono 
immagini della natura ; ed essendo essa e tutto l' universo, 
con quanto nel suo grembo raccoglie, un' impronta della 
divina idea, la di cui somiglianza s' imprime nelle cose, 
come figura In cera ; perciò con verità non meno che sot- 
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tfgliezza Dante cbiamò V arie Nipote di Dìo. Altri donqae 
somiglia la catara, e le azioni e i costo mi umani, ohe son 
parli dì essa, col suono ; altri col gesto, altri con i colori, al* 
tri troncando con strumenti adattati il soverchio; onde si 
forma la musica, il ballo, 1* arte de* mimi, la pittura, la scul- 
tura ; quali arti tutte esprimono, ciascheduna secondo il 
proprio talento, le azioni e le cose. In questo numero è 
anche la poesia, la quale rassomiglia ed esprime ancor e^da 
la natura, le azioni, i costumi, gli affetti ; e ciò fa prima 
con la favola, inventando cose somiglianti al vero, ed a que- 
gli eventi che nel mondo girano ; poi con le parole, scol- 
pendo per mezzo di esse nella fantasia il vero essere delle 
cose, e col numero de' versi volgendo e trasformando il 
suono e 1* armonia loro nel genio e natura della cosa che 
si esprime, non altramente che fa il sonatore delle corde 
della cetera. E perchè tutta questa opera sì accompagna 
con novità e maraviglia; perciò si fa lecito il poeta di tra- 
sportar la forza della sua invenzione oltre al corso natu- 
rale con fingere i Giganti, gl'Ippogrifi, i Polifemi, gli Ercoli, 
i Cerberi, gli Orchi, le Balene, le Fate, ed altri stupori; pur- 
ché in queste finnoni si ravvisi T immagine del vero, nella 
medesima maniera che dagli artefici son formati i Colossi, 
i quali quantunque sieno alterati ed ingranditi di membra, 
nondimeno éntro 1* ampfezza loro l' umana figura non si 
smarrisce. E tali invenzioni non solo ne* poemi sono lodevoli, 
ma altresì necessarie per la novità e maraviglia che gene- 
rano; con la quale eccitando 1* attenzione, e traendo T animo 
dalle terrene cose, lo sollevano sopra sé stesso, sicché si 
rende più libero e spedito da quei legami, co* quali la na- 
tura corporea avvolgendoci, ritarda il nostro volo verso 
la contemplazione del poro e dell* eterno ; essendo questa 
una delle utilità alle quali é indirizzata la poesia, oltre il 
raro e nobil diletto che da lei piove. Perciò, toltene le parti 
nelle quali il poeta si propone di generar maraviglia, la sua 
impresa è di rassomigliar il vero, e di esprimere il naturale 
coh modi, locuzioni e numeri adattati al suggetto che si é 
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giiie ei il costume detta propria condizione. Negli animi 
poi di qtiegli eroi ben si vede scolpito il vero carattere della 
debole umanità, scoprendo essi nel buono qualche vena di 
vizioso. La gran maturiti^ dj consiglio che é in Agamennone, 
e la somma prudenza dì lui trae con sé quel vizio che spesso 
a tal virtù, come ruggine a ferro, si attacca, ed é il covare 
r utile* proprio sotto l'apparenza di giovare altrui. L'ingegno 
perspicace d'Ulisse, l'acutezza, la sagaoità e la prontezza 
degli espedienti, si volgono spesso alla fraude, alla quale 
non cosi di rado queste doti si veggpno inclinate. Bolle nel- 
r indole d' Achille spirito di gloria, magnanfhiità singolare, 
prontezza d*opere e di parole; traluce in tutti i fatti e detti suoi 
la semplicità e il candore delP animo ; ma spesso cangiando 
la magnanimità in superbia, egli si lascia rapidamente por- 
tar dall' ira, secondo il costume de' più semplici, che tutta 
la tramandan fuori, quando che gli astuti, tenendola a freno, 
la rinserrano, e volgendola in odio, la riserbano al tempo 
della vendetta. Nestore poi ci si rappresenta saggio, facile, 
umano, e dotato di tutte le virtù. che porge l'esperienza e 
r età domala sotto i vari ed incostanti moti della fortuna, 
quale è la senile; nella quale debilitandosi la vibrazione 
degli spiriti, gli affetti si smorzano, cadono a terra i desiderii 
più fervidi; e quietandosi l'agitazione e la tempesta, T animo 
si posa nel mediocre, cioè nel sito della virtù. Simile idea 
e felicità d'ingegno con profonda maturità di giudizio accop- 
piato risorse nell* Ariosto, il cui Furióso discopre a mara- 
viglia nel finto la chiara e viva immagine del vero, e con 
felice emulazione rassomiglia e si appressa ad alcune delle 
virtù- più rare e artifizi più ascosi dell* Jliade ; la quale non 
senza ragione fu da gli antichi saggi reputata ugualmente 
gravida de' semi di tutte le scienze ed erti, e sopra tutto 
delle cognizioni fistchCi che ricca ed ornata di vivissimi 
colori oratori! e poetici; in modo che par delineato su quella 
misteriosa favola .tutto il corso della natura, e tutto l'ope- 
rare e'I ragionare degli uomini. Se poi le sue rare virtù 
ascose, e da tutta i* antichità eon maraviglia e stupore ri- 
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guardate, a' Dostri tempi non tralucono che agli oedhi di 
pochi, questa è colpa de' orttici, i quali non pigliano questo 
poema, per cosi dire, per' il suo diritto, e noiT avvertono 
che tal poeAa tende a segno tutto contrario a quello ove essi 
lo credono indirizzato; e perciò rivolgono a vizio quelle 
che sono le maggiori e le più riguard evoli virtù di esso ; 
né la profondità della sapienza che si nasconde sotto quelle 
favolette, le quali ban sembianza di trattenimenti femminili, 
si può conoscere se non da chi corre con la mente alfa 
dottrina degli antichi fisici e de* primi savi della Gentilità, 
inviluppata e tramandata a noi sotto l'oscura e rozza scorza 
di tenebrose cifre ed enigmi, de* quali si è quasi smarrita 
la chiave, che a quei tempi girava tra i .saggi di mano in 
mano. Quindi é, che non si può di tal poeme formar sano 
concetto per mezzo della, pura erudizione e delle dottrine 
volgari ; ed a si gran fondo può solamente giungere chi per 
altra strada che per quella* de* poeti si póne in cammino ; 
e perciò anche nell* antica età la maggiore stima di lui 
nasceva nelle menti de' filosofi e de* saggi; ma i puri gram- 
matici ed umanisti o detraevano alla di lui gloria, o si face- 
van reggere dall* autorità degli altri, per giudizio de* quali 
lo stimavano o 1* applaudivano per mostrar d* intendere, e 
per non cader essi di stima. Laonde non mi maraviglio, 
se a* nostri tempi vi son di coloro i quali (a dirla nel nuovo 
stile) il fanno creditore della gloria per anteriorità di tempo, 
non per poziorità di merito, e che stimano esser lui supe- 
rato da* Latini, anzi anche dai Toscani ; il che nasce da più 
cagioni ; ma sopra tutto, perché la poesia, la quale ha per 
ultimo suo segno il bene dell* intelletto, e per suo vaso la 
fantasia, per la quale trasfonde nell* intelletto le saggio co- 
noscenze che ella ricopre d'immagini sensibili, appo la 
maggior parte oggi si riduce tutta verso gli orecchi, né di 
lei si avverte '0 si cerca di esprimere altro che lo strepito 
ed il remore di ben risonanti vocaboli. Largamente sincera 
spiegò le piume del suo ingegno Dante, il quale felicemente 
ardi di sollevar le forze del suo spirito ali* alto disegno di 

Grì^tina. * • 17 



258 DUCfiftiO SOI^ftA L* ElTDHIlOIlp. 

« dea^nver foodo a tutto 1* universo; » sicché in uo*o|^ra, 
non solamente le umane e le civili cose, ma le divine e le 
spirituali mirabilBiente comprese, E fu egli cosi avventofoso 
in quest* impresa cbe gli riuscì di esprimere al vivo con 
inoredibil brevità ed evidenza tutti i costami, le condizioni 
e gli affetti con parole pregne di immàgini, e con colori 
poetici si gagliardi e vari, che scolpiscono i geni, gli atti, 
ì pensieri e i. gesti di tutte le persone. Onde si vede in un 
poema tentato ogni genere di poesia, ogni maniera di dire, 
ogni stile, ogni carattere, con parole tali, che spesse si 
cangiano nel proprio essere delle cose. Si sforzò egli di ag- 
giungere a questi pregi il maggiore, eh' è quello delle scienze,, 
come ispirato dal medesimo genio di Orfeo, dì Lino, di Dafne *, 
d' Omero, d' Esiodo, e d' altri antichi saggi, ehe distesero so- 
pra la luce dèlia loro dottrina il velame della poesia, quasi 
nebbia che copriva agli occhi de' profani la sublimità e lo 
splendore della sapienza; di modo che la poesia era una 
soprawesta della £lo8ofia, la quale innanzi al volgo compa- 
riva mascherata, per cagione che talvolta sensi sanissimi 
nelle menti deboli si corrompono, e generano opinioni per- 
niciose alla repubblica ed alle virtù morali ; onde stimaron 
bene che tai gemme non si p)ortassero esposte, acciocché le 
potesse occupare solamente chi potea formarne giusta e sana 
estimazione. E perciò credo che Empedocle fosse stato d» 
quei della sua setta mandato via, e ributtato dal lor com- 
merzio, perché si servi solamente de* versi, e non della 
poesia : cioè espresse le scienze col solo metro, ma non le 
trasformò in favole, e non ne generò poesia; il che si scorge 
dalla legge medesima che centra lui fu fatta. Che per altro, 
se più ci volgiamo addietro, e ci avviciniamo ai tempi più 
antichi, ne* quali lo studio delle cose fisiche si facea con 
meno strepito er pompa, ma con più maturità e senno che 
nei tempi di mezzo, troviamo che della filosofia e della poesia 

• 

^ Intende l'autore di Dafne figliuola di Tiresia^ che fu celebre nell'ar- 
te della divinazione, e dalla quale, secondochè è afTermato da qualche 
antico, Omero imparò molte cose ; ed è anco annumerata fra le Sibille. 
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SI formava on solo corpo,' donde poi germogìiavano alti e pro- 
fondi misterf. Ma dod potè Dante ne' suoi tempi aver, come 
coloro, l' uso e la perizia della dottrina enigmatica degK 
Egizi, onde avesse potuto trarre i colori e i* ombre per pro- 
durne un corpo tale, che insieme saziasse i sensi del volgo, 
e pascesse dì sublimi contemplazióni e fisiche cognizioni la 
mente dei saggi. Oltra ohe, le cognizioni che in quel secolo 
si aggiravano, non eran degne che per vestirle sì corresse 
in paese tanto lontano, e si facesse provvedimento d' abiti 
peregrini ; onde l' infelicità delle cose partorire talvolta 
appo lui infeUcHà d* espressione ; e toltene alcune nobili e 
belle allegorie, con le quali velò molti sentimenti morali, 
nel resto espose nude e co' suoi propri termini le dottrine, 
e trasse col suo esempio al medesimo stile quei che dopo lui 
tennei^ il pregio della poesia ; onde in vece d'esser le 
scienze velate di colori poetici, si vede appo noi la poesia 
S|ìarsa di lumi scientifici, se scienze possono chiamarsi 
gl'intricati nodi di vote e secche ma strepitose parole, sulle 
quali per colpa del secolo andò vagando l'ingegnò de' nostri 
poeti, che altro da Platone per infelicità de' tempi trar non 
poterono che quel che Socrate andava per vari congressi 
spargendo or a' giovani or a' sofisti sotto nomi ed apparenze 
tali, che degli interi sentimenti di Platone appena l'orlo 
discoprono; dalle quali furono talmente presi i nostri Lirici, 
che non si degnaron di esprimere altri sentimenti, affetti 
e costumi, che quel che potean far lega con quelle mal in- 
terpretate dottrine : in modo che in tutti i loro componi* 
menti sempre si aggirano su l' istesso, non senza oltraggio 
del vero e del naturale, né senza cfcalche tedio di quei che 
distendono largamente l' ali della conoscenza ; che alla fine 
a voler poi porre in giusta bilancia quegli intrecci e gruppi 
di luminose parole, che paiono rampolli di gran dottrina, 
poco peso in essi si ritrova, e nulla di reale si stringe, e 
resta negli orecchi un non so qual desiderio di cosa più 
sensibile, più varia e più viva. 

Ma per ridurci colà onde qui siamo trascorsi, chi si è af- 
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fiso a tale idea, convien che formi della locuzione e del nu- 
mero giudìzio a lei conveniente; imperocché essendo la 
maggiore, anzi la sola impresa del poeta l' espressione del 

I 

vero sotto V ombra del finto, e la rassomiglianza del nata- 
rale^ il primo pregio che si richiede nella locazione, è V es* 
sere atta ed acconcia a scolpir nella fantasia V immagine 
delia cosa stessa ; ed altresì il numero avrà per primo e 
maggior vanto suo l' esser conforme, ed imitante con la pro- 
pria armonia il genio e la natura della cosa che si rappre- 
senta ; perché tanto il numero,* quanto la locuzione son tolti 
a fine di ben condurre e di partorir V espressione, la quale 
dèe essere regola e misura di tutti i colori poetici, che deb-' 
bono avere stima e approvazione proporzionata air aiuto che 
prestano alla rassomiglianza. Giusto esempio han di ciò dato 
i sopraccennati poeti, i quali han fatto del numero e della k>- 
cuzione quel governo che é stato più convenevole alle cose, 
piegandosi e variandosi con la locuzione e con I* armonia, 
secondo lo spirito e la natura di quello che esprimono; onde 
siccome radono il suolo nelle cose basse, e nelle mediocri 
poco in alto sì levano ; cosi quando poggiano a suggetto su^ 
blime, non é volo che li raggiunga ; di iliodo che tuonan col 
metro e lampeggian con le parole. 

Da quanto sin qui sì è ragionato, si può riconoscere quanto 
sìa stata trasmutata dai primi concetti e trasformata dalla 
sua antica immagine la poesia ; e come tal facoltà venga ri- 
stretta dagli ambiziosi ed avari precetti; in modoiale che nion 
può uscire alla luce opera alcuna che non sia subito avanti 
al tribunale de' critici chiamata air esame, ed interrogata in 
primo luogo del nome e delP esser suo; sicché si vede tosto 
intentata Fazione che i giuriscohsulti chiaman pregiudiziale; 
e si forma in un tratto controversia sopra lo stato di essa, se 
sìa poema, o romanzo, o tragedia, o commedia, o d' altro ge~ 
nere prescritto. £ se quell'opera travia in qualche modo dai 
precetti nati dalla falsa ìnterpetrazione della dottrina di Ari- 
stotele (perciocché non fu al certo la di lui mente ampissima 
in cosi breve girò costretta), e se vi é cosa che non si possa 
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agevolmeaie ridurrei quelle- definizioni, vogliono tosto che 
qaeir opera «a bandita ed in eterno proscritta. £ pure per 
quanto scuotano, e dilatino 1 loro aforismi, non potranno 
comprender mai tutti i vari generi dei componimenti che il 
vario e continuo jnoto dell* umano ingegno può produrre di 
nuovo. Onde non so perchè non si debba tórre questo indi- 
screto freno alla grandezza delle nostre immaginazioni, ed 
aprirle strada da vagare per entrò quei grandissimi -spazi, 
nei quali è atta a penetrare. Non dèe dunque muoverci lo 
strepito- che sin da questo punto mi risuona nella mente, e 
che si sveglierà subito' che apparirà alla luce la presente 
favola deir&fDimoNB, sublime disegno nato nella mente della 
incomparabil Cristina, ed espresso con vive e rare maniere 
da un industre fabbro e felice, il quale ha tanto avvivato con 
lo stile, ed ha cosi bene educato questo parto, che V ha reso 
degno di madre si gloriosa. 

Non siamo noi cosi mali estitnatori del tempo, che ci cu- 
riamo d* indagare a qual genere di poesia si po3sa ridurre 
quest* opera, per soddisfare alle dimando di quei che si fanno 
legge e norma di pure voci. Non so se ella sia o tragedia, o 
commedia, o tragicommedia o altro che i retori si possan so* 
gnare.. Ella è una rappresentazione dell' amore d'Endimione 
e di Diana. Se quei vocaboli si stendon tant* olire potranno 
anche accoglier questa nel loro grembo; se tanto non si di- 
latano, potra;ssene rintracciare .un altro ; che diamo a cia- 
scuno, la facoltà in cosa che nulla rileva; se non sMncontra 
vocabolo alcuno, non vogliamo noi, per mancanza di nome, 
privarci di cosa si bella. Né meno esamineremo, se egli 
abbia esposta fedelmente la favola, e se la favola si può al- 
terare, e quando, e dove, e come. Non so io ancora il te- 
nore di queste leggi, né mai mi é tanto abbondato Tozio che 
avessi potuto alla considerazione di esse trascorrere. Per 
quel che posso prontamente raccogliere nella memoria i in- 
torno Biruso degli autori gravi, osservo bene in essi grand' aU 
terazione e diversità in una favola medesima. Fu in sul 
principio la commedia una rappresentazione della pura ve- 
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rità, esponendosi in sulle scene qoaiche fatto particolare 
de' cittadini ; lasciatosi poi il vero, con maggiore soddisfa- 
zione del popolo gli scrittori si volsero al finto. Non oosi 
nella tragedia avvenne ; imperocché trattandosi di grande 
e maestoso successo, fu stimato necessario che avesse ra- 
dice nel vero, o in quel favoloso che era si fisso negli 
animi, che del colore del vero si vestiva. Ciò però non fu 
si rigidamente dagli scritlori osservato, che in molti e vari 
successi non avessero eglino o aggiunto alla comune opi- 
nione, o scemato, o con variazione di luogo e di tempo e di 
modo tra loro stessi discordato. Riferisce Aristotele che Me- 
dea non uccise mai i figli ; ma che tutto ciò sia stato inven- 
tato da Euripide. Appo Sofocle neìV Edipo, Oiocasta muore 
di laccio : appo Seneca, di ferro. Sofocle ed Euripide scris- 
sero ambedue T Elettra ; ma T un di loro la fa sempre du- 
rare ih casa vergine, V altro la marita in villa. L' istesso 
Euripide nelle Troadi fa sacrificare Polissena nel sepolcro 
d' Achille ; nelF Ecuha fa sacrificarla in Tracia. E molti altri 
simili esempi si potrebbero da noi riferire Intorno a tal 
punto. Quale opinione intorno a ciò si abbia avuta Aristo- 
tele, in vero dalle sue parole non mi dà il cuore di rintrac- 
ciare. Credo ben esser suo sentimento che non sia lecito di- 
strugger le favole, alterando la suslanza, e quel- che è fisso 
nel concetto comune ; e che all' incontro, in quel che gli 
scrittori tralasciano, ed ove ninno può esser convinto di 
falso, possa il poeta fingere liberamente, e condurre il filo 
nella maniera che più si conviene alla tela ed al nodo che 
tesse. Ma,'o se abbia egK voluto intendere questo, o altro, 
ciò nulla rileva ; perché essendo sentimento rètto da ferma 
ragione non é necessario che sia suir autorità d' alcuno ap- 
poggiato ; imperocché dovendo il poeta col finto accennare 
il vero, ed acquistarsi fede con la similitudine di esso, non 
ha dubbio, che quando si narra cosa contrarla alla credenza 
comune ed invecchiata, la fede altrui si diverte, e si genera 
non so quale acerbità di senso; e perciò alterar le cose nella 
sustanza non si conviene; il che non é cosi nelle altre parti, 
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le quali, essendo state ddglì scrìtteri taciute, rìmangon sot- 
loposte air ampìssiaaa giarìsdizione che hanno i poeti nello 
inventare. Or quel che r antiche favole sul presente fatto 
ne porgono, è, che Endimione fosse stato amato dalla Luna, 
e da lei sul LatsM), monte di Caria, addormentato ; ma come 
questo amore lasse nato, e quel che dopo fosse avvenuto, 
tutlo soggiace al pieno -arbìtrio deirinvenzione altrui; peroiò, 
se il poeta ha finto che Endimione sia stato il primo ad amare, 
si è usato della sua facultà. Ed il dar principio all' amore 
dalla persona d' Endimione consente più con 1* istoria, la 
quale, narra che questi fosse il primo indagatore del corso 
4eUa Luna. L* esser poi .stato rapito al eielo, non può da 
ninna testimonianza esser contraddetto, o rifiutato ; perciò 
né meno dèe tal successo alla libera facuitè dell' invenzion 
poetica esser sottratto. 

Passeremo ora a considerare di questa favola la tessi- 
tura. Ella al certo non è gagliardamente annodata; ma né 
una azione di trev persone potessi condurre più curiosa- 
mente^ né il poeta è obbligato solamente a' fatti inviluppati 
e doppi. So bene che da molti l' artificio del poeta in altro 
non si ripone che in tessere viluppi; i quali perché riescano 
più aggroppati, ed inducano a disperazione chi ne tenta il 
discioglimento, non hanno riguardo nelle loro opere di far 
oltraggio al verisimile, al decoro, all'uso comune degli uo- 
mini, al tenor degli affetti, ed al corso medesimo della na- 
tura; veggendo noi a' nostri giorni da costoro alterati non 
solamente 1* eXh e le condizioni umane, ma gli anni e le sta- 
gioni; né mancano di quei che chiudono più lustri, anzi se- 
eoli interi nel giro d'un giorno; trasportano tutto l'Oceano 
dentro una città, ed il cielo dentro la terra racchiudono, con 
generale sconvolgimento degli elementi tutti e dell' universo 
intero. Ma se ci volgiamo al fonte dell'impresa, ed all'uso 
de' grandi autori, non é il nodo intrigato il midollo della fa- 
vola; perciò quando ci vien f^tto convenevolmente alla cosa, 
dèe applaudirsi; ma quando 11 suggetto rifiuta simil tessi» 
tura, ed il fatto si rappresenta al vivo con raggiro verisimile 
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e eurioso, quantmiqne poco inviluppato, non perciò si dóe 
neg«r la dovuta stima. Le commedie e tragedie greche e la- 
tine son bene di tessitura mirabile, atta ad eccitare gli af- 
fetti, e ad insegnar Parte della vita; ma hanno nodo tale, 
che se una di quelle favole si conducesse sulle nostre scene, 
questi novelli tessitori d' indissolubili ordigni crederebbero 
di aver vanamente impiegata l'attenzione. NuUadimeno 
quella curiosità che il poeta per la scarsezza dei personaggi 
non ha potuto con V annodamento eccitare, T ha ben per al- 
tre vie e con altri strumenti felicemente prodotta; imperoc- 
ché F impresa medesima, e gli amori tra un semplice pa- 
store e una castissima Dea hanno in sé stesso un non so 
che di maraviglioso, e trascorrono oUra T umano; e la fre- 
quenza, novità e splendore delle gravi e scelte sentenze, 
delle quali non solamente è sparsa, 4iia del tutto formatti 
questa favola, muove e sostiene in chi V ascolta quella at- 
tenzione che per un intrigato nodo e con la varietà dei per- 
sonaggi si suol conseguire. Né si discerne in questa meno 
che nelle altre un artificioso e piacevole rivolgimento, il 
quale si fa da mestizia ad allegrezza, e da stato misero, a fe- 
lice, per il prospero fine, ove giungono questi amorì, nati 
da prtncipii compassionevoli, e nudi d'ogni apparente spe- 
ranza; mentre considerando lo stato umile d' Endiaìione, 
ed il genio altiero e rigido di Diana, ciascuno avrebbe' pro^ 
messo di tale impresa evento contrario a quel che poi siegue. 
Non poteva tant' opera recarsi ad effetto senza V occulta 
e smisurata forza d' Amore, fabbro di maraviglie, e d' incre- 
dibili stranezze e novità producitore. Hanno gli antichi filo- 
sofi e poeti fatto tralucere la possanza di lui sotto V ombre 
di varie favole, nelle quali han mostrato eh* egli abbassi ed 
inchini V altezza degli stessi Dei, cangiando Giove in aquila^ 
in toro, in pioggia; Marte in cinghiale, ed altri in altre 
forme: e ch'esalti e sopra T umana sorte sollevi gli animi 
de' mortali, cangiando Calisto ed altr^ in lucide stelle; per 
accennare che la forza di esso travolge le nature, trasmuta 
i geni, agguaglia le condizioni; onde veggiamo noi spesso 
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che persone d' alto spirito e superbo, da tal passione pene- 
trate, si piegano al grave incarco e doman la lor ferocia 
sotto r impero di una fancialla; e, air incontro, persone • 
umili e rozze accese da questa fiamma, e da tale spirito agi* 
'tate, si ergono sopra sé stesse, scotendosi- i bassi pensiet^i; 
sicché di nuove voglie vestite, con V ali del fervente desrde- 
rio a nobili ed' eccelse cure si levano. Perciocché qualora 
sono gli uomini portati dal d^iderio a suggetto d'alto grado, 
acquistano un abito sublime di mente, che da ogni vii cosa 
e da basso stato li diparte. Quindi nascono i mirabili accop- 
piamenti di geni diversi e di condizioni disuguali, le quali, 
come questa forza penetra in essi, eompartonsi vicendevol- 
mente gli spiriti, ì costumi e gli affetti ; in modo che tra 
stati discordi e menti dissimili concorde ed ugual nodo si 
tesse. Si strani e maravigliosi avvenimenti sono stati con 
molta vivezza espressi dal poeta in questa favola; ove fa che 
solo Amore sia conduttore e duce della grande impresa di 
piegar V altezza di Diana, ed innalzar la bassezza d' Endi- 
mione, con volgere a tal opera l' estremo della sua possanza, 
la quale quando é tutta unita, appena si trova durezza che 
le resista, o fortezza che la sostenga. E questo affetto si pos- 
sente é trattato dal poeta con maniere molto diverse da'sen^ 
timcnti del volgo, il quale sommergendo Ip spirito nel fango, 
si aggira solamente intorno all'umile e caduco; altro non 
abbracciando con la speranza e col pensiero che il corpo- 
reo ed il mortale; onde si sparge negra macchia d' infamia 
a quest* affettò, che comunemente (per colpa del volgo, che 4 
torce a mal uso) si stima principio di cose lascive; quasi che 
ad altro segno non possa essere indirizzato, che alla com- 
piacenza d' impura voglia. Onde si ha tolto il poeta ad espri- 
mere i sentimenti di coloro che hanno aiiìnato Tafletto amo- 
roso al raggio dell* onestà , svellendo sin dalle radici le 
oscene voglie, che fanno siepe e tessono intoppi al fervore 
del nobile desiderio, che dalle pure fiamme d' amore inci- 
tato, e. scorto dal vivo lume della bellezza, vola rapidamente 
alla contemplazione del belio eterno e del perfetto. 
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Tai sensi si veggono artificiosamente sparsi per tutto il 
corso di questa opera ; e tal oeiore si conveniva all' affetto e 
costume d' ana Dea in cui ha ferma sede la castità. Perciò 
in più luoghi accenna il poeta che il raggio di lume disceso 
dal bello universale ed eterno, percotendo In Endimione, 
adunava in lui splendor si vivo e celeste^ che rapiva V in- 
clinazione e il talento della Dea, la quale ravvisava in En- 
dimione parte délP esser proprio: onde si vede prodotta 
quella mirabile trasfusione della parte celeste in Endimione, 
alzato a grado degno delP amor di Diana. E son cosi bene 
tra di loro comunicate queste due cose si contrarie, quali 
sono il mortale e 1* immortale, che V uno e V altro in amen- 
due loro con dolce concordia unito ed in nuovo modo tem- 
perato si scorge. La luce divina, che Diana vibra nel cuore 
del pastore, solleva e non disperde Tessere umano; poi 
r istessa luce riflettendo in Diana medesima, onde era 
uscita, ritorna a lei velata deir impression corporea ; ma 
non reca oltraggio air esser divino, e non adombra il puro; 
né la parte caduca è possente a. portarsene V eterno di co- 
stei; onde senza esser violate le leggi del costume umano, 
é sollevato Endimione sopra lo stato di sua propria natura; 
e senza essere offuscata la parte divina, è scolpito e deli- 
neato entro ^o spirito di Diana il costume e V indole di 
donna mortale ; sicché in tutti gli atti e in tutte le maniere 
sue si leggono i vivi caratteri d' un amo^ femminile. Sente 
ella accese le sue vene d'inusitato fuoco, ed è da Qcculta 
forza spronata a contemplare le fattezze d' Endimione ; ma 
r asprezza del suo genio la torce altrove, perchè sdegna di 
piegare il suo talento in cosa la quale ha uno de* suoi 
estremi-j cioè il fine del suo. principio, fisso nell' arbitrio al- 
trui; perciò sospende il punto della sua risoluzione, e ri- 
voca l'animo dal destinato corso, non cedendo agli' assalti 
d'amore, sinché non legge nella fronte del pastore l' istessa 
voglia eh' ella chiude nel seno. Nutre di lui la sorgente 
fiamma, ed avviva l' ardore dell' incauto pastorello con in- 
contri spessi, con parole penetranti, con liete e piacevoli 
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sembianze ; ed ora in qaa ora In là con vari ed ìndiflérenii 
discorsi traendolo, invisibìlmoìte per entro Y amoroso in- 
cendio r aggira. Preme ella intanto nel cuore V accesa vo- 
glia; e quando è sicura di essere dall' amante seguitata, lo 
fugge. Osserva, e fa sembianza di non curare; ode tutto mi- 
nutamente e vede; ma gli occhi e gli orecclii rivolge altrove, 
divertendo gli esterni sensi da quella parte ove l'interno 
deir animo profondamente s'immerge. Ma benché T affetto 
{NÙ riserrato, più profondamente serpeggia; e V immaginato 
piacere le accende i pensieri e le voglie; pur non prima 
con r intera deliberazione si piega, che vesta V amante 
de' pregi che sono in lei, avvolgendolo entro luce divina ; 
e in tal modo soddisfa all'altezza dei suo genio, perchè 
stringendosi a lui, le par d' incontrar so fuor di sé stessa. 
Per. tutto il tratto di questa favola tai costumi e maniere 
sono al vivo rappresentate ; ma il più difQcil punto dell' im- 
presa, il quale appena par che si possa superare senza pie- 
gare in qualche difetto, è quello, ove Endimione discuopre 
il suo amore a Diana; il qual passo è dal poeta destramente 
trattato. Imperocché Endimione, dopo essere stato dalla forza 
d' Amore armato d' insolito spirito, e fatto maggior di sé 
stesso, per essersi in lui svegliati nuovi lumi di generosità 
e di valore, e generata sagacità e perspicacia tale, quale 
suol questo affettò con gli acuti suoi strali eccitare, comin- 
cia a scoprire il suo amore in modo, che lo possa in un 
tratto adombrare, quando Diana si accendesse di sdegno. E 
Diana, all' incontro, celando le proprie voglie, lo rifiuta in 
modo, che maggiormente V inanima, e con le stesse minacce 
lo conforta all' impresa. Con vicendevoli detti instigando 
r un r altro, colui con umili prìeghi, e costèi con soavi ri- 
pulse, Endimione arriva a svelare il suo amore ; ma nel 
medesimo tempo riversa la colpa del suo ardire tutta sulla 
possente bellezza della Dea ; sicché il di lui fuoco tutto ri- 
fletta in lei, ed ella, all'incontro, negando, accetta l'offerta; 
e per sostener l' altezza del suo grado, si governa in guisa, 
che vien pregata di quel che con ugual sete desidera, mo* 
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strando per pietà concedere ciò che ella per inclinatioQe 
propria brama di ottenere. Non men destra 'maniera è quella 
che usa V istessa Diana, quando porge il filo del discorso ad 
Endimione con riprenderlo dell* amorosa cura, per trarlo 
insensibilmente a scoprire il suo affanno, e farlo da sé stesso 
venire ove ella 1* aspettava. Con V esatta osservazione e de- 
licato maneggio di tal costume ha superato il poeta felice- 
mente questo assai periglioso punto ; potendo con iMmpulso 
d' ogni piccolo momento cader nel vizio, il quale egli ha 
schivato con dare ad Endimione di passo in passo tanto ar- 
dire e tanto accorgimento, quanto bastasse a scoprire in- 
sieme e scusar le sue fiamme ; ed a Diana tanto di pietà 
e di rigore, quanto bisognasse a> dare animo all' amanto e 
conservare il proprio decoro. 

Non minor notizia e scienza delle passioni umane ha 
mostrato il poeta, quando pone in bocca d' Amore quella 
opportuna menzogna di essere Endimiope stato ferito a 
morte. Asconde Diana troppo sagacemente F aoior suo, lo 
vela con simulazion femminile, mostrando dispregio e poca 
stima di quel-che più brama, ed allontanandosi con gli atti 
esterni da quel segno oye il pensiero di nascosto s' invia, 
di modo che V animo fa viaggio contrario al volto. E quan- 
tunque sien le donne assai facili a palesare il secreto; nien- 
tedimeno ove da qualche passione sono prese, con modi 
assai più scaltri che gli uomini, sanno coprire gì* interni 
sentimenti, e serrar dentro di sé le proprie affezioni, adom- 
brando la faccia di color disforme dall'animo. Ma sia. la pas- 
sione racchiusa entro il più profondo del cuore, e lunghis- 
simo tratto dilungata dal viso; pur quando giunge una 
percossa di perturbazione improvvisa, non può non pro- 
rompere in un tratto, e correr velocemente al di fuori. Ti- 
berio stesso, di cui P animo era impenetrabile da qualsivoglia 
sguardo sottile, pure punto dalle acute ed inaspettate parole 
d'Agrippina, si lasciò trascorrer fuori de' termini dell' antica 
e profonda simulazione in modo, che, al riferir di Tacito, 
scoppiaron fuori dell' occulte viscere quelle voci che di rado 
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soleano risonare agli orecchi altrui; onde da Virgilio, se 
non fallo, sono queste improvvise e gagliarde perturbazioni 
chiamate Torture, perché con la forza loro si trae fuori del 
chiuso luoco il sentimento interno di ciascheduno. Quin4i 
disse egli : Vino tortus et ira ^ Perciò tutti quei che voglion 
coprir r animo loro dagli sguardi altrui, fuggono di lasciarsi 
cogliere ali* improvviso ; non essendo chi possa in tal punto 
star saldo alle mosse. Or V affetto, dal quale è Diana di re- 
pente assalita, è la commiserazione e la pietà, che muove 
il caso infelice d' Endimione , e questa passione è ministra 
d' Amore si efficace, che può con la tenerezza sua vincere 
ogni aisprezza di cuore ; ed è lo stromento più possente a 
rompere e disfare il ghiaccio, allorché maggiormente s' in- 
dura. E perché la simulazione non si atterra che da una 
simulazion contraria che la riversi ; perciò Amore, per ac- 
cendere spiriti di compassione, si adorna e compone una 
ingegnosa menzogna , la quale é chiave di ogni più cupa 
simulazione. Ed é proverbio frequentissimo d' alcuni popoli, 
che con la menzogna si cava fuori la verità. 

Con questo tratto si conseguisce un effetto molto pro- 
fittevole alla condotta delle cose seguenti ; perché traendosi 
Diana dai moti improvvisi a quel punto, ove non sarebbe 
sì di leggieri trascorsa se avesse avuto spazio da pensare, 
ed inducendosi per forza del dolore a professare aperta- 
mente la sua voglia, si lascia cadere a terra quel velo, del 
quale ella non si era in tutto discinta, e perde la speranza 
di potersi più coprire agli occhi altrui con l'arti femminili. 
E perciò, rotto quel freno che suol rattener V occulte vo- 
glie, divaga liberamente per entro V ameno campo del pro- 
prio compiacimento. E siccome chi preme altri col giogo 
del rispetto, dèe poner cura eh* una volta non sia scosso ; 
perché come colui si accorge eh' è in suo potere 1* esser 
disciolto, più non si riacquista 1* impero perduto, e quegli 
prende ardire dal fallo;. cosi se una volta si passa oltre 

* Torturato dal Tino e dall'ira. 
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queir argine che reprime T impeto de' naturali affetti, la pas* 
sione accortasi della debolezza del riparo, e privata della 
speranza di potersi sotto contraria apparenza celare, inonda 
qua! rapido fiume, e trae nel suo corso non solo le inteme 
potenze dell' anima, ma anche i moti esteriori del corpo ; 
perciò Diana, lasciatasi trascorrere a quel passo, si piega poi 
sveklamente all' amor d' Endimione. E perchè la sublimità 
del suo grado vince la norma delle comuni leggi ; perciò 
non indugia ad aspettare lunghe preghiere, ma qnasi punta 
da generosa pietà, con imperiose e franche maniere di sé lo 
degna, e con maestoso consentimento T accoglie. 

Ecco dunque come il poeta ha ben dipinti nei detti e 
fatti di Diana tutti i tratti e tutta 1* indole donnesca, e come 
ci ha ben rappresentato V immagine di tali passioni ; e, quel 
che non è meno da notare, in metri si corti e rotti, ed in 
giri brevissimi di parole è stato possente a muovere gli af- 
fetti, i quali per lo più senza discorso largo e sparso diffi- 
cilmente si svegliano. Ma egli in sentenze acute e ristrette, 
ed in parole cariche di profondi sentimenti, che s' internano 
nel vero delle passioni e nelle viscere della cosa, ha rac- 
colta tutta la forza che in ampio ragionamento si sarebbe 
diffusa. E ciò ha conseguito con V aiuto di una locuzione 
viva e scintillante, dalla quale si svegliano in un tratto varie 
immagini nella fantasia, che da quelle viene mossa e agi- 
tata. E perché il suggetto ha in sé gran parte non solamente 
del tragico, ma anche del divino, tanto per le due Deità 
d'Amore e di Diana, quanto per il nuovo e celeste abito di 
mente, del qual Endimione fuor del mortai uso si veste ; 
perciò ha potuto senza colpa, anzi con sua lode il poeta 
trjur lo stile dal famigliare e dall' umile, qual a semplici pa- 
stori si converrebbe, ed alzarlo a proporzion de' suggetti e 
de' pensieri. 

Prima che io chiuda questo ragionamento, stimo dover 
far breve considerazione sul metro, dal quale accompagnata 
questa favola. È ferma opinione che il metro sia proprietà 
inseparabile da' componimenti poetici e dalle favole; onde 
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dai retori son biasimati quei cbe hanno scrìtto commedie 
italiane in prosa ; delte greche e latine commedia e tragedie 
non ve n' è una che non sia legata in metro. Solo Scaligero, 
da^ niun altro seguitato, stima clw Cratete avesse scritto 
commedia in orazione sciolta. Ma i critici a lor uso combat** 
tono coi lor capricci, e con queste non so quali proprietà, e 
generi e specie e differenze, ed altre belle voci ; delle quali 
si appagano, né cercano più oltre; e poi nudi e scarsi d'ogni 
ragione per sola autorità d* altri promulgano editti. Sola- 
mente il Castelvetro, il quale par filosofo tra 1 critici, reca 
per ragione, che dovendo gli* istrioni rappresentare al popolo 
in àmpissimo teatro, ed alzare assai la voce per essere in< 
tesi, con più facilftà potean ciò fare nei versi, che col nerbo 
loro, con la forza d* un metro ben inteso poggiano in su e 
sollevano il vigore del petto, che nella prosa, la quale per 
sé stessa sdrucciola e cade. Ben mi par sensata questa ra- 
gione ; ma non so perché con modo più semplice e spedito 
non usciamo per sempre di briga, dicendo che quando la 
favola é accompagnata col metro, porge più diletto ed è più 
difficile; onde coloro che V hanno in tal modo tessuta,-sono 
lodevoli anche per quésta parte; ma non sono però degni 
di biasimo coloro che hanno scritto in orazione sciolta ; né 
la mancanza d' una virtù produce vizio, potendosi per altre 
virtù esser d'altre lodi meritevole. Or colui a cui viene in 
talento di tesser favole in versi, dèe scegliersi numero tale,. 
che alteri quanto meno si può la naturai maniera del par- 
lare, per non allontanarsi affatto dal v^o. Perciò i comici e 
i tragici antichi scelsero il verso iambo, avendo osservato 
ohe era il più frequente a trascorrer ne' comuni discorsi 
degli uomini. Nella nostra lingua, la quale è assai tralignata 
dalla sua stirpe, non si ravvisano si fatti metri, e solamente 
col verso sdrucciolo si potrebbe in qualche maniera imitare 
r uso del iambo antico ; il che con molto artificio e senno 
ha fatto Lodovico Ariosto nelle sue commedie, con le quali 
ha voluto anche in questo genere di poesia alzare 11 pregio 
della nostra lingua oltre V usato. 
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Itfa siccome gli sdruccioli sono assai acconci alle cose 
umili, come le commedie e le pastorali ; cosi alle cose su- 
blimi; qual è la tragedia, notabilmente si disconvengono. La 
rima, air incontro, è troppo discostata dal naturale ; onde 
maggior fallo sarebbe tessere una tragedia in rima, che in 
verso esametro. Perlochè giustamente fu il Trissino lodato 
dal Bembo, anzi da lutto quel secolo, di avere con la sua So- 
fonisha dato alla scena i versi sciolti. Tal metro è stato poi 
seguitato in tutte le altre italiane tragedie composte nel 
passato secolo, per le quali la nostra lingua ad altri non 
cede che alle latine, ed all' insù perabil artifizio delle greche. 
A tal pregio dell' Italia improvviso splendore accresce a' no- 
stri tempi il Creso e la Cleopatra di un gran personaggio, 
nella quale, oltre la rara e scelta dottrina delle umane e 
delle naturali cose e delle divine, onde largamente abbon- 
dano, traluce ancora quella maturità di senno e di consi- 
glio, da cui, come da fulgore di luminosa stella, ogni detto, 
ogn'opra del loro autore è saggiamente guidata e scòrta. 
A non Yulgar lode nella nostra lingua potrà altresì poggiare 
Faburno Gisseo, quando apparirà alla luce una sua grave 
ed artifiziosa tragedia intitolata V Ottavia, sparsa dì sublime 
dottrina, ed ornata di vivissimi lumi poetici. 

Secondo tal uso, e con la condotta delle ragioni di sopra 
accennate, è stata altresì la presente favola tessuta con 
metro sciolto e disobbligato dalle rime. E quantunque fre- 
quentemente vi sieno sparse, ciò è fatto senza ordinata 
corrispondenza, ed in ^ modo che la grazia delle rim^ non 
travolga il tenore del parlar naturale; né si è contenuto 
il poeta dalla varietà e disuguaglianza de* metri ; anzi ha 
voluto interrompere il verso lungo con vaghe ed armoniose 
canzonette ; perchè in simil guisa sono interrotte ed alter- 
nate le scene delle antiche tragedie ; veggendosi in esse 
troncato il corso de'iambi interi, ora dal coro, ora dalle 
persone medesime, con metro di vario genere. Sicché non 
potea con miglior numero condur questa favola, né con 
miglior abito vestirla che con la foggia e maniera degli an- 
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iicbi, per quanto ha potuto la dissomiglianza della nostra 
favella sostenere. 

Non dovrebbe rimaner cosi nudo questo discorso; e per 
non abbandonarlo alle opposizioni altrui, converrebbe che 
io prevenissi le difficoltà che nasceranno sopra molti punti 
diversi da' comour sentimenti de* retori ; dal qual pericolo 
con molta facilità e senza lunghezza di parole potrei per 
avventura sottrarlo; ma perchè^ io, si per il poco valore 
della mia mente, si per l'occupazione di studi più severi, 
non oso pretendere alcun vantaggio da queste dottrine ; 
e quel che la bontà e gentilezza delle persone verso me 
favorevoli sopra di ciò mi concede,, tutto, siccome lontano 
dal mio fine, si rende superiore al mio debol merito, e mi 
giunge fuori d* ogni espettazione ; perciò lascio liberamente 
a ciascuno il piacere di contraddire, e volentieri mi libero 
coi silenzio dalle brighe che simili dispute sogliono appor- 
tare ; dalle quali il mio genio olirà misura abborrisce ; pa- 
rendomi che volga le lettere in uso molto contrario al lorp 
fine chi, in vece di trar da esse la pace deir animo, se ne 
serve per incitamento di vanità e di perturbazione. E per- 
chè simili contese sono svegliate più tosto da malignità di 
genio, che da desiderio di sapere; perciò bene, al parer mio, 
si consigliano coloro che con generoso dispregio raffrenano 
il corso di si corrotto costume. Ben posso sperare, che chi 
moverà le difficultà per giungere al vero, quando fissamente 
riguarderà dentro quel che abbiamo ragionato, rimarrà 
forse rischiarato da qualche grave dubbio. A coloro poi che 
non oppongono per conseguire il vero, ma tendon T arco 
per trovare chi si curi pigliar contesa con loro, si risponde 
quel che disse Diomede, quando fu ferito d' occulta saetta 
dall' imbelle inano di Paride : 

OJx à^eyw, f^; si fxs yuvjfj jSx^ot ^ Trai; Afpcoj* 

Iliade, lib. xi, 389. 

* Né fo quell'istesso caso, come se mi avesse battuto una donna o un 
Gravuia. 18 
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Se vi é poi chi si doglia, per ragione che secondo que- 
sti principi i riceverebbe qualche scossa e vacillerebbe al- 
quanto la gloria d* alcuni poemi ed opere che giustamente 
nella comune stima fioriscono, gii fo sapere^ che io altro 
riguardo non ho avuto, che d' indirizzarmi cefi metodo 
scientifico alla cima del vero ; né ho vohito che T- autorità e 
la fama di qual si sia scrittore avesse divertito il corso della 
mia mente da quel segno ove ha cercato con diritto filo di 
ragione condorsi. E quantunque alcuni poeti celebri non 
empiano adequatamente lo spazio dell' idea da me conce- 
puta, non perciò imprimono meno in me, che in qualunque 
altro, conoscenza e stima grande dell' artifizio, dottrina e 
splendore, onde le loro opere, al credere di molti, maravi- 
gliosamente rilucono. E siccome io non pretendo che quelle 
ragioni, dalle quali mi son lasciato reggere e guidare io, 
debban governar l' intelletto degli altri ; cosi non debbono 
altri pretendere che la fama comune e rautorità, dalla quale 
essi si lasciano occupare, si debba tórre in mano il freno 
della mia mente. Né piccìol frutto parrammi aver tratto di 
questo ragionamento, se queli' animo eccelso che spira no- 
vella vita alle bèlle arti, e sparge alle abbandonate dottrine 
chiara luce di speranza col suo gran nome, a cui questo li- 
bro è consecrato, gradirà il devoto animo mio, il quale ha 
voluto con r autor dell' opera esser unito a prestar ristesse 
culto verso quel nobil merito, che innalzato da felice spirito 
di gloria, vola e trapassa olirà la cima de' più sublimi onori. 

ragazzo imbecille ; poiché vano è lo strale d' uomo imbelle e di niuu 

valore. 
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DIVISIONE D' ARCADIA. 



Al marchese 
SCIPIONE MAFFEI. 



Benché, signor marchese, alle controversie d'Arcadia 
non sia stato ancora (lestinalo ìL giudice ; io però che non 
sono Arcade, e che pur so avervi la vecchia Accademia sol- 
lecitamente prevenuto in favore del suo partito, non voglio 
con tutto ciò altro giudice dei miei sentimenti che il raro 
talento^ e dottrina singolare e probità vostra. 

Sarà costi a quest' ora pervenuto il celebre Monitorio 
dato alle stampe, e mandato in giro dalla vecchia ragunanza 
degli Arcadi per le loro colonie, alle quali vogliono la lor 
potenza ostentare. Di questo monitorio non sarebbe stato né 
centra me né centra la ragunanza novella permessa la spe- 
dizione^ se il corso di tali formole si potesse dal giudice ini < 
pedire dopo cessata r antica e solenne edizion deir azione, 
la qual raffrenava quella tempesta di liti, e quella confu- 
sione dì cause ch'é poi sempre più inondata. Imperocché 
appresso gli antichi Romani ninna cosa poteasi domandare 
in giudizio senza la sua certa e determinata forraola, dalla 
quale era prefinita e circoscritta ciascuna azione ; e questa 
azione i litiganti erano obbligati dimandare al pretore, il 
quale allora permetteva la lite e dava V azione, quando di 
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questa si trovava già stabilita la forinola ; ia modo che 
quanto sotto controversia cader potesse, a certe determinate 
forinole si trovava secondo la sua materia ridotto ; ed allora 
il pretore destinava il giudice del fatto, al quale eg^i quella 
formola e queir azione applicava. Ma quando alla cosa, che 
si doveva in giudizio domandare, la formola e 1* azione man- 
casse, ed air azione PrcescripHs verhis quella ridurre non si 
potesse; allora dal pretore, il giudice e la facoltà di litigare, 
air attore si negava ; e in tal modo la controversia, o nuga- 
loria inutile o elusoria, si escludeva, e il rispetto e la 
riputazione air autorità pubblica con la pace e quiete dei 
privati si conservava. Ma la costituzione di Costantino, L. 4. 
C, de form. et impetr. act. subì, la quale tolse le necessità 
delle formolo, fu madre di tutto quel male che per lo mondo 
scorse dalla confusione delle azioni, e dalla presente illimi> 
tata ed infinita licenza di litigare ; di che Cuiacio anch* egli 
con queste elegantissime parole si lagna sopra il medesi- 
mo titolo del Codice nei Paralitli: Religio juris (parlando 
dèlie formolo) f or san captiosa nimis et scrupulosa, sed meo 
judicio tolerabiliorj quam actionum confusio, agendi terrieri- 
tasj et nullus ordo, qualis est hòdie. Qual mutazione, con 
altre delle romane leggi, è stata sempre più perniziosa del 
male che con la mutazione s' è cercato evitare, avendo 
quei 3ommi ed ultimi savi del mondo civile il male e il 
bene delle umane cose ponderato, come dalla norma che 
aveaho data all' azioni si riconosce. Poiché cessati a tempo 
del medesimo imperadore gli oracoli de*giurìsconsuUi; per- 
dute e sconosciute le formole nelle quali ogni azione era in- 
clusa, si sono alla fine mescolate, anzi sconosciute le azioni, 
dalle quali la distinzione de' giudizi e la facoltà di litigare 
nascea. E questa facoltà di litigare liberata da quel freno è 
caduta sotto l'arbitrio de' privati, che a voglia e a capriccio 
loro, con ragione o senza, molestano ed inquietano lo avver- 
sario, il giudice e il magistrato; senza considerare, che qtian- 
tunque le formole siansi perdute, la natura delle aziohi, le 
quali hanno la radice nella naturale e civil ragione," pure è 
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rimasta intera insieme coi nomi, e col namero loro, soste* 
nuto e regolato dalie romane leggi ; V ignoranza delle quali 
sopra tutto deriva dall' ignoranza delle azioni, dalle quali le 
sentenze delle leggi sono inviluppate. Sicché sciolte le for* 
mole, neglette l'azioni, ignorate le leggi, ogni cosa è creduta 
materia di giusta lite ; ed alla contesa il più potente è sem- 
pre più proclive ; onde avviene cbe, secondo V Ariosto, 

« le facoltà de' poverelli 

Non sono mai nelle citte sicure. » 

Quindi anche avviene che la vecchia ragunanza degli Ar- 
cadi abbondante di titoli e maestosa di colore, misurando 
la sua ragione dal merito e potenza dei gran personaggi, 
del cui nome e splendore tuttodì si vale, ha voluto per 
contesa, di pure parole muover' lite non solo alla nuova, 
ma insieme anche a me, a cui per tutto il tempo di mra vita 
non era stata mai recata citazione alcuna. Perloché in prima 
discorrerò con voi brevemente delle cose a me appartenenti, 
e poi alcune poche riflessioni sopra la presente controversia 
soggiugnerò. 

Era in sul principio L' Arcadia né repubblica, né r^no, 
€ome la vecchia ragunanza è divenuta, ma semplice con- 
versazìon letteraria: alla quale perchè spesso s' accoppia- 
vano merende e cene, Arcadia fu secondo II comune idioti- 
smo appellata; e per divertimento della brigata nrìnistri 
furon costituiti, ì quali ricevessero con serietà quei riti e 
titoli da mascherate che per burla s* introduceano, e trat- 
tasser T ombre come cosa salda. Crebbe* poi il numero, ed 
oltre i semidotti, convennero anche alcuni pochi di soda e 
scelta letteratura ; ma fo in quella conversazione chi cen- 
tra me prese sdegno; e sopra tutto per la lode che io dava 
al signor Alessandro Guidi, che il primo nella lirica, senza 
interpolare il Petrarca, sì è saputo dalla corruttela dello 
stil moderno liberare ; col qual esempio di generoso ardi- 
mento la nostra Ragion Poetica più agevolmente a più d*un 
ingegno da me coltivato ha potuto discioglier ?ale. Ulti- 
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inamente, ad istanza d' uno de' miei più cari e più stimati 
discepoli, si disputò in quella ragunanza, se V elezione 
dei dodici colleghi, che per le leggi dev^e andare in giro,' 
in orbeniy potesse, prima che si finisse il giro degr idonei, 
cioè dei presenti e volenti, cadere in chi aveva già eser- 
citato. 

Richiesto io da tutta la ragunanza del senso della legge 
da me composta, per non parere d' ignorare il Donato, o 
la Janna delle Scuole Pie, risposi di no. Questa risposta, 
come una bestemmia, fu per cospirazione dei regolatori 
riprovata ; onde rimase schernito e deluso quel numero 
d* Arcadi, del quale è composta la novella ragunanza, in 
cui sono tutti coloro, alle cui recite in casa mia, voi e 
il dottissimo amico vostro Trevisani deste talvolta l'onore 
della vostra presenza. Questi, per rimanere uniti alle leggio 
si separarono dai loro violatori, i quali per le leggi istesse 
col nome d' Esarcadi dalP Arcadia vengono esclusi ; quindi,, 
siccome il Capitolo, quando la parte maggiore fosse scomu- 
nicata, è interamente rappresentato dalla parte minore, 
che diventa la più sana; cosi questa parte minore d' Arca- 
dia, che dalla maggiore si è segregata, T intero corpo d'Ar- 
cadia rappresenta, perchè sola gode il favor delle leggi, alle 
quali la maggior parte ha, contravvenuto, e per confession 
loro medesima contravviene. Che se bastasse avere il mag~ 
gior numero per aver la verità e la ragione, verrebbero 
essi a preferire il Concilio Ariminese al Niceno, nel quale il 
numero de' vescovi fu assai minore. Or per venire a me, io 
che dalla vecchia ragunanza sono uscito, non ho voluto in 
altra mai, né in questa novella entrare, e son contento so- 
lamente godere del nobile e Feggiadro stile, si latino come 
italiano, che veggo da questa germogliare: ove lo spirito 
de' Greci e Latini comparisce vestito della solidità Dante- 
sca, ed eleganza e candor Petrarchesco, senza Provenzalate, 
e senza il Platonismo spurio di queir arabo secolo: il qual 
Platonismo veramente insulso tanto, quanto vano, con l'imi- 
tazione del Petrarca in tutta l' italiana lirica penetrando» 
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ha la poesia dal teatro popolare, a cui fu destinata, con 
ist'rano cangiamento di sorte, e tedio tanto degli ignoranti, 
quanto dei più dotti, trasportata alle scuole, nelle cui spine 
e chimere s* involge. Non avendo io dunque alcuna parte 
in quella né in questa ragunanza, con che ragione mi hanno 
compreso nel monitorio» se non per competere con chi né 
vuole né dèe esser loro competitore ? 

E ciò basti a mostrare la vanità del monitorio a mio 
riguardo. Rimarrebbe ora di soddisfare air altra parte, e 
passare air ingiustizia della pretensione; ma questa si è 
a bastanza dimostrata in altro discorso, sopra la divisione 
deir Arcadia uscito ; dove si fa conoscere che le voci altro 
per natura non essendo che aria mossa, sono dalle leggi 
trattate anco come V aria, e V altre cose dalla umana po- 
destà incomprensibili. Quali cose nella giurisprudenza sono 
appellate comuni ; perché V uso loro é di tutti, e il dominio 
di niuno, L. 44. D, de acquir. rer, dom.i in modo che non si 
può a' privati, se non che dal solo principe per ragion pub- 
blica, |>roibire. Che se Ilioneo appresso Virgilio, con gli al- 
tri Troiani dati* affricano lido respinti, contra i Cartaginesi 
esclama : 

« Quod genus hoc hominum, qucBve hunc lam barbara morem 
Perrmttit Patria ? kospilio prohibemur arena ! ' » 

quanto più giustamente potrebbe esclamare la novella ra- 
gunanza, alla quale é vietato alloggiare nelle voci e nei 
nomi non solo delle città d* Arcadia, ma delle provincie vi- 
cine, nel monitorio loro interdette: quandoché l'eccelsa Re- 
pubblica di Venezia, madre in ogni secolo di gloriose im- 
prese, e della più scelta letteratura nutrice, offerirebbe 
forse loro senza alcun peso in quelle regioni il terreno ? 
come mostrò di sperare il ministro della novella ragunanza 
nei seguenti versi recitati negli ultimi giuochi olimpici della 
vecchia ; 

' Eneid,, lib. i, v. 539. 
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. I « Sed qmmam Adriaci prafvfirtunt nottra iriumphi 
Prtslia, nullus erit, pulcherrima Neptuninef 
Qui ferat Arcadia Uhi vota, precesque rogantis ? 
Credo equidem, ai noiter amor Ubi cognitui easet, 
, Dimaaea noibis : Adittu pùtet ; Arcade$ ite, 
Ite, et, ut ante, pecus patriis includite septis. » 

E se i glarisconsuUi danno razione d* ingiuria contra quelli 
che impediscono V uso di navigare e di pescar nel maire, 
L. % § si quis D, Ne quid in loc. pub. L. 43. § uU. D. de Injur. , 
perchè T uso del mare è comune ; con quanta maggior ra- 
gione potrebbe la vecchia ragunanza essere riconvenuta 
dalla nuova, alla quale impedisce Fuso delle parole, che sono 
più iodeterminate del mare, e perciò più incapaci di privato 
dominio, afiailo escluso per natura e per legge dalle cose 
comuni di questo genere, le quali, per servirmi delle pa- 
rdo del Vionio, Comrn, in InstiLy lib. 2, tit. 5, § 4. n. %, toHus 
humanitatis consensu proprietati in perp^uum excepta sunt 
propter usHm ; qui cum sit omnium, non magis omn&ms ah uno 
eripi pote$t, quam a te mihi, quod meum est E se V uso dei ti- 
teli, parole e voci, e degli altri segni o muli o vocali, alle 
volte si vieta, il divieto non cade nella natura loro, la quale 
è incapace di proibizione, ma nella cosa o nel diritto 
che hanno annessa, e di cui sono V impronta. Che se la 
cosa per la voce signi fìcata sarà passata in proprietà o in 
giurisdizione d* un altro, allora, per togliere- la comunica 
della cosa contenuta, è necessario togliere la comunione 
del vocabolo continente. Or quando il nome d' Arcadia, la 
maschera di Pastor Arcade, la cittadinanza Tegeate, Man- 
tinea, Orcoduenia dessero alcun dritto sopra le regioni e 
citià significate,, non sarebbe degli avversari, ma solo dei 
eig^nori Veneziani la faooUà di proibirne Tuso non meno 
alla nuova che alla vecchia ragunanza. Riducendosi dun- 
que tai nomi, riti e mesi greci ad una pura mascherata 
poetica, bizzarra per verità sarebbe la proibizione di que- 
sta ad uno dei due partiti. 

A tutti è noto che sul princìpio sotto il nome d'Acca- 
demia non venivano, come adesso, tutte le letterarie adu- 
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nanze, ma solo quelle dei filosofi Socratici e Platonici, che 
convenivano ad un luogo ombroso d' un borgo d' Atene, 
ove era un ginnasio, dal nome di Aecademo, antica eroe, 
Accademia chiamato ; perlochè i filosofi Platonici frequen- 
tando quel luògo, il nome d* Accademici ricevettero. 

Successe a Platone Senocrate, a Senocrate Polemone, a 
Polemone Gratete, a Cratete Arcesìlao, il quale introducendo 
novella dottrina, il nome però ritenne della medesima semola, 
distinta dai Platobici col solo nome d'Accademia media. Suc- 
cesse ad Arcesilao Lacide, il quale innovando anch' egli la 
dottrina del suo maestro, non però mutò titolo alla sua 
scuola, che col nome solo di Nuova Accademia da lui fu di- 
stinta. Sicché ritennero il nome di vecchia, media e nuova 
Accademia. Né per tenere queste tre scuole il nome comune 
d' Accademia, nacq^ie tra loro controversia di titolo ; né la 
vecchia contro la media, o la media contro la- nuova spedi 
monitorio. E pure il fervore di quegV ingegni, la gelosia delle 
invenzioni proprie e T estremità delle greche passioni sappia- 
mo fin dove potesse condurre. 

Ma quello che più ci ha fatto maravigliare, é il veder 
fondare ristanza della proibizione sulla ragione appunto per 
cui questa libertà conceder si dèe ; cioè per 1* emulazione, 
la quale sarà della nuova il fondamento, se la vecchia ragù- 
nanza potrà emulazione eccitare. Strana cosa è, che chi 
professa curia e poesia, pretenda V oppressione della novella 
ragunanza, per estinguere queir istessa virtù che diede alla 
Grecia i Milziadi e i Temistocli, gli Eschini e i Demosteni, 
gli Erodoti e i Tucididi, gli Omeri e gli Esìodi, con tutte le 
sette dei filosofi; ed a Roma i Massimi e i Marcelli» i Ciceroni 
e gli Ortensi, i Lucrezi e i Virgili, ed altri infiniti d' eterno 
onore cosi a queste come ad altre meno eroiche nazioni ; le 
quali anch* elleno, per la sola emulazione, la gloria e V im* 
perio loro vidér fiorire. Doveano prima di scoprire al mondo, 
per autorità del giudice, il lor sentimento, aver guardato 
Esiodo, il quale per essere il padre dèi mondo favoloso e 
poetico, di cui ha descritta la genealogia, non si può dai 
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poeti senza lor vergogna tralasciare. Questi distìngue T emu- 
lazione in nociva ed utile. Chiama egli nociva quella san- 
guinosa e guerriera, la quale dice non esser volontaria, ma 
necessaria, indotta dagli Dei^ dai quali egli credea violente- 
mente mosse le umane passioni : V altra, che chiama emù- 
lazion buona, lodevole ed utile, dice esser primogenita della 
Notte, da Giove locata nelle radici della terra, ed agli uomini 
data per lor vantaggio, nei susseguenti versi, che ho voluto 
dal greco testo in volgar lingua con quella puntualità recare, 
che se si trovasse nelle traduzioni, sarebbe meno frequente 
r inciampo di molti : 

« Non è di gare al morido un solo genere, 
Ma due son le contese : una che gloria 
Trarrà dall'uomo saggio, e l'altra biasimo; 
£ sono fra di lor d'umor contrario. 
L' una è contesa rea, che guerra suscita 
Fra i miseri mortali, i quai non amano 
La nociva contesa, e pur la seguono 
Per la necessità che i Dei c'Impongono. 
L' altra è quella che usci prima dall' Èrebo, 
E al fondo della terra e in mezzo agli uomini 
Locata fu da Giove per lor utile. 
Questa risveglia ogni più pigro all' opera. 
Che se gli sfaccendati al ricco guardano, 
Tosto ad arare ed a piantar s' afifrcttano. 
Ed a ben regolar la casa, eh' emola 
Del vicino il vicino l'opulenzia, 
Questa è lodevol gara : porta invidia 
11 vasajo al vasajo, e il fabbro air opera 
Dell' altro fabbro, e l' uno all' altro povero ; 
Onde i poeti anche tra lor contendono.' » 

È dunque, secondo Esiodo, questa buona ed utile emulazione 
primogenita della Notte, perché usci prima di tutti fuori del 
Caos a disgregar con la discordia e temperar con la con* 
cordia gli elementi ; onde tra i più antichi filosofi sorsero 
i due universali prìncipii delle cose, lite ed amicizia. È locata 
da Giove alle radici della terra ; perché questa, la quale è 
•creduta da molti un immenso magnete, sussiste dal soccorso 

' NOF opere e ne' Giorni, v. 11 e seg. 
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di tutte le sue partì al fondo, e dalla contrarfetà cbe hanno 
seco e tra di loro gli altri elementi che dal corpo loro la 
distinguono; e ripugnandole, in sé stessa h riducono. È data 
agli uomini per utile ; perché costando V emulazione di si- 
militudine insieme e di contrarietà, per la similitudine 
molto numero d' uomini conviene ad uno stesso istituto ed 
esercizio ; onde Y ordine delle persone é formato : per la 
contrarietà molte e diverse persone a vario e diverso anzi 
contrario esercizio concorrono ; onde é moltiplicato il nu- 
mero degli ordini civili, dai quali la città si compone, come 
d'agricoltori, fabbri, mercanti, letterati, nobili, plebei, sol- 
dati, sacerdoti. Questa emulazione, secondo V istesso Esiodo, 
è da Giove, cioè dal vero Dio unico, immenso, supremo, 
infinito, impressa nella nostra ragione, eh* é partecipe della 
libertà, e perciò madre della virtù. Or non bisogna dunque 
centra la legge di Dio, della natura e degli uomini, quella 
virtù condannare che finora ha T opere di Dio, della natura 
e degli uomini nutrite e conservate. 

E ben veramente é noto quante fucine fervano nella 
nuova ragunanza di latina e volgar poesia, e quanti aurei 
torrenti ne sgorghino air improvviso per giornate intere. 
Non si prova in essa V affanno del tessere il sonettuccio, 
componimento il quale nella poesia é figura del lètto di Pro- 
custe, che agli uomini ivi distesi tagliava le gambe quando 
fuori del Ietto avanzavano, e distendea con le funi le mem- 
bra quando al letto non giungevano, e cosi a quello le ugua- 
gliava. Questo avviene a qualche povero sentimento .che sia 
condannato ad entrare in un sonetto ; poiché a potere ade- 
quatamente empire il giro di quattordici versi, dèe o muti- 
lato stiracchiato rimanere ; onde nel Petrarca medesimo 
raro è quel sonetto dove non manchino o non abbondino le 
parole. E pure, al parer de* savi d'ogni secolo, per le mani 
loro è col corso di tanta età passata V epica tromba, come 
.con questi versi, da noi volgarizzati, scrisse Mione ^ Lasio- 

* P. Ab. de Niro Proc. Gen. de' Gasslnesi. 
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nio in quel greco idiliio, degno veramente dei tempi eroi- 
ci, dove felicemente predisse al mondo la gran ventura del 
presente pontificato: 

« Con man pigliando la sonora tromba, 
Cile al figlio irreprensibil di Mileto 
Die Febo, e il figlio poi tolse del Mincio, 
£ la prole del Po sortilla il terzo. » 

Ma la novella ragunanza con singolarità, splendore ed one- 
stà di stile e modestia de' costumi ristorerà tutti i suoi dan- 
ni sotto Tauspizio felice del serenissimo fondatore S il quale 
quando r Arcadia usci prima alla luce, benignamente la 
raccolse nella selva di Basiiissa, ed ora nella persona de' nii- 
gliori spiriti, che ritenendo il primiero istituto interamente 
la rappresentano, generosamente la provede di perpetuo 
luogo e stabile mantenimento. Anzi quando non V avesse da 
principio accolta, diverrebbe suo fondatore da questo se- 
condo atto di riporla col suo favore neir osservanza delle 
primiere leggi : non altrimenti che Numa, benché prece- 
duto da Romolo, pur fu autor di Roma reputato, per averla 
con le sue leggi e civile istituzione composta; onde Livio 
disse : Urbem novam conditam vi et armis, jure eam, legi- 
busque, w moribus de integro condere parai '. 

Or voi, gentilissimo signor marchese, il quale in Italia, 
ove siccome dai più dotti onorato, cosi dalla turba dei se- 
midotti vengo infestato, siete ora il maggior sostegno delle 
mie letterarie fatiche, degnatevi accogliere queste ragioni, 
da m^ non tanto centra la ragunanza vecchia, quanto cen- 
tra il comune errore indirizzate, con quella pazienza e ge- 
nerosità con la quale avete potuto tollerare, ed alla nostra 
nazione con l'autorità ed applicazion vostra propagare le 
mie Origini della Ragion Civile, le quali erano, quanto ai 
pubblici e privati studi degli oltramontani, vulgate, tanto 
ignote all' Italia, prima che uscisse alla luce nei giornali, 
ove in Venezia la gloria delle italiane lettere si rinnovel- 

* Il serenissimo Duca di Parma. 
' Decad, I, lib. i, cap. 49. 
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la, qael Ristretto che accende d' invidia V istesso autore 
deir opera originale. Or poiché la gentilezza ed intelligenza 
vostra e deir eruditissimo signor Apostolo Zeno, e del fior 
della veneta letteratura, tanto benignamente delle nostre 
fatiche si compiace, spero che un giorno quelle Origini 
possano avere dall' italiane stampe quella emendazione che 
affatto è loro altrove per mia somma disgrazia mancata ; 
con che se le applicazioni nostre potranno agi' italiani stu- 
di di giurisprudenza conferire, tutto sarà dovuto al favore 
di cosi rari ingegni, e singolarmente del vostro, quale dal 
primo conoscervi ho tanto distintamente riverito e ammi- 
ralo. 

Dì Roma, nel mese di settembre dell'anno 1712. 
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Quserenti mihl saepenumero, Maffei doclissìme, causam 
cur initio Graeci poetas prò Diis coluisseot, Romani autem 
sero admodum eos bonorassent, cum Calo crimini daret 
Marco Nobiliori, quod Ennium poetam secum in provin- 
ciam duxerit; ea demum occurrit ratio potissima, qaod 
Graecis publica necessitas, Romanis vero privata volaptas 
poesim initio commendarit. Quippe Romanis oratio sola 
prudentum sulficiebat ad tuendam tribuendamqae sum- 
mam bumanitatem : cujus vìrtutis leges bomines, latino 
sub coelo nati, nitro partoriunt ; Graecis vero ad exuendam 
feritatem, ac fraudulentìam compescendam, sensunm ille- 
cebris opus fuerat, et melodia, qua simul cum auribus ar- 
riperentur etiam animi, ac ilectereutur ad praecepta virtù- 
tis, quae modulatione ac nurrìeris infundebantur : adeo ut 
apud eos sapientia et eruditio a poesi et musice raro distin- 
gueretur; omnisque doctrina musices appellatione veniret: 
quia Bine musice nulius doctrinas publicus fuisset usus. 
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AI marchese 
SCIPIONE MAFFET. 



Cercando io bene spesso la cagione {dottissimo signor Maffe%) 
per la quale i Greci da principio avessero tenuto i poeti per 
Dei^j ed all' incontro i Romani tardi assai cominciassero ad ono- 
rarliy mentre Catone attribuiva a delitto a Marco NobiUore per 
aver condotto seco in provincia il poeta Ennio ; finalmente me 
n§, sovvenne questa ragion potissima, che a' Greci fin da princi- 
pio la pubblica necessità accreditasse la poesia, ma a' Romani U 
solo privato piacere. Imperciocché a* Romani bastava la sola 
autorità del parlare de' saggi per difendere e comunicare una 
somma pulisia, « prindpii della qual virtù spontaneamente si 
producono negli uomini nati sotto il del latino ; ai Greci, alVin^ 
contro, per ispogliarsi dalla fierezza, e fa/frenare la lor fraudo- 
lenza, vi volevano delle lusinghe de' sensi e della melodia, per 
mezzo della quale si guadagnassero unitamente e le orecchie e 
i loro animi, e si ammollissero a ricevere i precetti deHa mrtù, 
che venivano istillati per mezzo della modulazione e de' versi. 
Di foftto appresso de' medesimi la sapienza e V erudizione rade 
tnrfie si distinguevano dalla poesia e daUa musica ^ ; e appunto 
ogm dottrina andava sotto nome di musica, poiché senza musica 
niun pubblico uso poteva farsi della dottrina '. 

' Vedansi le Note in fine dell' EpiStolt, it pag. 9)5. 
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Nimirum, praeter Cacum, aliurave quem, nulla meoio- 
rantur in Latio portenta immanitatis, qualìa tam crebro in- 
venias apud Graecos, ut Tbucydides initio historiarum re- 
ferat, eos vìtam in latrocinio et rapina pablice institutam 
habuisse, versutfamque atque violentiam in civriem disci- 
plinam convertisse : unde non unum, aut alterum, quorain 
nomina superfuerunt, sed innumeros,. nullo nomine notes, 
oportet apud eos erupisse Pytbones, Procustes, Scirones, 
Lycaones ; quorum plurimos, haud fortasse dissimiles, inter 
Deos retulerunt; ut communia gentis vitìa prò summis vir- 
lutibus in coelo collocarent, et scelerum auctoritatem a 
Numinibus ducerent. 

Qua re quid mirum, sì Homerus, qui, teste potissimam 
Aristotele ac Platone, bomines sBtatis nationisque sue ta- 
les, quales natura ipsa reddidit, generositatis vestigium 
prope nullum delineaverit ; ceterarum virtutum vero per- 
rarum : cum exempla libidinis, avaritia), feritatis, singalis 
prope versibus effuderit? Qu» bominum, regionam, tem- 
porumque vitia'in divini poet» dedecus detorquent bomi- 
nes imperiti potissimum antiquitatis. Quasi berolbus suis, 
quibus nomen boc vires et virtus milltaris meruerant, ai- 
scribere, salva imitationis lege, debuisset Homerus virtutes 
illis ignotas : quas non modo nationes barbara^, sed e^ ipst* 
met recentiores Graeci, qui philosopborum vocibus eas Tane 
jactaverant, non ante conferre coeperunt in morem, quam 
exemplis et insti tu tis assuescerent Romanorum. 



Nam, obsecro, antequam ea instttula cum romanis ar- 
mìs (Traeciam ingrederentur, quas fides, quseve aequitas aut 
justitia, vel qusB foederum sanctitas versabatur, non dicam 
inter liberarum urbium rectores, atque magistratus, prie- 
cipue Atbeniensium, quibus, teste Cherisopho apud Xeno* 
phontem, veluti solemne fuerat diripere opes publicas, atque 
bostibus vendere cives suos? sed inter magnanimos illos 
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E che Ha cosi, fuori di Caeo^, o talun altro, mai H sentono 
nel Laxio qv£ portenti di crudeltà che tanto frequenti ritroviam 
presso i Greci, raccontando Tucidide, nel principio delle sue Sto- 
rie, che eesi'per pubblico instituto menavano la vita fra le ra- 
pine ed i latrocini, e che dell' astuzia e della violenza si eran. 
formati la civil polizia. Non pochi pertanto, i nomi d^ qucdi ri- 
masero, ma òmumerabili de* quali non ci è restata memoria, 
convien dire che tra loro si producessero i Pitoni, i Procusti, gH 
Scironi, % Lieaoni, molti de* quali, forse non dissinnU,Mferiron 
tra* Dei, consacrando in delo per somme virtù i vizi comuni 
del popolo, per quindi dedurre dai Numi la legittimità delle prò- 
prie sceleratezze, 

Qual maraviglia adunque, se Omero, che, per testimonianza 
singolarmente d* Aristotele e di Platone, espresse gli uomini del 
suo tempo e nazione tali quali gli avea fatti la natura, non 
abbia adombrato in essi neppure un minimo vestigio di- genero^ 
sita, e di tutte le altre virtù molto poco ; quando, air incontro, 
tutti i suoi versi son pieni di esempi di libidine, d* avarizia e 
di crudeltà? Questi pochi, che son vizi di quegli uomini, di 
que* paesi e di que* tempi, vengono in discredito del divino poeta 
cetv^ertiti dagli uomini massimamente ignoranti della antichità; 
quasiché Omero avesse potuto senza offender la legge della imi- 
tazione attribuire ai suoi eroi, a* quali la potenza ed il valor 
militare meritarono questo nome, quelle virtù che mai non co- 
nobbero, e che non soh le nazioni barbare, ma anche gli stessi 
Greci che venner dopo, i quali colla voce d£ filosofi vanamente 
le avevano sparse, non prima cominciarono a ridurle in costu- 
mi, che si fossero assuefatti agli esempi ed aUe maniere de* Ro- 
mani, 

E per dire il vero, prima che que* costumi insieme coli* ar- 
mi romane entrassero in Grecia, qual fede, qual equità, qual 
giustizia o religione di confederazioni correva? Non dirò solo 
tra reggitori e magistrati d^ libere città, e specialmente degli 
Ateniesi^ a* quali, per testimonianza di Cherisofo appresso Ze- 
nofonte, era cosa frequente il rapire la roba pubblica, e sin ven- 
dere a* nemici i propri kyr cittadini ; ma tra que* capitani ma- 
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Alexandri duces,- quorum regna exordium duxerunt et cut- 
sum a perfidia, Gassandros Dimiruni, Lysimachos, Seleucos, 
Aotigonos, PtolemsBOs» eorumque successores, qaoram ma- 
jóres, ulcumque virtute militari et munificentia regia da- 
vuerint; imperia tamen eorum parricidiis, proditionibus et 
pupillomm caedibus adeo scatuerunt, ut noo multo discre- 
parint ab Argivis iilis et MycenaBis, atque Thebanis regnis, 
qoi segetes fuere tragGediarum. 

Quamobrem Propertius banc potissìmum inter laudes 
ItalisB ponit, quod non cerastas pepererit ; neque Androme- 
dee strepentes de scopulo catenas audierit ; neque bumana* 
rum dapum fcBditate Solem averterit ; nec materno furore 
aut Meleagro vitam exustam, aut Penthea discerptum vi- 
derit; neque Ipbigeniam aliquam paterno Consilio ceesam 
tulerit; neque feminam ullam sub vaccsB specie pavertt, 
neque bomines pinuum ramis utrimque nexos, illisque di- 
scedentibus divulsos, aut Scironia èaxa bospitum in exitium 
dederit * : 

a At non squamoso labuntur ventre cerastSBi 

Itala porteotis nec furit una novis : 
Non bic AhdromedflB resonant prò matre catensB ; 

Nec tremis Ausonias, Phoebe fugate, dapes ; 
Nec cuiquam absentes arserunt in caput ignea, 

Exitium nato matre parante suo : 
Pentbea non sabvs venantur in arbore Bacchse, 

Nec solvit Danaès subdita cerva rates : 
Cornua nec valuit curvare in pollice Juno, 

Aut faciem turpi dedecorare bove : 
Arboreasque cruces Scinis, et non hospita Graiis 

Saxa, et ourvatas in sua fata trabes. » 



Enimvere GrsBci pariter, ac Barbari rationem a pptentia, 
Romani vero potentiam a ratione ordiebantur, eamque tue- 
bantur gravitate, atque constantia : qu» cum in lìbrìs habi- 
taret 6r89Corum, exularet a moribus, crebr» mutationes re- 

* Eleg. SO, lib. III. 
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gnanimi di Alessandro, i regni d^ quali cominciarono e presero 
il loro corso dalla perfidia, vah a dire i Cassandri, i Lisimachi, 
i Sekuchi, gli Antigoni, i Tolomei, e i dilor successori : gli an- 
tenati de* quaH, quantufique per bellica virtù e^ reale magnifi-- 
cenza splendessero, nulladimeno i loro imperi furono cosi pieni 
di parricidi^ di tradimenti, e di stragi di pupilli, che non molto 
si discostarono da que* regni degli Argivi, de* Micenei e de' Te- 
bani, che furono il seminario deUe tragedie. 

Per questo appunto Properzio fra le lodi d^ Italia, questa sin* 
golarmmte ripone, che non partorì giammai ceraste, né un- 
quanco sentì risonar dallo scoglio le catene di Andromeda, né 
fé' ritirarsi U Sole per V orrore delle umane vivandey o per fu- 
ror della madre, consumata col fuoco a Meleagro la vita; o vide 
Penteo lacerato, o cUcuna Ifigenia fatta morire per consiglio del 
padre, né condusse a pascolare cdcuna femmina sotto forma di 
vacca, gli uomini quinci e quindi legati ai rami forzati di pi- 
no, che poi tornando al loro stato gli facessero in brani, o che 
per V assassinio degli ospiti contasse mai i sassi Seironii: 

a Qui con squamoso ventre le ceraste 
Non scorrono, e una pur non se ne annovera 
Fra gV itali portenti. Lt catene 
Qui ìion suonan d' Andromeda dal sasso, 
O per nostri vivande il Sol si oscura, 
Né per frode di madre arse giammai 
Sulla vita del figlio il fatai foco, 
Né V irate Baccanti a caccia vanno 
Penteo per lacerar. Supposta cerva, 
In vece della figlia, i venti avversi 
Alle navi non placa. Irata Giuno 
Non converse la druda in umil vacca. 
Qui di Sani le croci, o i sassi inospiti 
Famosi in Grecia nominar non s* odono,' 
in altrui morte le curvate travi, » 

Ed eccone la cagione, I Greci ed i Barbari deducevano la 
ragione dalla potenza * ; i Romani, air incontro, cavavano la 
potenza dalla ragione, e poi la difendevano colla gravità e coUa 
costanza ' ; le quali virtù abitando bensk ne* Hbri de* Greci, ma 
molto lontane essendo dai lor costumi, ne vennero fra di loro le 
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rumpubUoMrum apud eos orfebaotur, et fBatu» cades et in* 
testina dìssidia, et ex privatis odiis publicee ruiA«& ; ut Albe- 
ni^nstum glatum Gleonis potias temeritas, et Alcibiadi^ 
volobUitas everterìt, quam Tbebanorum arma et Laceto- 
monioroDi. Quorum deinde potentiaof iidém Tbebani, qui, 
odio Athenrensium, eam auxérant, mutatis confestim post 
Victoria m animis, perfregerunt ; ut se demua eum omui 
Grsecia domesticis et voluntariis cladibus attrita, deduxe- 
rint in Macedonum potestatem. Gontra, Romanorum, tnter 
se odia, domesticis consiliis sspe quiescebant ; neque, ntsi 
post anuos ab V. G. sexcenturo, in civilia bella erupere. 
Qu8B bella, utcumque nova et extraordinaria imperia inve- 
xertni in rempublicam ipsam, tamen rempubltcam nuai- 
quam deleverunt^ eamque hosti nullo exlerno prodideront. 
Exemplo sit Sertorius, qui Mitbridatis opem sibi oblatam 
noluit accipere sub ea conditione, ut eriperetur Asia i>o- 
puk) romano, cujus tpse armfs opprimebatur ; et Pompejus, 
qui fusus atque fugalus a Gaesare, durius morte sibi Par- 
thorum auxilium judicavit ; cum grsecsB civitates certatim 
sibi Pharnabazi aut Tisaphernis alicujus gratiam appete- 
rent ; ut per eos aliosve couterminos satrapas communem 
hostem, nempe Persarum regem, contra propriam nationem 
urgerent. 

Qu89 variae inter se notse atque imagines animorum, a 
priucipibus utriusque populi poetis Homero et Virgilio 
rairifice exprimuntur. Siquidem Homeri duces et reges 
rapacitate, libidine, atque anilibus questibus, lacrymisque 
puerilibus graecam levitatem et inconstantiam referunt; 
Virgiliani vero principes ab eximio poeta, qui romanae seve** 
ritatis fastidium et latinum supercilium verebatur, et ad 
beroum populum loquebatur, ita componuntur ad maiesta- 
tem consularem, ut quamvis ab asiatica moUitie, luxuqae 
venerÌDt, inter Forios atque Gamillos nati edocatique vi- 
dsentar. Neque suam ulto actu ^neas originem prodidisset. 
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frequenti mutazioni delle repubbliche, e le stradi acambievoH e 
gV intestini dissidif e per odii privati la ruina del pttòò/ico ; eo-^ 
sicché lo stato degli Ateniesi piuttosto fu romnato dalla temerità 
di Cleone e volubilità di Alcibiade, che daUe armi de* Tetani e 
de' Lacedemoni ; la potenza de^ quali, ingrandita da* Tebani in 
odio degli Ateniesi, mutati ben presto dopo la i^ittoria i senti-- 
rhenti, essi medesimi rovesciarono, in fino a tanto che essi aneorO'- 
con tutto il resto delia Grecia, estenuata da* volontari e dome- 
stici ammazzamenti, cadde sotto la potestà de^ Macedoni, Tutto 
all'incontro de* Romani, i reciproci odn de* quali bene spesso 
per privato consiglio restavan sedati, né prima dell'anno secen- 
tesimo di Bmna scoppiarono in guerre civUi, E sebbene queste 
tai guerre introducessero nella repubblica nuovi e straordinari 
domimi ; non però giammai la distrussero, o la dettero in preda 
a* nemici stranieri. Serva di esempio Sertorio, il quale ricusò 
V aiuto che Mitridate spontaneamente gli offeriva sotto la condi- 
zione, che fosse tolta l* Asia al popolo romano, daW^xmii del 
quale veniva oppresso ; ed insieme Pompeo, che rotto e posto in 
fuga da Cesare, giudicò essergli più dannoso l* aiuto dei Parti 
della morte medesima : quando, aW opposto, le città greche fa- 
cevano a gara di guadagnarsi la grazia di qualche Farnabazzo 
o Tisafeme, affinchè o col mezzo di essi o di altri satrapi con- 
vicini venisse stimolato il comune nemico, cioè il re di Persia, a 
venir contro la propria nazione. 

Questi vari caratteri ed immagini particolari degU ^animi 
vengono espressi a maraviglia dai principali poeti deW una e 
r altra nazione, Omero e Virgilio, Imperciocché i comandanti 
e i re di Omero, vi esprimon subito la greca leggerezza coUa ra^ 
paeità, colla libidine, co' fiotti da veeohiareUe e con lagrime pue- 
riW. Ma il gran poeta latino che avea dinanzi agli occhi la cen^ 
suro della romana severità, e temeva il sopraccigHo romano,, e 
sapea che parlctva cui un popolo dH eroi, talmente compose i suoi 
personaggi Virgiliani sul gusto della maestà consolare, che qf^an" 
tunque aUor venuti fossero dalla delicatezza e dal lusso asiatico, 
pure ti sembran nati ed educati sotto la disciplina de* CamiUi e 
de* Fura ; né certamente in akuna azione Enea mostrato aoreb- 
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nisr a prsefractiore alìquaDdo pìétate fudisset crebro copiam 
lacrymarum, quas alìter revocasset, ut et hodie revocai 
parentum etiam et natoram in funere nativa soli huius 
gravitas ab oculis Romanorum : ut, mirum dictu, parcaht 
in cognatorucn amicorumque morte lacrymis, qui nallis 
laboribus in morbo, nullis pietatis et carità tis offici is pe- 
percerunt. 

Qua tn^liorum expressione morum, hac seta te, non modo 
Yirgilius latinorum poetar um princeps, sed quivis inilatis> 
simus vernaculorum, Homero prsefertur: cum hic animos 
proceribus ìnduerit suos, ille vero atienos ; et Inter poetas, 
non de personarum, quas inducunt, dignìtate, sed de imita* 
tìonis ventate contendatur; nec mìnus conferat expressio 
deteriorum ad prsecavendum, quam meliorum ad imitan- 
dum : ut bine palam Platonis ar^uatur livor, qui gloriam 
summorum poetarum, quam suis ipse versibus assequi ne- 
quibat, ingeniosa cavilla tiene, per causam bonestatis tuen- 
dffi, convellere conabatur. 

Quamobrem varietas morum, qui carmino reddebantar, 
ethominum, ad quos ea dirigebantur, inter latinam graecam- 
que poesim, non inventionis tantum attulit, sed et eloquu- 
tionis discrimen illud, quod prsBcipue inter Homerum et 
Virgilium deprehenditur, cum sententias et ornamenta quse 
Homerus sparserat, Yirgilius romanorum aurium causa 
contraxerit; at'quead mores et ingenia retulerit eorum qui 
a poesi non petebant publicam aut privatam institutionem, 
quam ipsi marte suo invenerant, sed tantum delectationeoi : 
exceptis liricis poetis et elegiacis, qui eam artem verterunt 
in rem suam, et carminibus aut potentiorum quos laudarent, 
aut mulierum quas amarent, gratiam plerumque captabant. 



Inter h»c et ratio in mentem subit, cur Graeci poesim 
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be il debole deUa sua nazione, se talora soprafatto da una vee- 
mente pietà non avesse sparso copia di lagrime, che sensa il 
pregiudizio del suo paese avrebbe certamente temperato, come 
or tutto giorno le frena nelle morti de' genitori e de* figli la na- 
turai gravità negli occhi de* Romani; cosicché con gran maravi^ 
glia ritengon le lagrime neUa perdita de* congiunti ed amici 
que* medesimi che durante la malattia non hanno risparmiato 
fatica e niun officio di carità e di pietà. 

Per la quale espressione di costumi più nobile, vedo che 
a* giorni nostri non solamente Virgilio principe de* UUini poeti, 
ma qualunque altro più gonfio de* nostri volgari vien pre- 
ferito ad Omero, avendo questi vestito i suoi primieri soggetti 
accostumi lor propri; sebben tra poeti non si faccia tanto 
conto della dignità de* personaggi che s* introducono, quan- 
to che delia verità di dò che s'imita^. Né giova meno V es- 
pressione de* cattivi caratteri per guardarsene, quanto che la 
pittura de* migliori per imitarli. Manifesto pertanto di qui si 
scorge il livor di Platone, che si sforzò di detrarre cdla glo- 
ria d£ più gran poeti, cdla quale egli co* suoi versi non potea 
giungere, usando V ingegnosa cavUlazione di mantenere il de- 
coro. 

Pertanto la vanetà d£ costumi che per- mezzo dei versi si 
esponevano, e la diversità degli uomini a* quali s* indirizzava- 
no, introdusse fra la poesia greca e latina non solo la differenza 
dett' invenzione, ma queUa ancora deW elocuzione * ; il che spe- 
cialmente si osserva tra Omero e Virgilio. Imperciocché queUe 
sentenze ed ornamenti che. Omero sparso avea dappertutto, Vir- 
gilio in ossequio de* romani uditori restrinse ed accomodò ai co- 
stumi ed ingegni di coloro che non cercavano dalla poesia o la 
pubblica la privata instituzione, deUa quale anzi essi medesi- 
mi erano stati gV inversori, ma bastava loro cavarne il diletto. 
Eccettuo però da questa regola i poOi lirici e gli elegiaci che di- 
ressero V arte a lor proprio negozio, e co* lor versi cercarono di 
acquistarsi la grazia o de* gran signori ai qtuili li dirigevano, o 
delle donne che amavano. 

Di qui nasce ^® la risoluzione del dubbio : perché i Greci 
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antesolQtam orationem arripuerinl*.Neaipe qoia sapientes, 
qui communi cum ceteris lingaa atebantur, ut a vulgo, a 
quo procul sententiis recedebant, etiam oratione discederent, 
uamerum invenerunt certum et prsinttum, quo atlolteotes 
et Tariantes orationem a vulgo disti ngnerentur. Quod in 
mentem prfroum venit Oraculorum anctoribus, qui novi tate 
et miraculo numerorum divinam auctoritatem dictts sois 
trìbuebant. ^Quamobrem vetustiorum poetarum carmina 
simpticiora sunt et plactdiora ; et quamvis poetico spirita 
introrsum exsBstuent, fluantque mira suavitate modulattonis ; 
tamen exteriori mota, atque complexìòne verborum et sono, 
rhetorum et bistoricorum numerosam orationem exemplo 
suo pneisse videntur. Nam antequam, rethorum arte, ia 
orationem solutam numerus commìgrasset^ poetse snis nu- 
merts satis babebant effugere communem loquendi usum, 
a qao levi qualibet pedum elatione secludebantur. At post- 
quam retbores orationem etiam solutam a communì loquoH 
tiene distinxere, numerìs utcumque liberioribus, poet», qui 
metri lego alligabantar, numerom soum extulerunt altius, 
orationemque validius intenderunt; ut non solum a vulgl, 
sed a retborum quoque sermone procul irent. 

Hinc vetustìora poemata naturse proximìora sunt, re- 
busque sìmiliora, quas exprimunt. Hinc lyric» poesis nu- 
merus posterior fuit beroicis carminibus ; quia, prìusquam 
numerum aliqnem soluta oratìo suscepisset, sufficiebat Ly^ 
ricis Heroicum contorquere carm^n. At postquam Epici 
numerom beroicom inflaverunt, Lyrici quaerere si'bi novos» 
et elatlores ooactf fdere numeros ; ne, si heroicos adbuc te- 
nerent, apquis passibus cum Epicis viderentur incedere. 

Nec numeris tantum, sed vocabulis, atque dicendi gene- 
ribus poeta, ne vel hac in: parte prorsus cum vulgo con- 
funderentur, excellere studueront: adeo ut linguam non 

♦ Strato, Uh. I. 



DELLA ISTITUZIOXB DB* POETI. 304 

prima della scioUa eloquensa coUivasser la poesia, Cagion ne fu 
perchè i saviy % quali usavano' U linguaggio del volgOy per dif- 
ferenziarsi da. quéUOf siccome faoevan co* sentimenti, inventarono 
una certa e prefinita armonia^ per la quale, or sollevando or 
variando la loro orazione, si distinguessero dalla plebe. Fu 
questo da principio un ritrovato degli autori degU Oracoli ^*, i 
quaU coUa novità e col maravigUoso del numero armonico 
conciliarono ai loro detti una divina autorità. E veramente 
ne' versi degli antichi poeti ^' si riscontra maggior semplicità e 
placidezza, quantunque vi sfavUU per entro molto poetico spi- 
rito, e scorrano con un* ammirabil dolcezza di suono : ad ogni 
modo cólV impressione esteriore che fanno, e col giro e rimbombo 
delle parole par ehe abbiano aperta la strada alV armomoo pe- 
riodare degli oratori e degV istorici. Imperciocché prima che per 
lo studio de' retori il numero passasse alla prosa, basterna cti 
poeti di allontanarsi con un parlare armonioso dalla favella del 
popolo, dal quale facilmente si soVevavano, poco poco che o/ìku- 
sero il piede. Ma dopo che i retori ancora cominciarono a di- 
stinguere lo sciolto loro discorso dalla frase comune, sebbene con 
leggi più libere, i poeti, che erano obbligati tdla censura del me- 
tro, portaron più su la loro armonia, e rinforzarono più ga- 
gliardamente la maniera del loro parlare, cosicché non solo dal 
volgo, ma si innalzassero ancora sopra il parlare de* retori. 

Di qui si vede perché i poemi più antichi sien più vicini Ma 
natura, opiù simiU aUe cose che esprimono; e che la lirica poesia 
venne dopo del verso eroico ^^, giacché prima che la prosa fosse or- 
ricokita di numero, bastava a* poeti lirici di adattare a loro ser- 
vigio U verso eroico. Ma dopo che gli Epici ingrandirono il suono 
del verso eroico, furono costretti i Lirici d^ inventare nuove e più 
sollevate maniere di versi, affine che usando tuttavia il verso 
degli Epici, non fossero astretti a camminar del pari con questi. 

Né solamente i poeti si sttidiarono di sollevarsi sopra degli 
akri, e contraddistinguersi dal volgo coW uso delle leggi deW ar- 
monia, ma ancora coir introduzione di certi vocabok ^* e eerti 
particolari lor modi di dire, tanto che vennero a formare una 
specie di lingua non solamente per sé medesimi, ma ancora per 
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sibi tantum pepererint, sed et oratoribus, qui a poetis, quo- 
rum scripta praecesserant, linguam accepere seleCtìprem 
illam, alque sublatiorem, longeque splendidìorem, utpote 
non e populari faece venientem, sed a sublimitate poetarum, 
qui veleribus aliquando vocabulis revocatis, inventisque no- 
vis, et peregrinis etiam aliquot adscitis, vel natìvìs transla- 
lione, atque artificio illuminalis, rejectisque plebejis, cum 
vulgo sensum quidem eorum reti nu ere communem, ut ab 
omnibus intelligerentur ; at seorsum a vulgo sermonem 
prolulere litterarium, quo secum t)ratores et philosophi, bo- 
narumque prseceptores artium uterentur. 

Quamobrem litterariam linguam, Graecorum quidem 
prseter omnes, Homerus, Latinorum potissimum Ennius, et 
ItBlorum prseceteris Dantes Aligherius condidere. Àc sane 
Homerus non ex tota Grascia modo nobiliores omnes, ve- 
rum et e barbaris etiam regionibus jucundioris soni colle- 
git aliquot, profuditque voces, quas posterorum postea lenivi! 
usus, ut indigenarum jure potirentur. Cujus etiam Ennios 
exemplum imitatus, eadem libertate, cum greecis vocabulfs 
multis, dicendi genera Graecorum longe plura in latinam 
deduxit linguam, quàe fere omnia in recentiorum cuUiorum- 
que scriptorum orationem convenere, assiduaque consuetu- 
dine, latinitatem ac civitatem accepere romanam. Qnod Ali- 
gherio, qui et ipse tota ex Italia, qua ìllustrem linguam pa- 
ter merito censebat, et ex latino sermone voces collegìt 
multas, admissis exterarum nationum paucis ; non tamen 
admodum feliciter processit, propter muliebrem scriptoram, 
qui ei successero, mollitiem; qua effectum est, ut multa 
sermoni nostro necessaria, quae Dantes obtulerat, finibus 
excluderentur nostris, atque usus auctoritale destituerentur. 

Igitur poetarum opera, praeter communem vulgi sermo- 
nem, sermo emersit illustrior ad oratorum quoque atque 
historìcorum scriptortf mque aliorum consuetudinem et com- 
modum : cujus voces, elsi omne vulgo non usurpentur, ab 
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gli oratori ; % quali da* poeti, che c& loro scritti gli avevano pre- 
venuti, impararono una maniera di dire assai più scelta ed 
elevata, ed insieme più splendida, come quella che non era già 
tolta dalla feccia del volgo, ma dal sublime immaginar de poe- 
ti; i quali richiamarono daW oblivione alcuni vocaboli anti- 
quati ^^ ne inventaron de* nuovi, e assunsero ancora de* fora- 
stieri, artificiosamente illuminarono i nativi in un sensù 
traslato, rigettando le parole plebee ; e sebbene serbassero il sen- 
timento delle cose comuni anche al volgo, per esser capiti, non- 
dimeno produssero separatamente dal volgo un linguaggio tutto 
letterario, col quale e gli oratori e i filosofi ed i maestri delle 
beli* arti comunicassero fra di loro. 

Pertanto instituirono una lingua letteraria fra Greci, innan- 
zi a tutti, Omero, Ennio fra Latini, e primo fra gì* Italiani 
Dante Alighieri. E certamente Omero non solamente da tutta la 
Grecia raccolse le di;iioni più nobili, ma ne prese ancora alcune 
di suono più grato da* paesi ancor barbari, le quali poscia dal- 
r industria de* posteri furono raddobite*^, a segno che fu loro 
concesso il diritto delle altre voci native. Il di cui esempio imitò 
Ennio, il quale usando di una medesima- libertà, introdusse nel 
Lazio con molti greci vocaboli molto maggior copia di maniere 
greche di dire ; le quali cose furono poi da più recenti e più 
colti scrittori adoperate ne* loro componimenti, e coli* uso fre- 
quente divennero maniere latine, ed ottennero la cittadinanza 
romana. Questo però non riuscì con pari felicità alV Alighieri, 
che parimenti da tutta i* Italia, per dove gli serr^rava che si 
stendesse una lingua nobile, e daW idioma latino raccolse molte 
voci, avendone ancora raccolte alcune delle straniere nazioni. 
Questo adivenne per la soverchia feminil morbidezza degli scrit- 
tori che gli successero ; onde poi molte vod necessarie al nostro 
idioma, che Dante ci aveva proposto, furon bandite da* nostri 
confini, e mancò loro quella autorità che viene dall' uso. 

In questa maniera emerse sopra il comune parlar del volgo 
il linguaggio più sublime dei poeti anche ad uso e comodo degli 
oratori, degV istorici e degli altri scrittori ; le vod del quale, 
sebbene non sian tutte comunemente usate dal volgo, da tutti 
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omnibus ,tamen ìntelliguntur. Eumque sermonem gramma- 
tici stablliunrexemplis, regulisqae castodiunt, ne Yulgi vo- 
iubìiitale feratar atque corrumpatur, neve ingruente con- 
tagione demum inlereat. 

Quapropter oratores a poetarum ora tiene) a quibus sum- 
psere nomeros et loqautiones, non nisi liberiate ninnerò- 
rum et simplicitate loquutionis distinguuntur: quandoqui- 
dem cursu numerorum, usuque verborum, proprìus quam 
poetaead vulgi consuetudinem feruntur oratores ; utcumqoe 
a poetìs illostrìora dicendi genera tnutuentur, quse tamen 
multitudinis moderantur auribus. Àc sane integra valetu- 
dine floret eloquentìa, donec acumen cogitandi, et ornatus 
verborum conci nnitasque naturalem conservat animorum 
communisque sermonis imaginem, qualem Grseci Latinique 
ad Augusti &Dvum, Itali toto Leonis X saeculo expresserant. 
Cum vero inveniendi subtilitas, verborumque ac numero- 
rum luxus adee increbrescit, ut extinguat natur» simili- 
tudinem ; tum in eloquentisB locum succedit verborum et 
argutiarum luxuries, ipsa barbarie absurdior. Furenti enim 
est, quam loquenti similior, quisquis eloquenti» suse lau- 
dem a loquentium dissimilitudine petit. Est autem, ut alt 
Horatius, omnibus in rebus, at in eloquentia prsesertim, 
certus, ac prsefinitus ab arte sive a ratìone modus, quem 
qui subtilius inveniendo, aut exquisitius ornando transierìt, 
tota prorsus aberrabit via. Quamobrem siculi cibum con- 
dimentorum copia labefactat, et multer, quamvis pulcra, si 
mundo simpKcique cultui fucum addiderit, faciem dehcme* 
stabit; ita et Lucanus, Statius, Plinius junior et alii, qaos 
deinceps babuerunt, vitiis quidem longe majores, virtutf- 
bus vero prorsus disstmìles, utramque corruperunt elo- 
quentiam; dum Virgilìum et Tullium, eetatemque illomm 
acumino mentis, et artificio cultuque verborum vana spe 
6uperaturi, modum ab illis positura excesserunt. Qoem re- 
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però s' intendotìo : e questo linguaggio d vien da* grammatici 
stabilito per via di esempi ; onde hanno cavato regole per cu- 
stodirlo^ affinchè non venga dalla volubilità del volgo alterato e 
corrotto, o da qualche nuovo contagio del tutto estinto. 

Gli oratori pertanto si distinguono dal parlar d^ poeti, 
da' quaU impararono V armonia e presero le locuzioni^ col solo 
libero modo di regolar il numero ^'' e colla semplicità delV espres- 
sione; giacché essi nel modo di regolar il sonoro, e colV uso 
delle parole molto più de' poeti si accostano alla consuetudine 
del volgo, benché da' poeti prendano le più magnifiche maniere 
di esprimersi, e che moderano soltanto a riguardo deirintelH- 
gensa del volgo. E certamente sta nel suo fior V eloquenza in 
fino a tanto che V acutezza délV ingegno, e V ornamento e leg- 
giadria delle parole ritengono la vera espressione degli animi ^^ 
e del parlare usuale, quale i Ored ed i Latini sino a' tempi di 
Augusto, e gV Italiani per tutto il secolo di Leon X adoperaro- 
no. Quando poi il gusto delle novità, ed il lusso delle parole e 
dell* armonia cresce a tal segno, che estingua nelle espressioni 
V immagine della natura, ecco che in luogo délV eloquenza suc- 
cede la vanità delle parole e delle arguzie, più deforme della 
stessa barbarie : imperciocché si <issomiglia piuttosto ad un fre- 
netico, che a chi ragiofia, chiunque ripone il pregio della propria 
eloquenza nella dissimigliahza da quel che favella. Ei v' è, al 
dir d' Orazio, in tutte le cose, ma singolarmente nelV eloquenza^ 
un certo termine prefinito dalV arte o dal buon senso, che a vo- 
lere con più sottili ritrovati, o con soverchia esquisitezza di or- 
namenti trapassare, si esce subito fuor di strada. Pertanto, sic- 
come il soverchio condimento guasta ogni cibo, ed una donna 
benfatta, se al pulito e schietto ornamento aggiungerà del bellet- 
to, deformerà la sua faccia ; co9^ e Lucano e Stazio e Plinio U 
giovane, ed altri che venner dopo, e che li superarono ne' difetti, 
e del tutto dissimili fra di loro in dò eh' ebber di buono, gua- 
starono r una e V altra eloquenza ; mentre per uria presunzione 
di superare e Tullio e Virgilio, e quanto vi fu di quel tempo, 
coir acutezza délV ingegno, e coli' artificio ed apparato dalle pa- 
role, trasceser quel limite che que' maestri avean prefinito. Que- 
Gbavina. ^ 
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ctum cogitaodi ornanclique tnodum duobus ante saecalis 
CUOI Itali repetìerimus, iidem postea turpiter propulimus 
per scriptores tumidissimos, pree quibas audacissimus qui- 
sque velerum Latinorum Plautioo Sosia meticulosior ba- 
beatur. 

Hefluxit enim jamdiu longe ìnsolentias atqae iotem- 
perantius apud nos io lattnam linguam turgescentium 
scriptorum colluvies cum argutiarum glacie luxuque orna- 
mentorum. Quae superiori seeculo corripuit etiam scriptores 
vernaculos illis in scbolis institutos, qui novis vèrboram 
portentis et inauditis numerorum toni tri bus, insanisque 
trailslationibus Pindaricum-scilicet et Horatianum spiritum 
siuiul cum senili eorum, ac prope anìmabili, spiranttque 
dictione, putarunt in vernaculaiu linguam ^llaturos. 

Cujus lingusB lyrica poesis utcumque traxerit a Petrar- 
cba plurimum, illius tàmen aut imitatoram carminibus 
suscitandis, Musa nequaquam opes omnes exbausit suas; 
neque ademit posteris novorum numerorum et loquutio- 
num, novarumque sententiarum facultatem; etsi faculta- 
tem eam infeliciter exercuissent ii qui proximo seculo la 
novam viam se dederunt absque Musar um commeatu ; qui- 
que Latinorum, GraBcorumque imitatìonem aut si ne neces* 
saria earum linguarum cognitione, ut inter ceteros Fulvius 
Testius; aut si ne judicio susceperunt, ut Ciampolus; cui 
eruditio summa non defuisset, nisi maluisset perquam si- 
milis esse veteribus. Marino enim, quem nemo naturs fe- 
licitate superavit, abfuit utrumque. Chiabrera vero, etsi 
eruditionis et judicii novorumque luminum baberet satis ; 
tamen, suamet copia mersus, amisit limam, delectumque 
neglexit rerum et lingu» cultum ; ut novitate sua nihil ta- 
men veteribus Petrarcb» imitatoribus dederit invidendum. 
Quamobrem recentiores, dum grsBcas latinasque virttttes, 
nullis idooeis instrumentis, ad vernaculum sermonem tra- 
berent) et carerent arte iila veterum, qua scientiarum ab- 
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Sto è quello stesso modo di ben pensare e di abbellire con de- 
cenza, che appunto due secoli fa noi Italiani richiamammo alla 
luce, e cui poscia bruttamente demmo di caldo per mezzo degli 
scrittori ampollosi, appresso a* gitali il più ardito degli scrittori 
latini potrebbe passar per assai più guardingo e timoroso di 
Sosia Plautino. 

E a dire il vero, piUlulò fra di noi, con maggiore stramberia 
ed intemperanza a danni della lingua latina, una peste di gonfi 
scrittori, colla freddura deUe arguzie, e sovrabbondanza di or- 
namenti, la quale nel secolo antecedente infettò ancora gli scrit- 
tori volgari, instruiti in quelle "scuole, ove si credea per mezzo 
del portento di nuovi vocaboli e di tuoni inauditi, di sonori pe- 
riodi e di pazzi traslati, di poter portare nétta lingua nostra lo 
spirito Pindarico ed Oraziano con quelle loro espressioni e vive 
e poco men che animate e spiranti. 

Quantunque però la poesia lirica della medesima lingiui 
debba moltissimo al Petrarca ; tuttatna pare, che per sollevare i 
suoi versi, e queUi d€ suoi imitatori, la Musa non si sia molto 
affatio§ta,^^ e che non abbia tolto ai posteri la facoltà di inven- 
tare nuovi metri, nuove maniere di dire e sentimenti più scelti, 
benché molto male (abusassero di una tal facoltà coloro che nel 
secolo antecedente senza provvigione delle Muse si gettarono per 
la nuova via, e si dettero dir imitazion de' Greci e Latini senza 
la necessaria cognizione di quelle lingue, come tra gli altri avvenne 
a Fulvio Testi^^; ovisi posero senza giudizio, siccome il Ciampo- 
li, cui non sarebbe mancaia ertidizione grandissima, se non si 
fosse obbligati^ troppo strettamente alla imitazion de' suoi antesi- 
gnani. Imperciocché al Marino, che niun mai superò per felicità 
di natura, mancò Vuno e V altro. Il Chiabrera ** poi, benché avesse 
abba^fanza e di erudizione e di giudizio e di nuovi abbellimenti, 
tuttavia si confuse dentro la propria abbondanza, e perdette la 
lima, e trascurò la scelta delle cose e la politezza della lingua, 
tanto che, con tutto il pregio delia sua novità, niun motivo d'in- 
vidia diede agli antichi imitatori del Petrarca. Pertanto i mo- 
derni mentre volevano trasferire senza gli aiuti necessari le 
bellesze greche e latine nella volgax poesia, mancando dell' arte 
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strusìora sensìbus admoveDtur, et corporis expertia oculis 
subjiciuntur, uova moDstra suscitarunt, ac dam novas lo- 
quutìones moliuntur, novum barbarie genus advexerunt : 
cutn debuissent a Petrarcha, et ìmìtatorìbus ejus arripere 
dictìonem, qua nulla purior, nulla florìdior ; et sensus, ac 
tropos, coloresque mìrifìcos Grsecorum ac Latinorum ad 
linguam transferre vernaculam ; eaque arte novum lyricae 
poeseos genus tradere Italis, non alium agnoscentìbus Lyri- 
corum princìpem, prseter Petrarcbam : qui poesim suam 
Platonica, qu» tum falso ferebatur, philosophla ita obnubì- 
lavit, adeoque ignotis implevit sensibus, ut non e circo vel 
e foro, sed e scbolis evocare cogatur auditores. Quamobrera 
populares, quarnm causa poesim prsBsertim lyricam inven- 
tam scimus, non modo Petrarcbae defuerunt, semperque 
deerunt, sed ejus etiam imita^ribus, qui hodie omnes 
eadem prorsus chorda oberrant, seque beatos putant, si. 
poetica in scena feliciter ege|;jnt Judseum interpolatorem. 
Nam Gasa, qui alter baberi possit a Petrarcba, Lyilcorum 
apud nos princeps, non aliud attulit, nisi vulgaribus in sen- 
tentiis novos verborum complexus, novumque iisdem in 
numeris s^num : et Bembus, Molza, Navagerius cum^eorum 
8Bqualibus, qui optime potuissent lyricam nostram poesim 
vocare ad Graecorum Lattnorumque libertatem ae varieta- 
tem, longe ma^is ad restìtuendum latinitatis candorem, 
quìndecim saeculorum tenebris obrutum. quam ad tropos, 
modos numerosque novos in italiea lingua serendos incu- 
buerunt. « 



Quamobrem Itali, qui non meo, sed multorum et quidem 
doctissimorum judicio, solo Dante atque Ariosto cum veteri- 
bus non improbe contenderimus; quique, uno Torquato, via- 
cimus exteros, quìbus in omni eloquenti» genere antecél> 
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maravigliosa degli antichi, colla quale si sottopongono ai sensi 
le cose scientifiche ^ pjù astruse, e si riflettono sotto gli occhi an- 
che le cose incorporee, fecero sorgere nuovi mostri; e mentre 
andavano inventando nuove maniere di dire, sortì loro d' intro- 
durre un barbarismo novello, quando doveano piuttosto pren- 
dere dal Petrarca e dagV imitatori di lui V elocuzione, della 
quale non v* è né la più pura né la più fiorita, ed alV incontro 
portare nella nostra lingua i sentimenti, i tropi e i colori ma- 
ravigliosi de* Greci e Latini ; e con quest' arte potevano inse- 
gnare un nuovo genere di poesia lirica agV Italiani, che finor 
non conoscono altro principe dei Lirici fuor del Petrarca; il 
qiMle annebbiò tutta la sua poesia di quella che allor falsamente 
si chiamava Filosofia Platonica ; e talmente la riempì d! inco- 
gniti sentimenti, che per farsi capire gli fa di bisogno di chia- 
mar gli uditori non dal passeggio né dalla piazza, ma dalla 
scuoia. Pertanto i popolari, in grazia de* quali sappiamo essere 
stata inventata Ut poesia spedmlmente lirica, non solamente non 
fatto itanno corte, né mai ne faranno al Petrarca, ma neppure 
ai di lui imitatori: i quali tutti ancor oggi sbagliano nella 
corda medesima, e si stiman beati, quando riesce loro di eon^ 
parir nella scena poetica a far la parte deW Ebreo rivenditor 
di cose nicchie. Difatti il Casa, che può essere tra di noi ri- 
putato per il prindpal d€ nostri Lirici, dopo il Petrarca, 
mienf altro produsse*^ se non che alcuni nuovi giri di parole con 
sentimenti volgari, e una nuova armonia, ma nei metri mede- 
simi : ed il Bembo ed il Mdza ed il Navagerio e loro eguali, i 
quali avrebbero potuto comodamente sollevare la nostra lirica 
poesia aUa libertà ed abbondanza de* Greci e Latini, ébber per 
bene di applicarsi piuttosto a restituir la purità della lingua 
latina, oppressa dalle tenebre di quindici secoU, che badare ad 
Arricchir la lingua italiana di tropi, di nuove maniere e di nuo- 
vi metri. 

Pertanto noi Italiani, che non solo per mio giudizio, ma 
di moUiy e questi dottissimi uomini, col solo Dante e colV Ario- 
sto potiam contrastare cogli antichi,, e ohe col solo Torquato 
superiamo tutti gli stranieri, a* quali di più andiamo innanzi ** 
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limus; lyrica tamen poesi, non minus quam tragica et comica 
utcumque prsestemus aliis, Greecis tamen ac Latinis longo 
intervallo cedimus : cum preeter Petrarcharo, veteresque 
illius imitatores, eiusdemque praesentes descriptores, sobrios 
alros Lyrlcos habuerimus nulios, neque speremus habituros, 
nisi retenta veteri dictione, adhibitoqae temperamento ac 
jadicio, quo simul cum dictione pura et candida veterum, 
nugatores proximi bsbcuIì caruerunt; et varietatem rerum 
qneeramus majorem, eventusque intexamus lepidiores, ac 
res interseramus Graecis Latinisque similes, animorumque 
motus, et imagines Ingeniorum, popularibus coloribus ad 
communem cognitionem ac sensum exponamus. Quod bla- 
terones nostri cum admodum insulse tentassent, atqfie 
ìnfeliciter^ ac more stultorum vitandis vitiis in contraria 
cucurrissent, utque sterilitatemi fugerent, supra roodum 
ìntumuissent ; adeo astate nostra stomachum hominibus 
integrioris judicii commoverant, ut ad unius PetrarchsB 
ìmitationem, tamquam ad aram maximam, securitatis causa, 
se retulerint, repeteifttes toties ab aliis recantata: ne aliam 
ìneuntes viam in illorum inauditas ineptias delaberentur, 
quasi lyricum Carmen vernacule modulaturus, aui reddf- 
turus aliena sit, aut cum Acbillino, et Baptista, et Artalto 
debacchaturus. Nam Rhedlus, Filicaia, Magius, Lemenius, 
scientta quidem et eruditione praestantes, tamen utnovorum 
insignioribus vitiis, ita et prascipuis veterum virtutibus 
caruerunt. 



Juventus vero est boc aevo Alexander Guidus noster ami- 
cissimus, qui primus mortalium tollero centra sit oculos 
ausus, primusque novorum insolentiam, candore atque 
castità te veteris locutionis, et imitatorum servitutem mode- 
rata elatione spiritus^ et colorum novitate declinar! t. Eum 
excepere novi coetus Arcades, qui et ipsi -latina, vernaculaque 
lingua lyricam Graecorum inter nos Latinorumque poesim 
novo spiritu fundunt, quos inter ii, quos nos iurisprudentia 
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t'fi ogni genere di eloquenza ; ad ogni modo nella lirica, neUa 
tragica ^^ e neUa comica, sebben vinciamo tutti gH altri, ai 
Greci però e ai Latini andiamo indietro di molto, mentre fuor 
del Petrarca e gH antichi suoi imitatoriy e qiuUche suo presente 
copista, non abbiamo edtri Lirici sobrii; ansi che non isperiamo 
if averne^ se tenuta forte V antica, pura e candida locusione, ed 
usato temperamento ed insieme giudizio, delle quali cose manca- 
rono i cianciatori del passato secolo, non cercheremo maggior va^ 
rietà ^ di soggetti, e ne caveremo scioglimenti più lepidi, a si- 
militudine di ciò che fecero % Greci e i Latini, vestendo le passioni 
à/egli animi ed i caratteri delle persone di colori popolari aàaJt^ 
tati alla comune inteUigenza, ed al modo di pensare del popolo. 
Ciò avendo voluto tentare senza alcun garbo i nostri scipiti 
scrittori, e alPuso de pazzi, per evitare alaun vizio, precipitando 
neW altro estremo, e per fuggir la seccaggine dando nel gonfio, 
stomacarono di con fatta maniera a di nostri gli uomini di 
retto giudizio, che furon costretti di ricorrere, non altrimenti 
che air ara massima, alla imitazione del solo Petrarca, per porsi 
in sicuro, refriggendo le cose stesse cento volte ditte da altri, 
per timore di non inciampare nelle sciocchezze inaudite degli 
altri battendo la loro strada ; quasiché chi ha da fare un lirico 
componin^ento in volgare, non abbia aitra strada che o ricopiare 
l'altrui, freneticare eoli* AchilUni, col Battista e VArtàli. Poi- 
ché il Redi, H FiUeaia, il Maggi ed il Lemene, tutti al certo ben 
forniti di scienza e di erudizione, pure, benché andassero esenti 
dai più notabili vizi de^ moderni, cosi ancora mancarono ddle 
migliori virté degli antichi. 

È sorto ^"^ però in questa presente età Alessandro Guidi, no- 
stro amicissimo, che prima di tutti avendo avuto V avvedimento 
di sollevare lo sguardo, primo altresì con il candore e colla ca- 
stigatezza deir antica locuzione, ed un più regolato sollevamento 
di spirito e novità di colori, ha saputo svilupparci dalla legge 
di una servile imitazione, e dalle stravaganze de* moderni. Ei 
fu accolto dal ceto d£ nuovi Arcadi, i quali fra di noi traspor- 
tano nella latina e volgar lingua il gusto della greca lirica, e 
della poesia de* Latini con un nuovo artificio: e fra questi, tutti 
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potissimnm et in solemnibus vacationibas eloqueDlia exco- 
leodos suscepimus ; et quotquot denique rectam ìntelligen- 
tiani, rectumqae usum Poetica noBtrcB ito^ionis assequuntur. 
Quam Poeticam Rationem non minus ad malos poetas amo- 
liendos edidìmus, quam ad dissolvendos ingenìorum laqueos 
a Yulgaribus , prseceptis, falsisque judiciìs contextos. Sed 
quoniam illìs in libris nimiam verbis pepercimus, minusque 
consuluimus imbecìllioribus, quibtis insidiae tenduntar, er- 
roresque obiiciuntur a prsesentibus poeticarum sordium 
collectoribus, a quibus eadem incogitantia, qaa carmina 
propria efifutiunt, de carminibus iudicatar alienis; minime 
patiemur hoc Italise dedecus excurrere latius : eosque non 
sine fraude^ dolove malo se aliosque decipientes, peculiari 
dialogo eorum causa, verpacule scribendo, quam possumus 
homanissime, admonebimus, eosque benevole docebimus, 
quanto difficilius sìt recle judìcare, quam confuse atque 
immodice scribere. 



Tu vero, Maffei jucundissime, qui scriptis tuis Nobilitatis 
disciplinam, falsa virtutis imìtatione absurdaque specie 
honoris prolapsam, ad rationis normam revocasti, has habe 
paucas de Disciplina Poetarum aniraadversiones, quas hlc 
tibi perfusorie collegimus, ut hac occasione scribendi bene- 
volentiam erga noe aleremus tuam, et nostri erga te obsequii 
qualecumque hoc tenue argumentum preeberemus. Yale. 



RomflB Kat. Jan. cia.ia.ccxii. 
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que^ giovani, la coltura de' quali abbiamo intrapreso si in mate- 
ria di giurisprudenza, che, nel tempo delle vacanze, in genere di 
belle lettere ; e finalmente tutti coloro che penetran neW interno, 
e san far buon uso deW operetta della nostra Ragion Poetica. 
Questa da noi fu pubblicata non solo per ischivare i cattivi poe- 
ti, ma per liberare ancora gV ingegni da quei legami che erano 
stati tesi dalle regolette volgari, o dai falsi giudizi che si da- 
vano degli autori. Ma perchè in quel lavoro noi ci contenemmo 
con troppa brevità, e non provedemmo al bisogno dei deboli, 
a* quali vengono tese insidie, e malamente son obiettati degli 
errori dai presenti collettori di tante inezie poetiche, i quali 
con pari inconsideratezza danno fuori le cose loro, e giudican 
delle altrui; non soffriremo che questo disonor deli Italia si 
estenda più innanzi : e costoro che non senza frode e mala fede 
ingannano sé medesimi e gli altri, abbiamo destinato, quanto più 
civilmente potremo, di correggere con un particolare dialogo che 
in grazia loro abbiane risoluto di scrivere in vofgar favella, e 
caritativamente insegneremo loro, quanto sia più difficile il dare 
un retto giudizio, che indigestametìte # smoderakmnente com- 
porre. 

Voi intanto, carissimo signor Maffei, che c& vostri scritti 
avete ridotto ai limiti della ragione la scienza cavalleresca, che 
sotto immagine di cosa virtuosa e col falso pretesto dell* onore 
si era guasta, ricevete queste poche osservazioni intomo alla Di- 
sciplina dei Poeti che qui vi offeriamo alla rinfusa raccolte, per 
somministrarvi occasione di frequentar meco il carteggio, e per 
darvi, qualunque siasi, questa tenue riprova della stima che 
abbiamo di voi. Conservatevi, 

Di Roma, il primo di gennaio 1712. 
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* i poeti per Dei. (Pag. 291.) 

I Greci primitiTi portarono dall'Oriente la costante massima che dopo 
morte l'anime immortali ottenessero una retribuzione delle buone opere, 
con le quali in questa vita avessero giovato alla società. Di qui venne 
la dei^cazione dei defunti ; nel che peccarono principalmente nel non di- 
stinguere il grado di questa pretesa divinità, che talora uguagliarono 
al rango degli Dei, che credettero supremi, ed inoltre nel trascurare i 
vizi mescolati con le virtù di que' loro eroi. Nel deificare in lor senso 
i poeti, valutarono molto V avere insegnato al popolo gì' Inizii, o sien Ri- 
tuali per la purgazion delle colpe : ciò che supponeva ne' poeti medesimi 
una religion rivelata, ed una familiarità cogli Dei arbitri delle cose. 

^ dalla poesia e dalla musica. (Pag. 291.] 

Qseste dift facoltà nacquero insieme, e per lungo tempo non furono 
mai disgiunte, come notò ultimamente il chiarissimo Saverio Mattei nel 
primo tomo^della dottissima sua traduzione de' Libri Poetici della Bibbia, 
opera piena di profondissima erudizione. In un argomento troppo inte- 
ressante a' dì nostri mi si permetta di dilungarci alcun poco. ~ Che le 
poesie de' Greci fossero fatte per essere cantate, non v'è alcun dubbio; 
ma siccome avevano essi, come noi, due sorti di poesia, narrativa ed 
astratta, cosi dovettero avere due sorti di musica. Che i po^ni si cantas- 
sero, è cosa certissima; ma la modulazione di questi dovette esser sem- 
pre la stessa in ogni verso, a riserva della cadenza ne' punti fwmi. AI- 
trimenti per distendere il concetto armonico in tutto un peripdo, siccome 
noi facciamo più elegantemente ne' nostri recitativi, conveniva che il 
musico, e molto più T orchestra, avesse davanti agli occhi la composi- 
zion musicale per tutto il poema (ciò che gli antichi non ebbero certa- 
mente); altrimenti non avrebbero potuto accomodare Io stesso giro di 
musica a tutti i periodi or brevissimi or lunghissimi. Neppur sarebbe 
stata acconcia un'aria che comprendesse determinatamente tre o quattro 
versi, come noi facciamo negl'Inni; poiché la libertà de' periodi nel me- 
tro epico avrebbe portata la cadenza a mezzo periodo, o nel principio 
di questo contro d' ogni ragionò, dovendo la musica essere un' espres- 
sione armonica dell' umano discorso. Variavano alle volte il tono dal 
grave all' acuto, alzando o abbassando il registro de' loro istromeuti ten- 
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sili, che acuiva o abbassava tutto il sistema delle corde, come io notai 
ne' Prolegomeni all' opere del Doni sopra la Miisica antica; ma l' andamento 
delle note era lo stesso. Questa pertanto, a simiglianza della nostra, noi 
chiameremmo Musica recitativa accompagnante con melodia la placida 
espressione d' un parlare usuale. Ma quando il parlatore invasato da un 
estro, che si credeva divino, cominciava a parlare in astratto, ciò che 
succedeva nel lirico, conveniva adattargli una armonia più carica ed 
agitata che secondasse l'estro e Sftgionasse maggior commozione nell'ani- 
mo. Convenne allora ai poeti prefiggersi un metro regolato è di versi 
brevi, che ristrignesse in poco di spazio il sentimento, cosicché le ca- 
denze fossero più sollecite, e per conseguenza più armoniose: ed eccovi 
la Musica imnica, che è quella che noi usiam nell' ariette, che non con- 
tengono che riflessioni cavate dal recitativo. Gli antichi disgiugnevano 
queste due musiche, ma noi le accoppiamo con buon effetto ne* nostri 
componimenti drammatici. 

8 della dottrina. (Pag. 294.) 

Di qui si raccoglie che la prima e vera istituzione della musica sia 
nata non già dal dilettare, ma dall' imprimere nella memoria i documenti 
e i precetti della vita civile, che cantati, più facilmente si ricevono dai 
giovanetti e si ritengon dagli uomini, specialmente quando questi pre- 
cetti son vestiti d' istoria, siccome ne' divini libri d' Omero. 

* fuori di Caco. (Pag. 293.) 

Veramente anche noi altri Italiani av^mo già le nostre Girci, le 
Sirene, l'Arpie, le Scille, le Gariddi ed i Poliferoi; ma questi son tutti 
rogali che ci fecero i poeti greci, i quali allora quando palparono dell' Ita- 
lia, della Sicilia e dell' Ausonia, si dovettero figurare una specie d' An- 
tipodi, da collocarvi tutte le più strane «aj-icature che lorNenissero in 
mente, come noi faremmo del paese favoloso delle Scimlo. Per altro niun 
disonore fanno al nosdlh) antico costume, vedendosi benissimo Mie que- 
ste sono invenzioni de' forastieri. Sembra che qui il nostro autore pre- 
servi Gaco dal numero de* forastieri ; ma a noi basta che ei fosse ripu- 
tato figliuol di Vulcano per torgli la nostra cittadinanza. 

■ dedttcevano la ragione dalla potenza. (Pag. 293.) 

Il nostro autore, che ripeteva i principii di tutte le scienze dalla fi. 
losofia, ne deduce ora quelli dell'arte poetica, e ci pone in vista le mire 
d'Omero e Virgilio nel tessere 1 loro maravigliosi poemi, e quai mezzi 
usavano per ottenere il loro intento. Ecco dunque che ci fa un vivo ri- 
tratto del costume greco e romano, per farci concepire che Omero scri- 
vendo per istruire una nazione indisciplinata, dovea porle avanti agli 
occhi il vero e naturai ritratto dogli eroi della Grecia, per esporre alla 
vista quanto ebbero di buono per imitarlo, con il di più che ebbero. di 
vizioso per condannarlo e guardarsene. Virgilio, all' incontro, che scrì- 
veva ad una nazione la più virtuosa che fosse mai tra le antiche, non 
doveva far cosi, ma vestire i suoi personaggi d'un assoluto e perfetto 
eroismo, per condurre i suoi lettori ad. un grado maggiore di virtù e 
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di clemenza, per renderli maravigliosi. Altra ragion politica ebbe Vir- 
gilio nel discostarsi in questa parte da Omero. Roma in quel tempo 
aveva in mira la conquista di tutto il mondo, composto di popoli di- 
screpantissimi nelle massime e ne' costumi, ma che però tutti conve- 
nivano nel desiderare un governo giusto insieme e clemente. Ebbe 
adunque in vista di fendere a tutti desiderabile il governo romano, e 
tentò tutte le vie per conseguire il suo fine. Lo fece discendere dal san- 
gue degli Dei ; fece vedere una contin^pta providenza, perchè si stabi- 
lisse in Roma ; in questa ripose tutta la religione di que' tempi, e tutte 
le virtù, cosi pubbliche come private, che sapesse mai figurarsi ; e con 
episodi ingegnosissimi vi ripose tutta la storia antica, con le azioni più 
memorabili, in tutte le quali traspira una perfetta bontà e grandezza 
d'animo, per innamorare tutte le nazioni. 

Premessa 1* idea dei due poeti, si viene al paragone delle due na- 
zioni. I Greci deducevano la ragione dalla potenza, ed i Romani la ca- 
vavano dalla ragione. Questa gran differenza, oltre alle altre cause, na- 
sceva ancora da un principio fisico. I Greci abitavano isole e penisole 
disgregate, e divise in piccoli regni e repubbliche indipendenti, e dove 
si viveva senza sodata e senza sistema che unisse sotto una l^ge fon- 
damentale cotanti popoli. Di qui nascevano le perpetue guerre tra' vici- 
ni, animate dalla facilità del ritiro, gran fomite della pirateria e del la- 
droneccio. L'esempio di ciaschedun governo animava gl'individui di 
quello a fare altrettanto e con gli esteri e co' cittadini ; dal che ne ven- 
nero le frequenti usurpazioni de' singoli regni fra le famiglie più po- 
tenti. L'Italia, alI'incoAtro, almeno la lontana dal mare, non aveva al- 
tro ripiego per sussistere ette l' agricoltura e la vita, pastorale ; esercizi" 
che avvezzano igli uomini alla fatica, li rendono più semplici ed insieme 
più sociabili con la necessità delle commutazioni de' loro prodotti, e sen- 
za quegli asyi che apprestano ^ai ladri l'isole e gli scogli. La necessità 
di vivere del lor. sudore li teneva lontani dal distrarsi nelle guerre, se 
non in .quanto ve gli obbligavano i Romani fol volerli soggiogare. 
Questa fu una ingiustizia; ma fu necessaria, poiché introducendosi a 
I$oco a poco dentro l'Italia la polizia, vi portava dietro i suoi difetti 
dell' ambizione di primeggiare ; ond' era necessario, per mantener la so* 
cietà, che insorgesse una potestà che li tenesse a dovere, ed insieme li 
difendesse dall' invasion de'Gi-eci e de' Galli, ohe di tanto in tanto ve- 
nivano a stabilirvi colonie, cacciandone i primi abitatori. Il naturale 
degl' Italiani, e le lor circostanze li resero suscettibili d' una disciplina che 
li soggettasse alla ragione sopra la forza, ma non cosi de' popoli della Gre- 
cia; e per questo fu facile a' Romani di soggiogarli. I Greci potevano pren- 
der qualche lume dalla privata dottrina de' filosofi, ma ì Romani l' impa- 
rarono dalla pubblica autorità del governo, che da legge diveniva costume. 

^ la difendevano colla gravità e colla costanza. (Pag. 295.) 

Non vi è siato scrittore greco o romano che abbia saputo ridurre a 
sistema e spiegare con due sole parole la massima fondamentale del go- 
verno de' Romani, se non che Tilluminato autore d^' Libri de'Macabei, 
che nel l. cap. 5, 3, così la definitce : Possederunt omnem locum palientia 
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sua et contttio. Si rivolga tutta la storia romana, e si vedrà che tutta la 
condotta di quella nazione si riduce a questi due principi!) che il nostro 
autore ha circoscritto coil termini di gravità e costanza. Queste buone 
massime furon tutte rovesciate da Giulio Cesare, oppressore della liber- 
tà, con la quale si perdettero tutte le virtù degli antichi Romani, delle 
quali appena restò qualche vestigio, finché duraronp i vecchi della pri- 
ma scuola, ed a questi successe la serie di tutti i vizi esercitati con ma- 
gnificenza. Qua riferisco T orribili persecuzioni de* Cristiani, che io ten- 
go per fermo che non sarebbero seguite sotto il governo del senato. 

"^ e con lagrime puerili. (Pag. 297.) 

Omero non solamente fa piangere i suoi eroi, ma pur anco gli Dei 
maggiori, quando loro accadeva di trovar quello che non cercavano, co- 
me appunto quando Marte fu ferito da Diomede ; ma i Greci ebbero 
troppa stima degli uomini, e molto poca degli Dei; ed Omero, che cre- 
deva diversamente, da quel grande uomo che era, dovette accomodarsi 
alla fantasia de' suoi nazionali, per imprimere in quelli una forte idea 
della Provvidehza, con far veder dappertutto l' impegno che avevano 
per le cose umane, onde eccitare in tutti lo spirito della religione, ed 
escludere il caso dal governo del mondo, che era Io scoglio più perico- 
loso per una nazione efferata. 

® della verità di ciò cl^e s'imita. (Pag. 299.) 

Il testo del nostro autore in fine di questo periodo è alquanto oscu- 
ro. Dai di lui ragionamenti su questo punto credo di ridurre a chiarezza 
il di lui sentimento. Omero è inappuntabile, per averci espresso i ca- 
ratteri de' Greci semplicemente quali erano, ed alla di lui sincerità Siam 
debitori della cognizione del vero greco costume, che è il primo capo del- 
l' antichità di quella nazione. Virgilio poi scrivendo in circostanze disu- 
guali, e con un fine molto diverso, vale a dire, tessendo un politico le- 
nocinlo a tutte le nazioni del mondo a favore dell' impero romano^ dovea, 
per cosi dire, santificare i suoi eroi; e mal per noi, se non sapessimo al- 
tronde che erano uno sciamo di fuorusciti venuti a campare sul nostro. 
Bello adunque è il ritratto d' Enea che ci fa il massimo pittore Virgilio ; 
ma non assomiglia punto all'originale. Come poi per questa sola ragione 
d' aver Virgilio ed altri moderni epici formato i caratteri de' loro prota- 
gonisti sull'idea del perfetto, abbian volato^lcuni moderni anteporre ad 
Omero, rappresentatore del vero, non sol Virgilio, ma tutti gli epici ita- 
liani, non so comprenderlo, se non se per questa ragione, che costoro 
abbian voluto proporre al popolo dei modelli di virtù, quantunque ima- 
ginarii, per moderare nella nostra Italia que' vestigi de' costumi de* Goti 
che han durato sino al fine del secolo antecedente. 

^ quella ancora dell* elocuzione. (Pag. 299.) 

Dopo di avere il nostro autore prescritto il fine che dèe avere il poeta 
per interessare la sua nazione coli' esempio di Omero e Virgilio; e dopo 
d' aver dati i primi lineamenti intorno all' invenzione e ai caratteri dei 
soggetti (cose tutte che riguardano il primo precetto della disciplina, o 
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sia istituzione poetica) passa al secondo della elocuzione, la quale dèe 
corrispondere al disegno o fine per il quale si scrive. Omero scriveva 
per istruire e correggere un popolo indisciplinato. Doveva pertanto ad 
ogni passo cavar riflessioni dai fatti, ed esserd abbondante di sentenze 
molto semplici e sviluppate. Di qui ne nasce che esso e tutti i poeti 
greci e specialmente i tragici sono sentenziosissimi, che facilmente an> 
noierebbono il lettore, il quale non fosse ben prevenuto che quelli erano 
i libri ascetici di quel tempo. Si aggiunga che V età delle tragedie cade 
in quel tempo nel quale tutta la Grecia, scosso il fiero giogo de' tiranni, 
s'era posta in libertà, per confermar la quale nell'animo de' popoli, fu' 
reno poste in veduta nelle tragedie V ingiustizie e crudeltà dei re, per 
porli a tutti in odio. Era dunque necessario di caricare il discorso con 
sentenze frequenti, per imprimerle nella memoria degli uditori. All' incon- 
tro, ai Latini, che scrissero in un tempo più colto e ad un popolo ben edu- 
cato, bastavano gli esempi per cavarne il documento che subito gli veniva 
suggerito dalla buona istituzione; nò questi avevano di bisogno che le 
sentenze del viver civile venissero loro espressamente sviluppate dal fatto. 
Soggiunge il nostro autore, per ributtare la contraria opinione, che- 
i poeti non fan tanto conto della dignità de' personaggi, quantochò della 
verità di ciò che s' imita. Questa osservazione riguarda egualmente i ca- 
ratteri de' personaggi e la loro elocuzione; nel che maravigliosamente 
spiccò il nostro Ariosto; Ma qui mi sia lecito di fare un paragone tra 
esso e il Tasso da una parte, e tra Omero e Virgilio dall' altra, giacché 
nella dignità van tra di loro del pari. Soleva dire l' in^mortale Gravina 
che l'Ariosto aveva del tutto imitato Omero, anche nel fine politico. 
Omero scrisse per ripurgare la sua nazione dai massimi difetti da' quali 
era deturpata. Altro non minore ingombrava l' Italia al tempo dell' Ario> 
sto, ed era la mala intelligenza dell'arte cavalleresca, miserabile avanza 
dell' eredità dei Longobardi. E chi non vede in questo divino poeta coiv 
quanta destrezza si pongano in derisione quelle massioie stravolte che 
riponevano tutta la ragione nella forza? Quelle rodomontate, quegli amori 
pazzeschi, quelle disperazioni ridicole che ei ci descrive, sono il vero 
carattere della sua nazione di quel secolo nel ceto nobile, e per conse- 
guenza nel popolo. Per porre in vista la deformità di queste idee era ne- 
cessario che r ammirabile poeta l' esponesse naturalissimamente, e con 
que' motti e sali allor vulgari ch« correvano tra la moltitudine. Il Tasso, al- 
l' incontro, sebben segui le buone intenzioni del suo antesignano di miglio- 
rare la fantasia della sua nazione, si rivolse tutto a perfezionarla con un 
eroismo diretto alla religione, alla giustizia ed all' equità, e ne propose 
i modelli: e sebbene talora vi interpose qualche tratto di debolezza dei 
suoi eroi per non darci un poema arido, ce lo espose con grandissima 
dignità, e con que' medicamenti che sostenessero il decoro delle pas- 
sioni. Doveva pertanto usare uno stile ed una elocuzione degna del suo 
gran fine; nel che riuscì da suo pari. 

" DI qui nasce. (Pag. 299.) 

L'introduzione della poesia è certamente più antica dello studio del- 
l'eloquenza. Quest' arte suppone un popolo colto ed incivilito; ma per 
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ridurlo in un tale stato vi vuole un preparamento di documenti animati 
dalla religione : e perchè questa era un'arte meramente umana, convenne 
ricorrere all'impostura de' segreti congressi cogli Dei, alle mitologie ed 
alle favole ; col dare ad Intendere che erano velami di cose altissime ed 
ineffabili, che per riverenza dovevano essere spiegate per via d' allego- 
rie, che per altro il più delle volte eran ridicole e sozze, come sempre 
succede quando V uomo si dilunga dal vero. Convenne dunque spandere 
queste mercanzie con un linguaggio adequato, tutto astratto e metaforico, 
per simulare quel sollevamento dell' anima abilitata ad intendere le cose 
mere spirituali ; che poi volendole ridire, non trova termini adequati nella 
lingua degli uomini; e volendosi esprimere, convien ricorrere all'aiuto 
delle analogie che possono avere, benché rimotissime, le cose soggette 
al solo intelletto, con le corporali. Ecco la ragione per la quale que' primi 
spacciatori de' misteri si aiutarono con epiteti capaci di diverse nozioni 
e significati, per tener in sospeso la mente de' seguaci ; di cheson piene 
le poesie liriche, che ci rimangono, de' più antichi poeti greci. È chiaro 
adunque che questa industria della poesia dovette precedere quella del- 
l' eloquenza, che è l' istromento per trattare gli affari in una società già 
forbita. Un altro fine, come io diceva, ebbe la poesia aiutata dalla mu- 
sica, ed era un aiuto della memoria, per meglio tener a mente le tradi- 
zioni ed i documenti che si spargevano per il volgo; oltre a quello di 
conciliare credito ed estimazione a questi fanatici, che parlavano un lin- 
guaggio divino, del quale in parecchi luoghi Omero ci dà qualche saggio. 
Da tutto ciò resta comprovato il sentimento del nostro autore, che la poe- 
sia precedesse l'arte dell'eloquenza. 

** degli autori degli Oracoli. (Pag. 304) 

Conveniva ricorrere anche a quest' altra impostura di far parlare gli 
Dei per dar forza alle astuzie degli uomini, lo per me non vo' negare che 
non vi siano stati Oracoli sovrannaturali, de' quali si sia servito il Prin- 
cipe delle tenebre in tempo che operava con maggior licenza, per con- 
fermare i cattivi nel loro errore in pena della loro vita perversa; ma 
credo che incomparabilmente fosse maggiore il numero degli Oraòoli ar- 
tifiziali, i quali durarono a parlare, finché trovarono terra dolce e suscet- 
tibile delle lor fole; poiché io mi avvedo ch^ quando gli uomini col com- 
merciare e col viaggiare divennero più astuti, gli Oracoli non parlavano 
più, e gì' impostori ebbero ricorso al ripiego delle sorti, più facile ad es- 
sere aipmesso dagli uomini superstiziosi e dediti al giuoco, che aveva 
qualche somiglianza col gettito dei dadi, e rimescolamento delle tessere. 
C' era p9i l' arte sottilissima di ridurre a discorso ordinario tutto ciò che 
risultava dalla combinazione di questi giuocolini, tantoché 1 subprofeti, o 
segretari degli Oracoli, 11 riducevauo in bellissimi versi esametri, senza che 
r Oracolo sapesse nulla di prosodia. Io ne vedo un'immagine anche a' giorni 
nostri nella meditazione de' numeri per il giuoco del lotto ; onde più non 
mi maraviglio della vanità degli antichi, che camminavano senza lume. 

" oe' versi degli antichi poeti. (Pag. 304.) 

Veramente noi non abbiamo il più antico di Esiodo, poiché gì' Inni 
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d' Orfeo, come abbiam da Pausania, son d' altri autori posteriori, com- 
posti per dar loro del credito sotto il nome di queir antico riformatore 
dei popoli barbari. Chi potesse or vedere gì* Inni di qael Erisotemi Cre- 
tese, figliuol di Carmanore, che era vissuto a' tempi ne' quali Apolline 
conversava cogli uomini , o quelli di Glene di Licia e di Panfo ricordati 
nelle Beoiiche dello stesso autore, vi riscontrerebbe certamente per entro 
quella semplicità che qui accenna il nostro Gravina. Un argomento per 
confermare questa opinione si pn& trarre da Livio, allora quando raccon- 
tando il trasporto da Velo a Roma del simulacro di Giunone Regina, parla 
di quel cantico che in lode di quella soleva recitarsi ; bella cosa per 
que' tempi ne' quali fu composto, ma gofBssima per l' età di Livio. Tal 
sarà stato quello che ad onore di Ercole si cantava all' Ara Massima, che 
Virgilio neir ottavo egregiamente parafrasò. Noi non abbiamo nell' Italia 
altro vestigio degl' Inni antichi, fuor che quelli che vediamo inserti nelle 
Tavole Eugubine, da me in qualche parte spiegate ne' miei Paralipomeni 
all' Etruria Beffale del Dempstero ; poiché que' pochi frammenti che ab- 
biamo de' versi Saliari, sono veramente in un latino rancido, ma pur 
latino, quando io tengo per fermo che altra lingua più oscura di molto 
si parlasse ai tempi di Numa. Vedo certamente che nel mutarsi il lin- 
guaggio d' un popolo si traducevano ancora dal vecchio nel nuovo i Ri- 
tuali, perchè fosser capiti, e ne abbiamo un esempio nelle medesime Ta- 
vole Eugubine scritte da prima in pretto etrusco, e poi parafrasate, e 
scritte con carattere latino nella lingua media tra il latino e 1' etrusco. 

*' la lirica poesia venne dopo del verso eroico. (Pag. 301.) 

Jo credo che ciò debba intendersi della eulta poesia lirica che or ci 
rimane, nella quale vi è più artificio e più spirito di ciò che si osservi 
nel verso eroico. Ma la prima origine della poesia, delia quale ho di so- 
pra parlato, siccome non poteva aver regole, sarà consistita in un diti- 
rambo arbitrario da riporsi più tosto nel rango delle poesie liriche òhe 
dell'epiche. Certo è però che gli Egizj ebbero poesia lirica molto ele- 
gante sin dal tempo di Moisè ; poiché il C^intico di Maria dopo il passag- 
gio del mar Rosso, ed il Testamento dello stesso Moisè^ che saranno stati 
certamente composti sul metro che questi due personaggi avranno im- 
parato nella corte d'Egitto, sono un. esemplare incomparabile del per- 
fette lirico, si per quello che riguarda l' estro, che è tutto divino, co- 
me ancora per ciò che concerne 1' arte poetica e la dolcezza del metro, 
che è cosa umana ; il che lo notai nel mio Trattato della Poesia degli Ebrei. 

** coir introduzione di certi vocaboli. (Pag. 301.) 

Siamo al terzo precetto della nostra Disciplina, che è la lingua poe- 
tica, differente dall' oratoria, si nella sintassi, come ancora neir uso di 
certi suoi propri vocaboli ; la qual lingua è stata introdotta dall' uso. Quel- 
le nazioni che ne son prive, mancano d' un grande aiuto per sollevar 
la lor poesia, che riesce languida e troppo volgare. Il trasporto di mente 
che solleva il poeta ad astraere le cose, e ridurle in imagini, deve espri- 
merle con un linguaggio corrispondente pien di furore, e che Io esime 
dair obbligo della comune sintassi; poiché Io spirito che lo agita e spinge 
Gravina. 911 
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a veder molte cose in un tempo, Ta che ei trascuri V ordine delle parole, 
e Io abilita alle posposizioni. Molto vede, e non tutto dice ; e concependo 
in mente le cose per via dei lor connotati, trascura talora i sustantivi 
con un certo disprezzo magnifico, come Virgilio: 

« Ecce antem gemini a Tenedo tranquilla per eUta, » 

in vece di dire Mare: e se qui fosse lecito di valermi d'un tratto di 
Geremia, addurrei quell'espressione: De excelso misit ignem in ossibus 
meis. Per questa ragione spn anche permesse al poeta tutte le figure più 
violente, che l'oratore non può usare, se non che con grandissima par- 
simonia, venendogli vietato tutto ciò che noi chiamiamo Turor poetico. 
Nelle parole i poeti toscani hanno ancora la libertà .d'alcune sincopi, 
come, per esempio, dicon Prence in vece di Principe, ciò che non di- 
rebbero nella prosa ; e troncan pur anco alcune parole in fine per rad- 
dolcire il verso, per facilitarsi la rima. Negli epiteti hanno libertà 
grandissima, ricavandoli da certi connotati meno comuni, e vestendoli 
di metafora, come sarebbe il procelloso Achille, la Vergin ruinosa, par- 
lando d' un' Amazone. Da' Greci e Latini noi non abbiam potuto trasportare 
i Patronimici, che pure aiutavano lo stil sublime, formandoci un' idea 
composta di Padre e Figlio, a riserva di que' pochi che erano, a così 
dire, passati in forza di nome proprio, còme Pelide, Alcide e simili! Ab- 
biam però felicemente trasportati nella nostra poesia gli epiteti compo- 
sti di due nozioni, come il Vento pennazzurro, Duce bellipotente, Satiri 
capripedi, Minerva occhiglauca, ed altri consimili, posti in uso con buon 
effetto da' poeti del presente secolo. 

" richiamarono dall' oblivione alcuni vocaboli anti- 
quati. (Pag. 303.) 

Questo si intende d' una lingua corrente, che abbia il riscontro 
d'tina lingua più antica, nella quale questi tali vocaboli si vedono già 
andati in disuso : per esempio, noi abbiamo il Boccaccio, il quale dette 
forma alla nostra lingua, e mandò in disuso un'infinità di voci intro- 
dotte dall' Alighieri. Or quando noi usiamo nelle nostre poesie queste 
tali voci ed espressioni di Dante, richiamiamo dall' oblivione i vocaboli 
antiquati, de' quali parla il Gravina; cosa però che dèe farsi con giudi- 
zio grandissimo, ed in certi generi di componimenti, ne' quali e il sog- 
getto e lo stile abbia qualche relazione con lo spirito del divino poeta. 
11 cavalier Bucci, uno de' miei consoci nella felicissima scuola del lo. 
dato Gravina, recitò spesse volte nella nostra adunanza della Quirina 
cantici bellissimi composti nello stile e dialetto Dantesco, che riporta- 
rono applauso grandissimo. In questo genere però io valuto molto più 
i molti cantici delle Vimni del mio signor don Alfonso Varano, che ha 
saputo imitare la sintassi e la frase di Dante, onde nasce quel patetico 
maestoso, per vestirne la profonda dottrina che vi è dentro ; schivando 
però l'arcaismo, nel quale non istà il merito dell'Alighieri. Queste voci 
antiquate danno veramente al componimento un'aria d' antico, e per con- 
seguenza di venerabile, come una patina ad un quadro moderno, quan- 
do però sia stato lavorato su la maniera d' un antico dipintofe. Per altro il 
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cercare parole antiquate ne* più rimoti poeti di qualunque lingua, è cosa 
vana. Sono bene andate in disuso dopo il tempo di quegli autori, ma 
non possiamo però dire che essi adoperassero parole antiquate, mancan- 
doci il rincontro che io ho accennato di sopra. Cosi in Omero abbiamo 
e vocaboli e maniere che si chiamano antiquate, poiché i poeti seguenti 
!e mandarono in disuso. Ma che Omero adoperasse voci antiquate, non 
possiamo asseverarlo, mancandoci il paragone. Chi sa qual era il lin- 
guaggio de.' Greci, e quanto vario fra i popoli di quel nome? Certo è che 
grandissime voci ebraiche conservaronsi anche ne' tempi più floridi, co- 
me spessissimo nota l' Averanio ; pensate poi quante ne avevano prima 
che quella lingua si stringesse sotto una legge e si ripulisse? 

" furono raddolcite. (Pag. 303.) 

Noi ne abbiamo una dimostrazione assai ovvia nell' espressione 
de' nomi proprii trasportati da una lingua in un'altra, i quali nella loro 
origine essendo alquanto aspri, e di una terminazione di gusto avverso 
ad un'altra lingua, si trasformano sol gusto di chi li dèe proferire. Cosi 
i Latini di Erminsul fecero Erminio, e de' nomi ebraici fecero tai cam- 
biamenti, che non si ravvisano più quali erano, e niuna analogia conser- 
vano con le loro primitive radici. Forse che pronunciate queste voci nella 
lor lingua, quand' era viva, avevano altro suono, che ora ci riesce aspris- 
simo e non capace d' armonia. La nostra lingua vulgare è piena di nomi 
longobardici, che nell'antiche cartepecore sono di gran lunga diversi. 
Quest' arte di raddolcire le voci antiche è stata la sorgente della diver- 
sità delle lingue. In un mio trattatello De Hebraìamo Latinorum raccolsi 
un intero lessico di voci ebraiche, che con leggier cambiamento son 
passate nel greco idioma, e poi nel latino. Un' altra cagione della diver- 
sificazione delle lingue è stata l' esprimere le cose non col nome pro- 
prio, ma per via de' suoi connotati, che per altro anch'essi derivano 
dallo stesso fonte, come in quel luogo provai con esempi : la diversità 
de' climi restrinse, o dilatò la pronunzia : ed ecco,' che ciò che da prin« 
cipìo era differenza di dialetto, divenne poi lingua diversa, e la mistura 
di più popoli insieme accrebbe la varietà. 

" di regolar il numero. (Pag. 305.) 

Gran regole si danno da' retori per istabilire l' armonia, e ciò che si 
chiama il numero della prosa. Vogliono una discreta alternativa di sil- 
labe lunghe e brevi, affinchè molte lunghe insieme non ritardino ed ina- 
spriscano la pronuncia, e molte brevi non l' affreìtino e la rendano troppo 
lubrica, disgregando l' aspre dall' aspre ; e vorrebbero che la penultima 
sillaba del periodo avesse accento acuto, dopo della quale l' ultima ripo- 
sasse e facesse cadenza. 1 maestri di tutto le lingue dotte hanno osservato e 
trascurato queste regole con quel predominio che vi avevano sopra; e l'abito 
di far bene ha suggerito loro mille altri ripieghi, per rendere numerosa la 
loro orazione. Chiunque giugnerà al grado della lor perfezione, non do- 
vrà avere altra regola che quella del proprio buon gusto. 
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*^ ritengono la vera espressione degli animi. (Pag. 305.) 

Dopo d' avere spiegato in che cosa consista il linguaggio poetico, si 
vien qui ad istabilire una legge molto opportuna, affinchè il linguaggio 
medesimo sollevandosi troppo, non trascenda il termin del vero, o abbia 
molto ad affaticarsi l'uditore per ritrovamelo. La sostanza della poesia 
è un sollevamento dello spirito, sopra 1* uso volgare de' sensi, col mezzo 
del quale rimirando le cose come da luogo altissimo, e considerandone 
non già r apparenze, ma quai sono in sé stesse, ne astrae e cava fuori 
le sostanze, e le riveste di nuove apparenze; e per conseguenza attri- 
buisce loro nomi differenti dall'uso del volgo. Nel linguaggio dei profeti, 
ne' quali si riscontra la vera potestà della poesia, ne abbiamo esempi in- 
finiti. Si vuol rappresentare Iddio accinto alla vendetta, e si dice cornua 
in manibus ejus. Ma questa potestà del poeta autorizzata dall' estro deve 
essere regolata con gran giudizio, affinchè questo nuovo colore che si dà 
alle cose, nasca da un connotato o proprietà della cosa paedesima, che 
sia facile ad intendersi, che sia del genere dei più sublimi, e che più 
degli altri conferisca a spiegar queir idea che lo scrittore si è fisso in 
mente. Mi spiego con un esempio. Orazio voleva dire: Che cM' va olla 
guerra vi muore miserabilmente. Egli fa un astratto' della guerra, e da uno 
de' connotati di quella, dice le Furie; connotato chiaro, sublime e con- 
ducente al suo intento di detestare la guerra. Dalla morte considerata 
in astratto, con la medesima legge ne cava Marte, e dice: 

« Ddnt alios Furiw torvo spectacula Marti. » 

Chi si prenderà il [teosiere di fare un'analisi di tutti i Lirici, e special- 
mente di tutti i Cantici che abbiam nella Bibbia, conoscerà facilmente 
che questo è l'andamento del pensare poetico, come più diffusamente 
spiegai nel suddetto mio Trattato della Poesia degli Ebrei. Intesero que- 
st'arte i poeti del secolo passato, i quali con mal consiglio vollero giu- 
gnere ad un grado dì sublime più alto; e non contenti di cavar dalle 
cose il senso astratto, tiraron fuori un astratto di astratto, facendo, 
come suol dirsi comunemente, metafora di metafora, dietro alla quale 
camminando l' uditore, non solamente perde il filo dell' intelligenza, 
ma smarrisce affatto la cosa, né più intende l'espressione dell'animo. 
Pertanto non senza risa si sente rimbombare all'orecchio: Che l'invi- 
dia ha tagliato i ponti per i quali una grand' anima voleva salire eUl'im- 
mortalità; e che il fato aveva lacerate le carte de' suoi decreti, ne' quali aveva 
scritto che un eroe vivendo lungamente, seduto avrebbe in compagnia del Sole 
nel carro d' oro, misurando i giorni; e che dalle nozze dell' Estro con la Fan- 
tasia dovevano nascere inni eterni educati nella cuttk della cetra d' Apolline. 
Questo appunto è ciò che esprime l' immortale Gravina in quelle paro- 
le : Estinguere nelV espressioni V imagine della tiaturaj della quale voi non 
vedete più traccia in questi tratti (datici, e per conseguenza non vi tro- 
vate più poesia. Moderazione ancora si richiede nelle iperboli; né per 
cinque garavelle che solchino il mare per iscoprire l'America, un mo- 
derato poeta direbbe : L Oceano imboschito. 
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*^ la Musa non si sia molto affaticata. (Pag. 307.) 

Io non credo già che al Petrarca mancasse lena da sollevare il suo 
spirito più su di quello che ei fece, come si riconosce da alcuni tratti 
felicemente arditi sparsi qua e là per le sue poesie, come in quello: 

a Pon mente al temerario ardir di Serse ; » 

ma gli mancava l' esempio di chi nella sua lingua lo autorizzasse ad un ca- 
rattere nuovo, che ei non sapea se sarebbe poi stato seguitato. La sempli- 
cita dell' esprimersi di que' tempi lo consigliò a contenersi in uno stile che 
non sarebbe mai stato ripudiato, e consisteva nell' abbellir la natura ope- 
rante con dignità, K differenza di quelli che senza scelta si contentaron 
del vero, quantunque abbietto. Questa è la maniera sicura in tutte l' arti 
di formarsi uno stile che debba sempre piacere, ed al quale debba sem- 
pre tornarsi, per quanto una efimera moda' corrotta ne dilunghi il gusto 
degli uomini. Rafaele ci espresse la natura nella sua verHà, ma con de- 
coro. L' arte ha preteso di trovare perfezioni maggiori, dando alle pas- 
sioni certi moti più arditi a tal segno, che non potendosi andare più in. 
nanzi, senza sfigurare la natura, converrà ritornare al semplice Rafaelesco, 
e questa sarà l' unica via di perfezionar la pittura. Dite lo stesso dell' ar- 
chitettura, che non potrà soffrir lungamente le sconcie maniere che or 
son di moda, senzachè ritorni all' antico, suo maestosissimo semplice. 
Chi vuol inventare cose nuove, convien che abbia una previdenza dei 
futuro, siccome ebbe il nostro Petrarca, formandosi una maniera, dirò 
cosi, immortale, attenendosi sempre al vero della natura considerata nel 
suo bello. Egli ebbe la disgrazia di comporre per lo più sopra soggetti 
amorosi incapaci d' estro, e ne' quali lo spirito languisce, come ne' com- 
ponimenti di Properzio e d' altri poeti di quel secolo libertino. 

«0 Fulvio Testi. (Pag. 307.) 

Manca cèrtamente molto a questo autore perissero annoverato tra 
buoni poeti, sebbene avesse molta facilità e dolcezza nel verseggiare; 
ma pure è da commendarsi, che essendo vissuto nel colmo del pessimo 
gusto, ei seppe astenersi da quelle stravaganze del gusto allor corrente, 
e che da tutti si applaudivano. Sembra che in quest' uomo, come ancora 
nel Filicaia, si conservasse, o, per dir meglio, cominciasse a rinascere 
il retto giudizio in materia di poesia, e che prevedessero che la maniera 
che era in uso, non potesse lungamente durare, come di fatto non molto 
dopo avvenne per opera de' primi fondatori della nostra Arcadia. Più volte 
il Gravina mi espose il disegno col quale questa felice adunanza si accinse 
alla riforma della poesia insieme e dell' eloquenza corrotta. Convenne, di- 
cea, dal tronfio gettarsi su l' altro estremo del semplicissimo. Ma perchè 
non desse nel basso, convenne di trovare un soggetto che nel semplicis- 
simo fosse capace di grazie e di bellezze adattate, che ci furon sugge> 
rìte dai poeti Buccolici, ne' quali trovammo fonti inesausti d' invenzioni 
sommamente dilettevoli, attissime a sostenere l'umiltà del soggetto. Per 
questa via si cominciò a perdere il gusto a tutto ciò che per un secolo 
era piaciuto senza ragione; e le molte colonie che l'Arcadia dififuse per 
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tutta r Italia, illuminarono quanti allora eraa poeti, sino a ritrattare tutto, 
quello che avevan per l' avanti pubblicato, chiariti d' essersi lambiccati 
il cervello intorno alla vanità di nude parole gonfie, di metafore strane 
e di insipide antitesi, dalle quali sconciature si erano in gran parte pre- 
servati i due sopradetti poeti. Il paragone del vecchio col nuovo stile 
aprì la strada alla riforma, e la ragione compi l' opera sino a quel segno 
al quale la vediamo ridotta. 

21 11 Chiabrera. (Pag. 307.) 

Questi senza dubbio è il miglior poeta dell' eth sua, e fu il primo 
che su la scorta de' Greci desse alla nostra poesia queir estro del4|uale 
erano privi i suoi predecessori, e risvegliò ne' successori la gara d' imi- 
tarlo ; ciò che fecero felicemente il Guidi ed il Zappi coo'mirabil felicità. 

*' le cose scientifiche. (Pag. 309.) 

In due maniere ponno essere trattate nella poesia le cose scientifi- 
che, siccome mi diceva il dotto Gravina: o come linguaggio, o come sog- 
getto. I buoni poeti hanno sempre usato il linguaggio scientifico, qualun- 
que fosse l'argomento che avevano per le mani. Mirate Virgilio; se parla 
di religione, se di guerra, se di nautica, se di natura, o di cose celesti, 
non usa parola gettata a caso; ed i termini che egli adopera, sono i pro- 
priissiroi di quella tal scienza: e questo linguaggio usato senza affetta- 
zione è necessarissimo ad ogni poeta. Certi lumi scientifici vibrati qua 
e là sobriamente, ma significanti il sistema che voi tenete in quella tale 
materia, danno forza grandissima al vostro discorso, e vi conciliano l'at- 
tenzione. Ma il trattare di professione argomenti scientifici in poesia è 
cosa difficilissima, e che a pochi è riuscita con lode. Il trattato metodico 
suppone ordine, divisione, argomentazione ed il linguaggio dell' arte; e 
perciò dà sempre nel secco e nello stucchevole. Volete animarlo eoa im- 
magini poetiche, ed allora uscite subito dal didascalico, e perdete il fine 
di istruire; poiché l'ilivenzione toglie subito la fede alla parte insegna- 
tiva, che rimane ancora molto offuscata ed oscura dentro il linguaggio 
poetico. Ad Orazio riuscì felicemente l' impresa nel Trattato dell' Aru 
Poetica, poiché la poesia insegnava la poesia, e non aveva di bisogno 
d' un linguaggio d' un' altra scuola. AH* incontro Esiodo e Manilio langui- 
scon moltissimo nell' espressione per farsi intendere. Al solo padre Bo- 
scovich, gran matematico e gran poet», é riuscito felicemente nel suo 
Trattato dell' Eccliesi di superare queste difficoltà, avendo spiegato con 
uno stil Virgiliano le più astruse dimostrazioni del suo sistema astrono- 
mico. 

2^ nient* altro produsse. (Pag. 309.) 

Non so se fosse una disavventura de' poeti del 1500, o più tosto no- 
stra, che tanti elevatissimi ingegnile dottissimi uomini che in quel se- 
colo coltivarono la poesia, non conoscessero altro argomento che V ama- 
torio. Essi non seppero dire che una cosa sola : Donna io ti amo, e vorrei 
esaere riamato. Tutti si distillarono il cervello per dirlo in varie forme, 
con varie perifrasi, con diverse immagini, sempre con grazia, sempre 
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con eleganza, ma sempre Ja stessissima cosa. Questo bello sforzo d* in- 
gegno non istruisce punto, e nulla diletta; onde i Canzonieri di questi, 
per altro valenti uomini, son passati dalla libreria all'archivio segreto di 
Parnasso, dove si conserveranno sempre con venerazione per rispetto de- 
gli autori, ma senza che alcuno si degni di aprirli. 

** andiamo innanzi. (Pag. 309.) 

Solea dire il Gravina che 1* eloquenza italiana sarebbe stata sempre 
al di sopra di quella di tutti gli oltramontani. Ne attribuiva la cagione 
all'asprezza de' vocaboli di quelle, specialmente nel fine, che impedisce 
moltissimo la fluidità del discorso; o che si pronuncian tronche, il che 
molto snerva il periodo ; ed inoltre al mancare di quella diversità di lun- 
ghe e brevi, coli' aiuto della quale noi diamo alla prosa una specie di 
poetica armonia. Questo vantaggio della nostra lingua accostandosi al poe- 
tico, la rende capace d' immagini e di figure veementi, alle quali non 
reggono 1' altre lingue, che se talvolta vi si arrischiano, vi riescono molto 
snervate. Ecco pertanto la cagione per la quale gli oltramontani non po- 
tendo profittare per la via del magnifico, han* coltivato la loro lingua 
trattando argomenti molli e delicati, valendosi d' uno stile brillante che 
oramai è passato in moda. Noi abbiamo ancora maggiore abbondanza di 
termini, cosicché se uno non ci compie con buon suono il periodo, ne 
abbiamo un altro più acconcio. £d abbiamo in oltre la libertà di usare 
in prosa le metafore, che accrescono di molto l' abbondanza della nostra 
lingua, siccome accrebbero Y ebraica e la greca ; poiché il sonoro di que- 
ste comunicò loro un non so che di poetico; quando, all' incontro, le lin- 
gue che non hanno armonia, ripugnano molto alla metafora, e perciò rie- 
scono più povere. In questo pregio dell' armonia mirabilmente riuscì nelle 
sue prediche l' incomparabil Casini, che portò la nostra lingua ad ugua- 
gliare il numero ed il sonoro della latina. Abbiam di più la fecondità del- 
l' idee; e questo è un beneficio del clima, che produce spiriti più capaci 
di astraersi, e sollevare la mente là dove stanno l' idee più precise e più 
giuste delle cose, per fare scelta delle migliori invenzioni, e di vestirle 
dì lumi adattati. Questo vantaggio sosterrà sempre la nostra eloquenza 
e la lirica itSliana. 

^^ nella tragica. (Pag. 314.) 

Noi abbiamo poche, ma illustri tragedie e commedie, da anteporsi a 
quelle d'ogn' altra nazione; ma i Francesi ci superano nel numero. La 
ragione ne è, perché tra loro il comporne è un utilissimo mestiere, col 
quale si fa fortuna ; ciò che a noi non riesce neppure cogli studi di mag- 
giore importanza. Se alcuno fra noi si getta a questo esercizio per ca- 
varne qualche sussidio, dèe per necessità conformarsi, non ai precetti, 
ma al gusto del basso popolo, che è quello che riempie il teatro : ed ecco 
. perché fra di noi la commèdia e la tragedia non fanno gran progressi. Per 
altro, che cosa saprebbe fare lo spirito italiano col favore dei principi 
che desser agio a' poeti di fare una cosa sola, lo dimostra l' esempio del- 
l' immortai Metastasio. 
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^^ non cercberemo maggior varietà. (Pag. 31^.] 

Pare che qui il nostro aatore abbia in mira specialmente la comme^ 
dia, della qaale può darsi lo stesso giudizio che poco sopra abbiam no> 
tato de' poeti del 500. Gran cosa che non si sappiano Tar commedie senza 
intreccio d' amori lascivi, o che almeno almeno non finiscano con un ma- 
trimonio; tanto che il teatro, che dovrebbe essere una scuola per impa- 
rarvi il vivere del mondo, è divenuto un magistero di laidezze e dì cat- 
tivi costumi. Io non mi maraviglio pertanto dell' invettive lanciate dai 
Padri antichi e da moderni maestri di spirito- contro l' uso della commedia, 
sino a volerla esterminare, e tra questi conterò 1* esemplare e dotto pa- 
dre Goncina, mio, per fin che visse, sceltissimo amico. Più discreto però 
fu il padre Segneri seniore, da ricordarsi sempre con lode, e dopo di lai 
il celebre Muratori, che considerando o impraticabile l' abolizion del tea- 
tro, pur anche credendolo utile, ne persuasero la riforma, che pur sa- 
rebbe facilissima. Il soggetto della commedia è il vizio ridicolo, e per 
nòstra disgrazia non è solo l'amore sregolato: l' avarizia, la stupidità, la 
prodigalità, l'ambizione, la presunzione letteraria, l' imposture dell'arti, 
potrebbono somministrare innocentissimi, quanto graziosi argomenti alle 
nostre scene, con porre in vista le passioni comuni, e quelle ancora che 
sono proprie di ciascheduna proressione, col notare i difetti, e mostrarne 
r evento cattivo. Per cosi fatti argomenti non vi è bisogno di travestir 
da donne i fanciulli, cosa sempre biasimevole ; e potrebbe 1* azione comica 
sussistere benissimo senza mescolarci le femmine. Chi sa che tra poco 
non ne esca un qualche saggio, per comprovare una tal verità, il quale se 
avesse incontro, potrebbe servire per impulso ad una riforma del teatro. 

" È sorto. (Pag. 3^1.) 

Giustissimo è l'elogio che qui si fa al Guidi, come al primo li^'ico 
dell'età nostra. Ma egli deve tutto il suo pregio al Gravina, che lo trasse 
dal volgo dei fanatici seicentisti a quel grado di perfezione che poi si sta- 
bili nella scuola di questo maestro. Egli aveva pubblicato in Parma un to- 
metto di Rime sul gusto depravato che allor correva. Lo vide il Gravina, 
e vi osservò per entro uno spirito capace d' una gran riuscita, se avesse 
avuto miglior cultura. Giunto a Roma, il Gravina se lo strinse con una 
indissolubile amicizia, e propostigli ad imitare i Greci esemplari, fece 
vedere sin dove poteva giungere il ferver dell' ingegno. Per altro, mi 
diceva il sapientissimo cardinal Salviati primo autore della mia qualun- 
que siasi fortuna, che quando uscirono alla luce l' ultime Rime del Guidi, 
furono queste in Firenze da un' assemblea di dottissimi uomini diligen- 
mente esaminate; e si era osservato che tutte le immagini, per altro viva- 
cissime e castigate, si riducevano a quattro o cinque capi, da' quali, come 
da fonti, prendeva tutte le sue invenzioni, che certamente con molto in- 
gegno produceva sempre vestite di nuovi colori. Una di queste sorgenti 
erano i Fati, co' quali trattava familiarmente, e che fatto il confronto con 
le Rime del Ghiabrera, si trovò, che sebbene non fossero sempre egual- 
mente limate, avevano però maggior numero di sorgenti tutte diverse, 
dalle quali cavato aveva le sue invenzioni. 
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Air Eccellentissima signora principessa 
DONNA ISABELLA VECCHIARELLI SANTACROCE. 



La cultura dell* animo e della favella, eccellentissima si- 
gnora principessa Santacroce, comechè a tutti gli uomini 
sia necessaria per la conoscenza ed espressione delle cose 
alla vita ed al commercio convenienti, in coloro però è 
maggiormente richiesta che di alto ingegno dotati sono, ed 
in sublime grado collocati ; conciossiachè le facoltà delF in- 
gegnò, quando della scienza e deir erudizione non si pasco- 
no, errori concepiscono tanto più grandi, quanto più capaci 
sono le forze della mente ad apprendere e ritenere. La su- 
blimità del grado cresce di vizio al pari della propria po- 
tenza ; la quale senza la scorta della cognizione è come una 
fiera priva di lume, che non solo reca danno agli altri colla 
violenza, ma lo reca maggiore anche a sé stessa, correndo 
talvolta inavvedutamente nel precipizio. Perlochè non solo 
gii uomini, ma le donne ancora di alto affare debbono col- 
tivar la parte ragionevole cogli studi al sesso loro propor- 
zionati ; come quelle che avendo a custodire un gran teso- 
ro, qual è la pudicizia e T onestà, in mezzo al commercio 
civile, han bisogno di maggior lume, se non per reggere al- 
tri, per reggere almeno sé stesse, nelle di cui operazioni si 
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sostiene la Tania di un* illustre e gloriosa famiglia. E parti- 
colarmente attempi nostri, ne* quali dal costume è per- 
messo alle nobili donne trattare e conservare cogli uomini 
qualche pratica e familiarità, se non è questa alimentata 
da sublimi ed eruditi discorsi, convien che sì pasca di ra- 
gionamenti bassi maledici o dìsdicevoli, sinché duri 
reta fresca e fiorita; poiché, come questo fiore inaridisce, 
subito si sciolgono e si dileguano le amicizie fra le donne e 
fra gli uomini contratte dalla forza dell' aspetto, e non dal 
vigore delle virtù. Il che non avviene, quando alla bellezza 
mortale del corpo si aggiunge collo studio la bellezza im- 
mortale dell'animo; che non mai invecchiando, anzi vie 
più sempre cogli anni crescendo, non solo si mantiene gli 
antichi ossequi, ma ne va acquistando pur sempre de' nuo- 
vi. I quai motivi particolari per lo sesso donnesco, da sé 
stessi valevoli ed efficaci, non lieve forza però trarranno 
dalla considerazione della mente umana, la quale altro non 
é che cognizione e facoltà di conoscere. Onde chi più cre- 
sce di cognizione, cresce anche di mente, e fassi più presso 
a Dio, il (fùaìe è una mente universale ed infinita. Perloché 
chi distrae le donne dagli studi, le allontana, per quanto ai 
può, dalla rassomiglianza con Dio ; alla quale T umana na- 
tura debbe essere dal desiderio portata, se non vuole sé 
stessa disonorare e il suo Creatore. Oltreché, essendo alle 
donne commessa V educazion de' fanciulli nella età più te- 
nera, nella quale più altamente i semi del male e del bene 
s' imprimono ; conviene, quanto si può, toglierle dall' igno- 
ranza, perché non distendano gli errori e le tenebre ne' lor 
fanciulli, con avvezzarli nella morbidezza e nella stolidità, 
in vece della virilità e della prudenza. 
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I. 



Motivi di scrivere questo Trattato. 

Quindi ho io, siccome ammirata sempre in voi la vivezza 
e prontezza dell* ingegno, e la dolcezza e felicità della fa- 
vella ; così sommamente anche lodata la nobil voglia di 
coltivar queste doti immortali collo studio e colla letteratu- 
ra, ove dalla fanciullezza siete inclinata. Per la qual subli- 
mila di genio vi dovete vie più felice riputare, che per la 
grazia e per la bellezza, e per gli altri doni che la natura 
ha sparsi nel vostro aspetto ; non solo perché la dottrina, al 
di cui acquisto tal genio vi conduce, non è dall' età scemata 
corrotta, ma altresì perché la vaghezza, la venustà e la 
leggiadria raccolgono maggior vigore e maggior lume dai 
beni dell' animo ; e la eulta ed erudita favella, che dagli 
sludi si riporta, unita al maestoso e real portamento, con- 
disce mirabilmente la grazia e la gentilezza del ragionare. 
Ma perché infinita é la copia de' libri, e, all' incontro, mollo 
rara la bontà e perfezione loro, de' quali i migliori nella 
moltitudine si perdon di vista e si confondono; ed altresì 
perché la lettura disordinata produce, in vece di lume, te.- 
nebre nella mente ; perciò lodevol consìglio si è quello del 
vostro gentilissimo e leggiadrissimo sposo; il quale, come 
colui che di gran lunga gli anni colla maturità del senno 
previene, veggendo ed applaudendo in voi a si nobil desi- 
derio di sapere, per la quale, siccome per le altre virtù a 
lui somigliate, desidera che siate rètta e regolata per entro 
questo pelago dell'erudizione da saggia e sicura scorta, 
colla quale possiate al disiato fine con celerità e felicità 
pervenire. Onde io per l' obbligo che ho di prestare il mio 
ossequio ad ambedue, e giovare negli studi a voi, che non 
di eccitamento alla lettura, né di perspicacia all' intelligen- 
za, ma di solo regolamento nell' incertezza, di questo eru- 
dito viaggio avete bisogno; ho voluto brevemente disten- 
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dere in iscritto la ragione e V ordine de* vostri studi, ac- 
ciocché abbiale sempre avanti V animo segnata ed aperta 
la strada per la quale dovete condurvì. 

II. 

Della lingua italiana. 

£ cominciando dalla lingua, io stimo che toltane la greca 
e la latina, che sono le regine di tutte, e che più allo scri- 
vere che al parlare son destinate, fra gì* idiomi volgari che 
per la favella necessariamente si apprendono, debba cia- 
scuno coltivar quello della propria nazione ; perchè, abban- 
donando la sua lingua e cercando V altrui, viene a lasciar 
quella in cui può riuscir con lode, mercè della facilità na- 
turale di ognuno nella propria, per pigliarne un' altra^ nella 
quale, per quanto si affanni, sarà sempre inferiore a chi ci 
è nato. Perlochè rimarrà egualmente da' suoi cittadini bef- 
fato e da' forestieri ; gli orecchi de' quali riconoscon sempre 
dissonanza in chi nella lor lingua favella. Oltreché con ge- 
nio si basso e servile sarà non solo odioso al comune della 
sua nazione, ma dispregevole anche a quei forestieri, la 
lingua de' qualr troppo studiosamente coltiva ; purché ciò 
non faccia per solo fine d' intenderla, e per la necessità ed 
utilità del commercio ; per cui cagione si comportano e si 
perdonano volentieri gli errori. Laonde si debbono le lin- 
gue forestiere apprendere per lo bisogno, e la propria colti- 
vare per l'uso continuo, e per la gloria di ben parlare e 
bene scrivere. Il qual sentimento, siccome generoso e giu- 
sto, deesi più altamente imprimere ne' cuori italiani, si per 
lo dominio che hanno lungo tempo avuto di tutto il mondo 
coir armi, e che presentemente ritengono colle leggi e colla 
religione, come per aver noi, colla mutazione della latina, 
conseguita una lingua, la quale, siccome è inferiore alla 
madre ed all'ava, cioè alla latina ed alla greca, cosi è di 
gran lunga superiore all'altre, nate dalla corruttela della 
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latina, tanto per T espressione, tanto per l'abbondanza e 
varietà de' vocaboli e delle maniere leggiadre e vive, quanto 
per la rotondità del suono delle sue voci, composte per lo 
più e chiuse da vocali sonore e soavi ; e per la variazione 
degli accenti e della quantità ; oltre alla facilità di traspor- 
tare i nomi e i verbi, ovunque si vuole, affin di produrne 
col proporzionato accozzamento loro, a paragon della greca 
e della latina, la rotondità del periodo e V armonia. 

III. 

Doti artificiose della lingua italiana. 

A queste doti naturali della nostra lingua, primogenita 
della dominante, qual fu la latina, si aggiungono le doti ar- 
tìGciose prodotte dalP ingegno e dall'industria de' suoi primi 
e celebri scrittori, cioè Dante, Petrarca, Boccaccio, Ariosto, 
Bembo, Casa, Sanazzaro, ed altri, lungo tempo nella greca 
e latina lingua esercitati ; i quali, togliendo a scrivere nella 
volgar favella, hanno in casa trasportati i più bei fiori che 
nel materno seno della greca e della latina raccolsero; 
sorte che alle altre volgari lingue non fu conceduta ; poi- 
ché gli uomini più eruditi dell' altre nazioni per lo più nel 
solo latino scrivere si son contenuti ; e la volgare non 
hanno abbracciata se non coloro che idioti affatto furono, o 
sol di leggiadra erudizione e facondia si adornarono. Quindi 
è, che i poemi, l' istorie, le tragedie e le commedie migliori 
italiane e più antiche, alle greche ed alle latine nella sen- 
tenza e nello stile affatto somigliano; quandoché le opere 
in volgar lingua delle altre nazioni, tuttoché ingegnose, di 
gran lunga però dalla sembianza delle greche e delle latine 
si discostano ; gloriandosi gli autori loro di produrle dissi- 
mili per riportare il vanto della propria invenzione ; quasi- 
ché possa crearsi nelle arti liberali cosa di buono che non 
tiri la sua origine dai Greci, che sono stati i soli e i primi 
a definire il vero punto del naturale, e a contemperarlo in 
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giusta misara coir arte; dal qual punto per necessità si 
dilunga chiunque dall'esempio loro si diparte. Onde chi 
discepolo de* Greci sdegna di apparire, convien che divenga 
maestro di errori, e che di*tanta fama si contenti quanta si 
può racchiudere nello spazio della propria vita. Quindi, 
perdonando al nome de' forestieri, veggiamo che Popere del 
Marini, del Batista, dell' A'chillini, del Loredano, del Malvezzi, 
del Cicognini, del Tesauro, e di altri Italiani, che vollero 
accrescere, o nuovo stile si studiarono d'inventare, o per 
ignoranza Io stil di coloro non conobbero, han terminata, 
quasi col corso della lor vita, la fama appo coloro che han 
fior d'ingegno; estinta in un tratto dal rinnovellamento 
dello stile antico e migliore, che si può ben dalla moltitu- 
dine degl' ignoranti restringere, ma non già dileguare. 

IV. 

COMINCUMENTO DEGLI STUDII DALLA FILOSOFIA MORALE. 

De' libri di Cicerone degli Uffizii, del Galateo di mon- 
signor della Casa, dell' Orazione di Isocrate a De- 
monico, e del Cortigiano del Castiglione. 

Dovendosi adunque regolar gli studi d' una illustre 
donna italiana, convien proporre autori che o nella lingua 
italiana son nati, o in essa da* saggi e valenti uomini furono 
transferit! ; quali sono quasi tutti gli autori greci e latini, 
particolarmente gli storici, che in volgar favella tutti per 
ordine de* tempi nella collana e catena isterica raccolti 
stanno, si per notizia agi' Italiani delle cose e dei tempi, 
come per l'eloquenza, cbe dalla traduzione degli antichi 
autori nella nostra lingua deriva. E perchè gli studi deb- 
bono, come principal fine, risguardare l'emendazione de' co- 
stumi, e la cognizione e l'acquisto della virtù, per mezzo 
della moral filosofìa ; perciò, lasciando lo studio della filo- 
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sofia naturale ai soli e pochi uomini che sappiano e pos- 
sano volgerla a buon uso, darassi dalle donne comincia- 
mento agli studi della filosofia morale, la quale a suffi- 
cienza da* libri di Cicerone degli Uffici potranno apprendere, 
ove sono distintamente descritte tutte le leggi del convene- 
vole, e i precetti della naturale e civile onestà ; dimodoché 
possono servir dì grado alla dottrina soprannaturale del- 
l' Evangelio, che della beata vita è il vero fonte. A questa 
lettura di Cicerone seguirà quella di monsignor della Casa, 
scuola efficacissima da rendersi grato nella conversazione e 
piacevole : in guisa che colla lettura di Cicerone ne* libri 
degli Uffici si coltiverà principalmente T interno, e col Gor- 
lateo V esterno ; potendosi anche a questi accoppiare il Trat- 
tato degli Uffici scritto dal Casa medesimo, e V Orazione 
d' Isocrate a Demonico. Nò deesi tralasciare la lettura del 
Cortigiano del Castiglione, il quale, ad imitazione dell' Ora- 
tore di Cicerone, ha voluto con vago e nobil dialogo il do- 
vere e r obbligo, non più di un cavaliere, che di una dama, 
leggiadramente palesare, ed il modo insegnare che ogni 
gentil persona deve, in trattando ed in conversando, tenere. 

V. 

Della gramatica italiana. 

Posti i fondamenti di bene operare e di bene intendere, 
debbonsi porre que' di bene ed emendatamente scrivere e 
parlare ; al che fa di mestieri una distinta e breve grama- 
tica italiana, quale è quella del Pergamìni ; della quale s 
manderanno a memoria le declinazioni de* nomi, e le con- 
iugazioni de' verbi ; nel che non pur dalle donne, ma dagli 
uomini ancora si pecca sovente; essendo pur la sconcia 
cosa r udire in bocca di nobili persone o terminazioni ple- 
bee, un modo ed un tempo per un altro. 
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VI. 

Della cosmografia e geografia. 

Si cercherà poi una breve e compendiosa cognizioDe 
della sfera celeste, e del globo terrestre ; si per avere qual- 
che generale immagine del mondo in cui viviamo, come 
per acquistare ì lumi necessari alla lezione delle istorie^ 
che senza la notizia de' luoghi e dei siti sono come una 
notte di stelle nuda e di luna. 

VII. 

Dello studb delle istorie. 

Tutto il resto del sapere a nobil dònna necessario si 
comprende nelle istorie e nelle favole ; de' prosatori quelle, 
queste de' poeti ; la lettura de' quali si dee tra loro accop- 
piare, si per uguagliare le facoltà dell' animo all' una ed al- 
l' altra ; si perchè colla lezion de* poeti, come più lieta e 
più piacevole, si alleggerisce e si tempera la severità della 
prosa. E per parlare in prima delle istorie, la lezione di 
esse è utile per la notizia delle cose passate, che sono spec- 
chio del futuro; e per la dottrina, che si apprende dagli 
scrittori di essa, che coli' occasione di narrare i fatti, hanno 
esposto anche i consigli e i sentimenti interni de' principi e 
de' gran personaggi ; ed hanno prodotte in luce le passioni 
degli uomini, e le ragioni dei governo civile, per regolare 
le operazioni de' posteri ; sicché doppia deve essere la le- 
zione dell' istorie : una volta per la sola notizia de' fatti, ed 
un'altra per la cognizione degli affari ed interessi civili. 
Onde per la notizia sola, e per la catena e per l'ordine 
de' tempi basterà leggere le istorie raccolte dal Tarcagnota, 
tanto sacre quanto profane, dal principio del mondo sino 
all' età nostra. Con che verrassi ad appagare la nostra cu- 
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riosikà ed impazienza di sapere i passati successi ; la quale 
appagata, sì leggeranno poi più agiatamente, e con rifles- 
sione più matura, ne' suoi primi fonti le istorie, donde si 
beva la civil sapienza, raccolta ivi da' più degni narratori 
degli antichi fatti ; i quali, per essere stati sommi filosofi e 
sommi oratori, stilleranno nella mente dì chi legge la co- 
gnizione della morale filosofia, e piene^^a di pura e candida 
eloquenza, si coi loro propri racconti, 'come coi ragiona- 
menti che pongono in bocca alle persone. 

Vili. 
Deir istoria sacra e di Giosefifo Flavio. 

E cominciando dair istoria sacra, che per Y antichità e 
dignità sua dèe a tutte le altre andane avanti (essendo con 
giusta e canonica ragione dalla Chiesa vietata la lezione 
della Scrittura in volgare), possono le donne porsi a leggere 
r Istoria di Giuseppe Ebreo, il quale ha pienamente raccolto 
e minutamente esaminato le cose degli Ebrei ; ed alla virtù 
della storia aveva unita ed accoppiata la dolcezza, T ordine 
e la etimologia del greco artificio. 

IX. 
Dell' istòria profana e di Erodoto. 

Venendo poi air.istoria profana, il prìncipe di essa, non 
solo per r antichità, ma, secondo il parer mio e di Giuseppe 
Scaligero (il cui giudizio antepongo ad ogni altro), anche 
per merito e virtù tanto di pensare quanto di esprimere, 
deesi riputare Erodoto Alicarnasseo ; il quale viene comu- 
nemente stimato menzognero, poiché il volgo de' letterati o 
non mai il legge, o non distingue quello che Erodoto rac- 
conta per propria conoscenza da quel che scrive per altrui 
relazione ; perchè, siccome di cose della propria conoscenza 
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è diligentissimo ad investigare, esattissimo a distinguere il 
vero ed il verisimile dal falso ; cosi nelle cose da altri rice- 
vute ha voluto essere semplicemente buono e fedel relato- 
re ; oltreché, dipingendo egli sopra la tela d* una isterica 
narrazione tutte le vicende della umana vita, ha voluto 
conservare anche memorie favolose, onde si traesse utilità, 
per esser tanto col vero quanto col falso il più savio mae- 
stro del viver civile. Perlochè non solo i privati, ma deb- 
bono i principi ancora specchiarsi in questa istoria, la quale 
è ferace più che ogni altra di grandi imprese, e di strani 
rivolgimenti e mutazioni d' imperi ; avendo questo scrit- 
tore abbracciato quanto sino a' suoi tempi la memoria degli 
uomini conteneva delle monarchie degli Assiri, de' Medi e 
de' Persi. 

X. 

Di Tucidide. 

Dopo Erodoto fassi avanti Tucidide, il quale in minor 
materia ed in diversità di stile ha Voluto con Erodoto ga- 
reggiare. Scrisse questi V istoria particolare della Grecia, e 
le guerre degli Ateniesi cogli Spartani, dopo che, spenta la 
paura de' Persiani e del nemico comune che gli univa, ven- 
nero tra loro a contesa, consumando le proprie forze, per 
poi rimaner preda de' Macèdoni ; oppressa già dagli Spar- 
tani la repubblica ateniese, eh' era l' alto riparo della greca 
libertà. La traduzione italiana di questo autore è tanto piò 
maravigliòsa di tutte, quantoché Tucidide nella propria sua 
lingua é il più oscuro e il più diflScile, non meno per la 
profondità de' politici insegnamenti, spaiasi particolarmente 
nelle sue orazioni, che per la virilità ed austerità del suo 
stile imperioso e ritorto, col quale ha voluto opporsi alla 
facilità e piacevolezza di Erodoto. 
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XI. 

Di Senofonte. 

Il terzo grado per T ordine de' tempi ha nelP istoria greca 
Senofonte, discepolo di Socrate, emulo di Platone ; il quale, 
quantunque a Senofonte nella filosoGa superiore, fu però 
da questo vinto in altri gradi di valore, qual fu quello delle 
armi, nelle quali Senofonte rilusse quanto ogni altro con- 
dottiero di eserciti ; al qual pregio accoppiò quello di una 
eloquenza si candida e si soave, che sembra un fiume di 
latte che scorra, rappresentando in una sola sua persona 
quella di gran duce, di gran filosofo e di grande oratore. 

XII. 

Di Giustino e di Quinto Curzio. 

Debilitate poi le glorie degli Spartani e degli Ateniesi, 
cominciarono quelle de' Macedoni, da Filippo sino alla morte 
di Alessandro Magno, che in Giustino ed in Quinto Curzio 
si raccolgono. La lettura di Giustino, oltre a queste notizie, 
gioverà molto ancora a rimetter nella memoria tutti i suc- 
cessi passati, più a lungo riferiti dagli scrittori di sopra 
mentovati ; avendo Giustino fatto un utilissimo ristretto 
deir Istoria universale di Trogo Pompeo, che si è perduta ; 
sicché servirà dMncamminamento ancora all' istoria romana. 

XIII. 
Di Tito Livio. 

Alla quale si darà principio da Tito Livio, scrittore illu- 
stre per la vastità della materia, e per gravità, robustezza 
ed ameoiti di stile. 



342 REGOLAMENTO DEGLI STUDI. 

XIV. 

Di Sallustio. 

Quindi si passerà alla lezione di Sallustio, scrittor mae- 
stoso e proporzionato alla grandezza romana, se tutte le ro- 
mane memorie avesse abbracciate, o quelle che abbracciò, 
non si fossero perdute: rimastaci sola intera la Guerra Ca- 
tiiiniana e Giugurtina, con pochi altri framnotenti. 

XV. 

Di Tacito. 

A Sallustio si studiò Tacito tanto di andar vicino, cbe 
trapassò sino all'estremo, ove sta locato il vizio; poicbé 
méntre vuol troppo rassomigliargli coli* affettata brevità, e 
colla copia di rotte ed assottigliale sentenze, si allontana 
molto dalla pienezza, semplicità e temperanza di queir il- 
lustre scrittore. Pur dèe Tacito dopo Sallustio esser letto, 
per esser tutta quella istoria e quelle riflessioni assai cor- 
rispondenti agP intrichi e trame presenti, rispetto ad alcuni, 
e non a tutti ; benché poco utili alle idee d' un giusto e ra- 
gionevole imperio; facendosi con quella istoria, della tiran- 
nide giustìzia, del vizio legge, e prudenza della malvagità. 

XVI. 

Degl' istorici volgari e del Guicciardino. 

Speditici da' più degni istorici greci e latini, passeremo 
ai volgari; il principe de' quali è il Guicciardino, che può 
stimarsi superiore a Tacito, non solo per la fecondità e gen- 
tilezza di stile a' primi Greci e Latini somigliante, ma forse 
ancora per la cognizione del governo civile, la fuale nella 
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Istoria del Guicciardino si spande più largameate ed in mi- 
sura corrispondente al regolamento di un'ampia re{/ubblica. 

XVII. 
Di Caterino Davila. 

Air istoria d'Italia, che nel Guicciardino si contiene, 
succederà la lettura del Davila, che narra le guerre civili 
della Francia con semplicità simile a quella de! Commen- 
tari di Cesare, e con curiosa e grata tessitura, benché con 
purità di stile minore del Guicciardino. 

XVIII. 
Del Bentivoglio. 

Ultimo verrà il Bentivoglio, delle Istorie di Fiandra scrit- 
tor leggiadro, ma povero di sentimenti, e parco in palesare 
gli ascosi consigli, da lui forse più tosto per prudenza ta- 
ciuti, che per imperìzia tralasciati. 

XIX. • 

De' compendi per aiuto della memoria: 
Giustino, Floro e Torsellino. 

Perché però tutta la catena de' successi civili, e tutto 
r ordine dei tempi si possa più brevemente raccorre, (dacché 
forse ci rincrescesse leggere il Tarcagnota); e perché pure 
quel che si é letto ne' propri autori, si possa coli' aiuto 
de' compendi nella memoria ritenere, basterà leggere Giu- 
stino Lucio Floro, che restrinse l' istoria romana sino' ad 
Augusto ; e il Torsellino, che restrinse l' istoria universale 
-sin presso a' nostri tempi. 
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XX. 

Delle Vite di Plutarco. 

Per fondo poi di ogni erudizione e di filosofia morale^ 
tanto civile quanto dogmatica, basterà di tempo in tempo 
andar leggendo \e Vite e gli Opuscoli di Plutarco. 

XXI. 

Della poesia e delle Favole di Esopo. 

Passeremo ora alla poesia, da cui si trae insegnamento 
forse maggiore ; se poesia intendiamo la sapienza ridotta in 
fantasia ed in metro, e non il puro rimbombo delle parole 
e le moderne arguzie : poiché le favole sono unicamente 
tessute per esprimere coli' allettamento del metro, e coi di- 
letto della novità, tanto della invenzione quanto dello stile, 
la verità delle cose ; coQciossiachè altro di falso le antiche 
favole non abbiano che i nomi de* personaggi ed ì successi; 
ma i sentimenti misteriosi, che sotto que* nomi e finti suc- 
cessi si ascondano, sono con lunga esperienza raccolti dal 
tronco del vero; del che possono essere a tutti di esempio 
le Favole di Esopo, ciascuna delle quali è una ben savia 
legge del viver civile. Perciò queste prima delle altre meri- 
tano di esser lette, acciocché colla loro scorta si apprenda 
r arte di rintracciare sotto il finto il vero, per ritrovarlo poi 
negli altri poeti. 

XXII. 

Di Omero. 

Sarebbe da desiderare che Omero, siccome é sopr.a tutti 
felice nella ^ua lingua, tale riuscito ancor fosse nelle altre, 
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in cui è stato trasferito. Ma né in latino né in alcun altro 
ìdiooia egli ha degnato farne pure in minima parte palese^ 
la sublimità della sua mente ; alla quale non è lecito ap- 
pressarsi senza la luce della greca lingua, in cui nacque ; e 
che sola ebbe voci proporzionate ai concelti immortali di 
queir eccelso ingegno, 

« Cui le Muse Lattftr più che altri mai. » 

Perché dunque Omero, quanto fu liberale alla propria 
lingua^ tanto é avaro alle altre delle sue ammirabili virtù, 
non conviene che dalla sua lettura nelle traduzioni si con- 
cepisca di lui venerazione e idea minore ai merito ed alla 
fama. Onde fìa giusto che gli ignoranti della lingua greca 
adorino il suo nome nel giudizio de' più savii ; e che dalla 
lettura di esso si astengano, come da cosa, per cosi dire, 
religiosa e sacra. ^ 

XXIII. 

Di Ovidio. 

E perché Ovidio nelle sue Metamorfosi, colle altre greche 
favole, raccolse ancora in breve le principali invenzioni di 
Omero, a cui egli ebbe vena e felicità somigliante; perciò 
basterà conoscerle nelle Metamorfosi, tradotte nobilmente e 
diffusamente dalP Anguillara. In queir opera Ovidio ragunò 
tutta la misteriosa sapienza degli antichi poeti, che per 
gli rivi di vari€ e differenti favole si disperdea. Onde da 
tal lettura vedrassì aperto il giorno a tutto il mondo poe- 
tico, che senza quelle cognizioni é tenebroso ed oscuro. 

* Ai giovani e agli stranieri ricorderemo che un tal lagno è ormai 
cessato con la traduzione che dell' Iliade fece Vincenzo Monti, o dell' Odis- 
sea Ippolito Pindemonte. 
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XXIV. 

Di Virgilio. 

Si farà poi passaggio al principe deUatini poeti, Virgi- 
lio; il quale darà di Omero cognizion maggiore che le tra- 
duzioni stesse; essendo il maggior pregio di Virgilio T aver 
sapu4o recare in latino con frase maestosa e corrispondente 
alla greca le medesime invenzioni di Omero sotto altri nomi ; 
con fare dell' Iliade e delP Odissea un sol poema ; ponendo 
il viaggio di Enea in vece di quello di Ulisse; Dìdone in loogo 
di Galisso; le battaglie intorno a Lavinio invece di quelle fi- 
gurate da Omero sotto Troia ; e cambiando Ettore in Turno, 
Achille in Enea; per tralasciare le altre invenzioni partico- 
lari, oltre i lumi poetici e T espressioni mirabili, passate dal- 
l' Omerico stile nel corpo della latina lingua per opera di 
Virgilio, da cui fu al più sublime punto sollevala. Corrono 
di questo autore molte ed ottime traduzioni italiane, fra le 
quali appo gli eruditi ha sempre portato il vanto quella del 
Caro ; ma V ultima del Beverini, fatta in ottava rima, è ri- 
masta superiore a tutte per la piacevolezza deir armonia. 

XXV. 

Della volgar poesia e di. Dante. 

Ora passando a* toscani poeti, siccome Omero de* greci e 
Virgilio de* latini, cosi dei nostri comun padre può dirsi Dan- 
te; avendo egli la volgar favella sparsa de* più vivi colori, e 
delle più forti e vigorose espressioni. Ma la difficoltà tanto 
della sua materia quanto del suo stile, mescolato di parole an- 
tiche ed oscure, ed innalzato a punti di non ordinaria subli- 
mità, richiede fatica e studio maggiore di quello che noi vo- 
gliamo imporre. Onde basterà che si leggano di quésto poeta 
quei luoghi dilettevoli e più celebri che saranno da qualche 
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saggio e valent' uomo additati, e che per Io più girano per le 
bocche degli uomini eruditi ; benché trapasserebbe di ogni 
lode il segno chi lo leggesse interamente, siccome al certo 
farete voi, che avete volontà pronta, e forze d'ingegno uguali 
ad ogni impresa quautochè sia difficile, purché gloriosa e 
sublime. 

XXVI. 

Del Boiardo. 

Ma leggere interamente, e prima di ogni altro, si dèe il 
Boiardo, come più facile, e come principe delle nuove fàvole, 
delle quali egli ha il primo dispiegata la tela: distinguendo in 
essa varietà di costumi e di affetti assai naturali, ed ombreg- 
giando gravissimi sentimenti di moral filosofìa. 

XXVII. 
Dell' Ariosto. 

Il qual lavoro poscia é stato con maggior decoro e feli- 
cità e splendore proseguito dalP Ariosto; il cui poema è un 
vivo ritratto del mondo civile e della umana vita ; colla figu- 
razione di ogni stato, di ogni sesso e di ogni età, ed in fine 
di pressoché tutti i casi umani, che a somiglianza di Omero 
si veggono nel poema dell* Ariosto più tosto sotto gli occhi 
sorgere ed apparire, che nelle parole agli orecchi risuonare. 
Né meno é maraviglioso questo poeta in servirsi dell' altrui 
che in produrre del proprio ; trasformando quel degli altri 
nella fecondità della sua vena ; in modo che lo spoglia delle 
prime sembianze, e lo riveste di colore affatto nuovo. 
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XXVIII. 

Del Tasso. 

Dall' Ariosto verrassi alla Gerusalemme del Tasso; il quale, 
se non colla vena (mollo airArìosto disuguale], coli' industria 
però e coir arte si è innalzato a singoiar grado di stima ; 
avendo egli tolto ad esprimere solamente quelle cose alle 
quali avea numero e proporzionata elocuzione. Onde per 
r armonìa, per lo splendore, per la coltura, e per V artifi- 
zioso e mirabile accozzamento de' luoghi, tratti in gran co- 
pia dagli autori antichi, si rende meritamente nuovo e ma- 
raviglioso a chi di quegli autori, onde quei luoghi derivano, 
non ha o cognizione o memoria. 

XXIX. 

Del Petrarca, del Bembo, del Casa 
e degli altri Lirici italiani. 

Verrà poscia il principe de' Lirici toscani, Francesco Pe- 
trarca, poeta gentile ugualmente e sublime ; il quale ha por- 
tato nella poesia un affetto novello, che è V amore onesto 
separato dal senso e dalla materia", passione ignota agli an- 
tichi, eccettine i filosofi Platonici, i quali sotto la scorta del 
lor maestro, seppero scernere il puro dall' impuro, serven- 
dosi della bellezza altrui non per fine, ma per occasione 
dell' amore, alimentato poi dalla simiglianza delle comuni 
virtù ; colle quali, separatamente dai corpi, restano legati 
gli animi, piacevolmente ardenti in una sola fiamma ; che, 
appigliatasi alla sostanza spirituale, vive colla vita degli 
amanti, libera affatto ed immune da'cangiamenti del corpo. 
Questo amore prodotto dalle comuni virtù, che scambievol- 
mente dall' amante nell' amato si trasfondono, e che, per 
esser rivolo dell'onestà, partecipa del sublime, è stato aU 
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tresi dal Petrarca espresso con sublimità e tenerezza di 
stile ; in modo che ha tolta a' posteri la speranza di gloria 
uguale ; de' quali quei che più presso gli andarono, sono il 
Bembo, Angelo di Costanzo, il Sanazzaro, il Molza, il Rota, 
ed altri infiniti di sommo pregio, che si trovano in varie 
raccolte di Rime. Solo il Gasa, quasi sdegnandosi dell* onor 
secondo, ha voluto con diversità di stile, somigliante ad 
Orazio, col Petrarca venire a contesa. Ma tanto egli mi sem- 
bra al Petrarca inferiore, quanto cede ad Orazio ne' senti- 
menti, benché gli vada molto vicino colla fantasia e colla 
locuzione. 

XXX. 

Dell' Arcadia del Sanazzaro. 

Dopo la lezion del Petrarca, e di qualche altro de' men- 
tovati Lirici, degna è molto di esser letta V Arcadia de\ Sa- 
nazzaro, che sotto pastoral costume e con pastoral semplici- 
tà di stile spiega mirabil tenerezza di affetti. 

xxxi 

Delle tragedie e commedie. 

Fansi ora avanti i componimenti drammatici, ove s' in- 
troducono le persone in atto di operare, con ascondersi 
quella del poeta ; come sono le tragedie e le commedie ; 
delle quali ninna volgar favella ne ha né migliori né peg- 
giori che la nostra italiana. Poiché se riguardiamo intorno 
al secolo di Leon X, quando rinacque in Italia V aurea età 
di Augusto, tutte sono composte alla somiglianza delle gre- 
che e delle latine. Quali sono, delle tragedie, la Canace dello 
Sperone, quelle del Giraldi, la Sofonisba del Trissino, la 
Tullia del Martelli, la Rosmonda del Rucellaì, V Edipo del- 
l' Anguillara, il Torrismondo del Tasso, ed altre simili, oltra 
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1* altre tradotte. E delle commedie, quelle dell' Ariosto, del Cie- 
co d'Adria, la disia e la Mandragora del Machiavello; quelle 
del Firenzuola, del Lasca, del Gecchi, la Calandra del Bibie- 
na, ììGranchiù del Salviati ; quelle di Giambatista della Porta, 
di Ottavio d' I^a, dello Stellati, del Gaetani, ed altri innume- 
rabili ; per non parlar delle celebri pastorali Aminta, Pa- 
stor Fido e Filli dì Sciro, Se poi riguardiamo agli ultimi 
tempi, ne' quali V uso forestiere ha corrotto lo stil nativo 
d* Italia, che or si va tuttavia emendando dallo spirito di 
puritàj tramandato dalla nostra Arcadia ; se, dico, al pre- 
sente nostro teatro ci rivolgiamo, lo scorgeremo lutto pieno 
e turbato dì mostri e di sconce figure; quali sono le comme- 
die ed opere che oggi recitate o in musica si rappresentano. 
Nel qual genere di male non è maraviglia se noi altri Ita- 
liani superiamo i forestieri, ugualmente che nel genere 
contrario del bene; cohciossiachè le grandi anime, siccome 
regolate producono l'ottimo, cosi disviate producono il pes- 
simo. E pure per la feracità del suolo, che, anche abbando- 
nato e deserto, non lascia di tempo in tempo di mandar fuori 
qualche utile ed amabil germe, veggonsi in questi tempi 
due parti nobilissimi, e simili alle greche e latine trage- 
die ; e son quelle del cardinal Delfino, e 4 Corradino del 
Caracci: nelle quali, e nelle soprammentovate del secolo 
di Leon X converrà, leggendo, rintracciare i costumi e i 
casi umani, si dei privati nelle commedie, come dei grandi 
nelle tragedie, per cui rappresentare furono esse inven- 
tate. 

XXXll. 

De' Berneschi. 

Abbiamo ancor noi nella nostra favella un genere di 
poesia piacevole e burlesca, simile a coloro che dagli anti- 
chi si appellavano Mimi ; tra' quali fu posto Laberio, e, per 
gli suoi endecasillabi e giambi, anche Catullo: e tali sono 
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■ 

^ 1 nostri Berneschi, dal Berni, che di questo stile in nostra 
favella fu V inventore. 



XXXIII. 

Del Boccaccio. 

E benché non siano in versi scritte, pure, per cagion 
deir invenzione e delle favole, tra le poesie possono annove- 
rarsi le Novelle del Boccaccio; delle quali tralasciate le umili 
e le oscene, e l'altre che *detle sconce ed empie cose rap- 
presentano, basterà leggere le sublimi e V eroiche, per 
trarre da loro non meno la cognizione de' costumi umani, 
che la più candida e sincera eloquenza. 

Per, questo corso di studi e per questi gradi potrete 
agevolmente voi, e qualunque altra a voi simile nobil donna 
e di allo spirito, raccorre pieno e maturo frutto di cogni- 
zione e di facondia; e rilucere, tanto in Italia quanto fuori, 
d' immortali raggi di gloria; i quali, nascendo dalla virtù, 
che è germe divino, tutti ridonderanno in onor di Dio, ed 
in osservanza della sua santissima legge; ove non solo dal- 
l' obbligo universale dell' umanità, ma da volontario e fer- 
vente amore è portato chiunque ha per guida la retta ragio- 
ne ; la quale di mano della dottrina il freno dei nostri affetti 
ricevendo, e sopra gli animi nostri felicemente signoreg- 
giando, con sottrarci alla tirannia de' vizi, nella vera e le- 
gittima libertà ci ripone. 



Fine. 
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Jani Vìncenth Gravinae /. C, et Antecessoris Romani, Otigines 
Juris Civilis, quibus ortus et progressus Juris Civilis, Jus 
Naturale, Gentium, et Xll Tahh, Legesque, ac SCta expii- 
cantur. Ad Clementeh XI Font. Max* — Lipsia, apud Jo. Frid, 
Gleditsch, 1708, in 4°, pagg. 757 senza le Dedicatorie e senza 
gì' Indici. 



Questa insigne opera, in suo genere compiuta e maestra, benché 
abbia meritata somma lode nel suo apparire, sempre maggiore la 
conseguirà col proceder del tempo. Molli eruditi s' impiegarono in- 
torno allo stesso soggetto ; ma né \erun altro l' ha consumato, o 
compreso tntto in ogni sua parte, né V ha trattato così ordinata- 
mente : oltre che noi non sapremmo dire, dove si sia veduta mag- 
gior purità di lingua, e maggior peso di sentenze, non potendo ne- 
garsi che questo libro non ritorni alla mente di chi il legge, il secol 
d'Augusto, e la maestà romana; né sapremmo parimente, qua I 
de' giurisperiti si fosse fatto a scavare in questa maniera le segrete 
e filosofiche radici delle leggi. Precede a tutto una lettera del signor 
Gio. Burcardo Menckenio, che racconta, come il primo libro di 
quest'opera stampato in Napoli nel 1701 fu ristampato dal Gle- 
ditschio in grazia de' dotti delia Germania, dove i libri d' Italia o 
non giungono, o si vendono a eccessivo prezzo ; e fu ricevuto con 
tanto applauso, che nelle pubbliche e private scuole cominciò subito 
a proporsi, ed a spiegarsi ; e che avendo però ottenuti dal signor 
Gravina gli altri due libri ancora inediti, ne fece in Lipsia la pre- 
sente edizione con carta e carattere, che non hanno invidia a qua- 
Gravina. 113 
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lunque stampa ; ma per verità non senza molli e importantissimi 
errori, essendo non di rado omesse parole e righe intere, di che si 
duole anche il signor Menckenio, che per le gravi sue occupazioni 
non potè assistervi. 

Segue la dedicatoria dell'autore al sommo ponteflce, e appresso, 
la prefazione, indirizzata alla gioventù, che dà opera alla giurispru- 
denza. Mostra in essa quanto giocondo, e quanto ad ogni letterato 
necessario sia questo studio ; e come nelle leggi fu trasferito da' Ro- 
mani tutto il lume della onestà naturale, e raccolto in breve il 
sugo di quanto nelle dispute loro i greci filosofi con vana pompa 
trattarono. E poiché niana cosa tanto allontana i giureconsulti dal- 
l' applicarsi all'erudizione, e gli eruditi dallo studiar la giurispru- 
denza, quanto l' immenso iftimero, e la gran mole de' volumi legali ; 
perciò composti si sono questi tre libri, da' quali (inutili essendo e 
dannosi I tronchi compendi) si possono scorgere chiaramente i fonti 
delle leggi; e da' quali possono i giurisperiti acquistare tanta eru- 
dizione, quanta basti per entrar ben muniti nel mare delle léggi, e 
possono gli eruditi apprender tanto di giurisprudenza, che basti loro 
per gli altri studi. Si tocca, che avendo Triboniano con tanto danno 
della posterità recise dal corpo delle leggi le leggi stesse, cioè le 
prime, e fondamentali, come in quel tempo a bastanza note, e re- 
gistrate solamente le conseguenze di esse, dedotte o dagl'interpreti, 
da' principi, o da' magistrati ; non può essere senza gran giova- 
mento il raccogliere insieme tutte quelle reliquie, che da più eru- 
diti sono stale dispersamente, o troppo diffusamente illustrate. 
Quanto alla critiea, professa l'Autore di starne per Io più alle ri- 
cevute emendazioni, o di non mutarle senza gran cautela, stante 
che la troppa licenza e la insaziabilità hanno partorito non poco 
danno, deviando con quistioni inutili dalle scienze più gravi, e dalla 
soda, eloquenza, e facendo, che si debba impiegar più tempo ne- 
gl'in ter preti, che negli autori. Dimostra poi, come lo studio di que- 
sti libri giovar potrà grandement# anche all' uso del fòro e delle 
pugne giudiziali, poiché per essi altri diverrà assai miglior jx>no8ci- 
tore della ragione, il che é di assai maggior utile, che il saper ri- 
correre a molle autorità, le quali per l' una e per V altra parte 
stan sempre in pronto a chi scorre gì' indici. Passando poi alla ne- 
cessità, che ha il buon giureconsulto di non essere ali' oscuro nelle 
buone lettere, e singolarmente di essere addottrinato nella lingua 
latina, nell'arte del discorrere, e nella notizia de' tempi*, mostra, 
come, a queste cognizioni, ed alle altre ancora potrà facilmente ar- 
rivare, se schiverà i fatali scogli della volgare miserabile istituzloDe 
degli sludi. Quanto Alla latinità indispensabilmente necessaria, am- 
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monisce a fuggire la lunga e inttigata strada, e, com'egli parla, le 
reti della comune gramatica, appigliandosi in cambio per cagion 
d' esempio a quelle dello Scioppio, o del Vossio, e congiugnendovi 
il quotidiano esercizio di leggere e spiegare gli autori dell' aureo 
secolo. Neil' arte del discorrere consiglia a fuggire il laberinto delle 
volgari dialettiche, dove si assuefa V ingegno a contendere inutil- 
mente, e loda molto il libretto intitolato: Ars eogitandi, o sia la 
maniera di pensare. * (Questo libro fu tradotto dal francese dal si- 
gnor abate Paolo Stufa fiorentino, Qon aggiugnervi una prefazione, 
eh' è fama non valesse meno dell'opera. Sentendosi ora, che questo 
cavaliere, molto rinomato per lode d' ingegno, sia passato a miglior 
vita, non vogliamo lasciar di pregare chiunque sia succeduto nel 
possesso di questo manoscritto, a non volerne invidiare al pubblico 
la comunicazione.*)* Ma parrà strano a molti ciò che qui tocca il no- 
stro Autore della superfluità della Rettorica ; non però punto a chi 
sa innalzare alquanto oltre a' confini della consuetudine lo sguardo 
della conoscenza ; e il bellissimo passo di sant' Agostino, che a que- 
sto proposito adduce, basta a francheggiare la sua opinione. Una 
general cognizfbne dell'istoria dice che dee precedere alio studio le- 
gale, il quale vuol poi essere accompagnato dalla lettura di Lfvio 
e degli altri scrittori delle seguenti età. Raccomanda qualche appli- 
cazione alla Cronologia e Geografia, e loda il P. Petavio, il Gluve- 
rio, e la Dissertazione De universa Hisloria di monsignor Bossuet, 
vescovo meldense. Accenna per fine V istradamento nelle stesse leg- 
gi, e con quali autori si debba far principio per non ingolfarsi in 
commentari voluminosi ; ed assicura, che tutta questa istituzione 
non costerà più tempo, che il solo ordinario corso della inutile filo- 
sofia volgare, dopo il quale nulla più si sa che per T avanti. 

SI. 

LIBER 1»RIMUS. 

De Ortu et Progressìt Juris Civilis, 

Quindi si dà all'opera cominciamento col por brevemente di- 
nanzi agli occhi la forma della romana repubblica {Pag. ]]. Avendo 

^ l traiti racchitui etUro parentesi con V aggiunta dell* asteria 
scOf sono osservaxioni di Scipione Maffèi; le quali nel Giornale 
dei Letterata d» cui abbiamo toUo questo RistrettOj^ sono collocate 
nel testo^ 
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Romolo scelti i più degni per nasdta, per yirlù, per autorità e per 
ricchezza, ed appoggiati a questi tutti i magistrati^ rimanendo agli 
altri la cultura de' campi, e tutti i meccanici lavori, restò diviso il 
popolo come in due classi : di patrizi, e di plebei. De' patrizi formò 
il consìglio pubblico, chiamando gli ascritti in esso dall'autorità Pa- 
dri, dall' età Senatori [Pag. 3). SI ascrive a' tempi di Romolo an- 
che r origine dell' Ordine Equestre ; perchè avendo egli eletto 300 
per sua guardia, ed essendo poi stato assegnato a questi U cavallo 
dal pubblico per militar con esso, vennero questi nel tempo della 
repubblica a crescere grandemente così in numero, come in digni- 
tà ; e divennero un ordine di persone mezzano fra' senatori, e la 
plebe. *(Ma è da notare, che questi gradi non erano ereditari, di 
modo che il figlio di senatoi'e fosse senatore, e '1 figlio di cavaliere 
cavaliere ;) * ma sì gli uni, che gli altri si eleggevano da' censori, e 
si eleggevano per censo : cioè, chi possedeva per 800 mila sesterzi, 
che si computa 24 mila scudi d'oro, si facea senatore, e chi la, metà 
di questa somma^ cavaliere. Dell' Ordine Equestre erano i gabellieri. 
Il senato fu prima di cento, poi venne ampliandosi in vari tempi, 
e da una lettera di Cicerone apparisce, che a suo télnpo passava il 
niifftiero di 400. Non si concedeva prima, che a' patrizi, poi vt fu 
aperto l' adito a' cavalieri, da' quali si rimetteva il numero de' se- 
natori. Ma se un senatore diminuiva il suo avere, era dal censore 
fatto passare nell* Ordine Equestre, e se il suo censo scemava an- 
cora, passava al plebeo. Prima di conseguire il senato, bisognava 
esercitare 1 magistrati urbani, e quindi esser eletto dal censore ; ma 
i tribuni della plebe dopo il plebiscito d' Àtinio sen^' altra elezione 
eran senatori. Ne' primi tempi, prima che l' estimo fosse introdotto, 
si creavano dal popolo i senatori. 

La plebe altra era rustica, altra era urbana {Pag. 7). La rustica 
attendeva all' agricoltura, la cura della quale era grandissima, e non 
isdegnata da' patrizi, quando nelle civili & militari faccende non 
erano occupati* L' urbana si ripartita in vari mestieri, de' quali tratta 
qui l'Autore. Un' altra divisione fu considerata nel popolo jn)mano : 
di Ottimati, che nelle sedizioni e tumulti seguivano le parti del se- 
nato ; e di Popolari, che seguivano le parti della plebe. * (Credo, che 
ne' passati secoli anche nelle nostre città d' Italia singolarmente in 
questo modo si considerassero le famiglie, e che non debba altri- 
mente Intendersi, per cagion d'esempio, l'autore delle Istorie fio- 
rentine, quando dice d'alcuno, ch'era di nobilissima famiglia po- 
polana.)* Finalmente si divideva Roma in nobili, nuovi, ed ignobili : 
perchè coloro, che aveano amministrato il consolato, la pretura, la 
censura, o l' edilità, aveano il jus delle immagini, cioè potevano la- 
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sciare i lor ritratli a' posteri ; onde chi avea le immagini de' mag- 
giori, era nobile ; chi non avea, che le proprie, era uomo nuovo ; chi 
non n' avea ponto, era ignobile. Perciò da principio non dandosi le 
dignità, che a' patrizi, questi soli poteano esser nobili ; ma poterono 
esserne anche i plebei, dappoiché anche a questi le somme dignità 
si concedettero. 

I censori sin da Servio Tulio instituiti (P(ig. 10), non solamente 
libravano le facoltà di ciascheduno,, ma esaminavano ancora i costu- 
mi ; e cassavano dall' Ordine Senatorio ed Equestre, chi menava 
vita vergognosa e trascurata. Tatti i cittadini che restavano da loro 
approvati e descritti, si dividevano in 35 parti, che si chiamavan 
Tribù ; a questo numero giunte, benché nel principio tre sole fosse- 
ro. Quattro erano urbane, e si denomii^ano da' luoghi della città : 
Suburana, Esquilina, Collina, e Palatina. Le altre si diesano rusti- 
che, ed in queste era il fiore della nobiltà romana. Ebbero il nome 
da' paesi : Romilia, Leroonia, Pupinia, Galeria, Pollia, Yaltinia. Ma 
molte lasciando il nome de' paesi, lo presero da famiglie illustri in 
esse annoverate : Emilia, Cornelia, Fabia, Grazia, Menenia, Papiria, 
Sergia, Veturiak Quelle che s^uono, si aggiunsero dappoi, e si de- 
nominarono da' luoghi : Crustumina, Vejentina, Stellatina, Tromfn- 
tina. Sabatina, Arniense; e appresso la Pontina, la Pubiiia, la Ble- 
zia, la Scapzia; e quindi ancora l'Ufentina, la Faierina, l'Aniense, 
la Terentina, e finalmente la Velina, e la Quirina. È necessarissima 
la cognizione di questi nomi, specialmente per l' intelligenza delle 
iscrizioni, nelle quali benché altri nomi di tribù si leggano taivoUa, 
é però da credere, che indichino sempre alcuna di queste, chiamate 
con più nomi. Ogni tribù fu divisa da Romolo {Pckg, 17) in dieci 
curie, eh' ebbero parimente ì nomi loro, tosl queste rimasero sempre 
nel numero di 30, non crescendo con le tribù : perciò curie rustiche 
non vi furono, e quelli eh' erano de' municipi, aveano tribù, ma non 
curia. Servio Tallo, cl^ introdusse il censo, fece un' altra divisione 
in sei classi, e in 193 centurie, ^stituì le classi dall'avere di cia- 
scheduno, ed ogni classe contenea molte centurie, qual più, e qual 
meno. Era l' ultima classe di coloro, che non possedevano cosa al- 
cuna, e non aveano casa né tetto. Rappresentata in questo modo 
l'idea in genere delia romana repubblica, passa l'Autore ad osser- 
vare la potestà degli ordini, e de' magistrati nel far le leggi. 

1 consoli (Pag. 21), a' quali tutti 1 magistrati erano sottoposti, 
fuorché i tribuni, rappresentavano on' immagine di regia potestà. 
Essi esaminavano, proponevano, chiamavano il senato e le concio- 
ni» e riferivano al popolo ciò che il «enato deliberava. Potevano an- 
cora raffrenare i delinquenti^ ed imprigionarli, ma non aveano di- 
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ritto sopra la vita de' cittadini romani senza riferire al popolo. In 
guerra aveana potestà aomma ed indipendente, così é\ diriger le 
imprese, come di castigar chiunque fosse ; di comandare a' confede- 
rati, e di conferire ogni dignità militare* Nel senato [Pag* 22) rise- 
deva da principio tutta V autorità ; ma fu assai diminuita dopo i 
tumulli del popolo. Aveva arbitrio sopra l'erario, spediva ie lega- 
zioni, decretava delle risposte agli stranieri, e delle provisioni per 
la guerra, e in occasione di gran pericolo ampliava, o prorogava 
r autorità de' consoli. Anticamente si radunava per lo più in qual- 
che tempio. Avea certi tempi stabiliti per radunarsi, ma si chiamava 
anche fuor di essi secondo il bisogno ; e si chiamava dal maggior 
magistrato, che si trovasse in Roma ; e chi lo chiamava, proponeva ; 
in che, ricusando lui, succeéea il tribuno della plebe. S' interroga- 
vano del lor parere le dignità per ordine, e dopo esse, chi pareva 
al console interrogante. Quindi era lecito a ciascheduno il ragionare, 
e quanto voleva, onde non essendo lecito il far decreto, o sia sena- 
tusconsulto, tramontato il sole, talvolta per impedir la deliberasione 
vi era chi parlava fino a sera. Si scrivea poi con certe solennità il 
senatusconsulto, ponendovi appresso un T per significare V approva- 
zione de' tribuni della plebe, e si portava nell' erario, perchè né 
da' consoli, né da altri vi si potesse por mano. Poteva impedire ogni 
magistrato, che fosse uguale a chi proponeva, e specialmente ciascun 
de' tribuni, con la voce Veto : ma convenendo anche il popolo, di- 
ventavano leggi. In questo consisteva veramente la somma potestà, 
perché il console non poteva operare senza i decreti del senato, e 
il senato nelle cose gravi nulla poteva senza il consenso del popolo. 
L'autorità di esso si rappresentava dal tribuno, che non potendo 
esser da veruno oflieso, o molestato, poteva all' incontro far impri- 
gionare il censore, anzi lo stesso consoie. I tribuni arrivarono fino 
a dieci, e l' Intramettersi d'un solo bastava a impedire. Dice qui 
r Autore, che cadde in tempo di Siila la |V)testà loro {Pag, 37), 
tantum non intercedendi faculta^e sublata : ma essendo nella 
stampa omesso il tantum non, par che volesse significare tutto il 
contrarlo. 

Il modo, con che il popolo decretava, era come segue (Pa^. 38). 
Siccome i senatori si ragunavano nella curia, così i plebei nel campo 
marzo, o nel fóro, o nel comizio, eh' era prossimo al fòro. Quando si 
univa una parte del popolo, era consiglio ; quando il popolo tutto, 
si dicea tenersi i comizi : e questi o Centuriati, cioè quando i voti 
si prendevano per centurie, o Curiati, quando si prendevano per cu- 
rie, Tributi, quando si prendevano per tribù ; Imperocché non si 
raccoglievano i suffragi a persona per persona. Da' comizi delle 
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tribù uscivano i plebisciti, cioè le proposte, o interrogazioni de' tri- 
buni approvate dalla plebe ; che non obbligavano prinja se non la 
plebe, ma dopo la le^e di Q. Ortensio dittatore furono leggi come 
r altre : bendiè quelle^ che più propriamente si disser tali, uscis- 
sero da' comizi eenturiati. Finctiè dunque la repubblica si sostenne, 
si derivarono le leggi dal senato co' senatusconsulti, dalla plebe 
co' plebisciri, e dall' universo popolo con le leggi de' comizi eentu- 
riati, proposte e autorizzate dal senato. Questi comizi eenturiati non 
potevano chiamarsi a promulgar leggi, che da' consoli, dittatori, o 
pretori ; e si facea con un editto, che dopo tre mercati convenisse 
il popolo nel campo marzo, il mercato facevasi ogni nove giorni, 
affinchè i cittadini occupati nelle cose rustiche avessero agio di ra- 
gunarsi nella città per li loro negozi. ■ 

La legge {Pag, Ai) che si volea portare, si scrivea prima, e 
pubblicamente si sponeva, acciocché potesse da ciascheduno essere 
esaminata. Si udivano le concioni di chi persuadeva, o dissuadeva 
la legge : poi anticamente si chiamavano al suffragio le centurie se- 
condo il censo, e nelle età seguenti si cavò a sorte, e la prima che 
usciva, diccasi Prerogativa, Nel maggior fervore de' comizi tutto si 
discioglieva, se si udiva il tuono, o se alcuno era preso dal mai ca- 
duco, che pereì(^ fu detto comiziale. Da vasi il voto ne' primi tempi 
in voce, e dipoi per via di certe tavolette, che si distribuivano al 
capo di que' ponti, i quali in ogni tribù o centuria si fabbricavano, 
ed all' uscir dì essi in alcune ceste si deponevano. 11 banditore chia- 
mava al suffragio prima la Prerogativa, dipoi l' altre centurie, come 
la sorte disponeva ; numeravansi i voti da' custodi, e dal maggior 
numero di essi la sentenza della centuria si raccoglieva. Tale fu il 
modo di far leggi, finché Roma fu libera. 

Ma procedette da diversi fonti il jus romano (Pa^. 47), secondo 
le mutazioni del governo : perchè fecero già fin dal princìpio i re 
molte leggi, che, racc9lte da Papirio, si dissero poi jus Papiriano. 
Nacque questo più tosto dal caso e dal bisogno, che dal consiglio : 
qualche reliquia di esso si accenna dall'Autore, dove tratta delle 
XII Tafole. Romolo ordinò più cose del jus naturale; Numa del jus 
delle genti, e Servio Tulio del jus civile con cinquanta costituzioni 
sopra i contratti e sopra i delitti. Ma parendo che non bastassero 
queste per la repubblica, e nascendo perniziosl tumulti tra la no- 
biltà e la plebe, l' anno di Rema CCG furono spediti Legati alle 
città d' Italia e di Grecia per raccogliere tutto il fiore delle lor 
leggi. Tornati costoro con riportar descritte singolarmente le leggi 
d'Atene e di Sparta, furono queste insieme con più cose del jus 
r^ìQ disposte in dodici tavole da' decemviri, eletti a ciò con pienis- 
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sima e asseluta facoltà. La prhna trattava dell' ordine de' giadtei. 
La seconda de' testimoni, « de' ladri. La terza delle usure, de' de- 
positi, e dell'esecuzione delle cose giodicate. La quarta del jus pa- 
terno, e dell' emancipazione. La quinta de' testamenti, del snccedere 
ab intestato, della divlsion dell' eredità, e delle tutele. La sesta delle 
vendite, de' repudii, e del jns acquistato per possesso, e per uso. La 
settima di varie sorti d' ingiuria, e di delitto. L' ottava da' poderi, 
e de' confini. La nona era come fonte del jus pubblico^ e trattava 
de' sediziosi, e de' ribelli, e de' privilegi. La decima del giuramen- 
to, de' sepolcri, e delle cerimonie. L' altre due, eh' erano come un 
supplemento, di varie cose. Dalla promulgazione di queste leggi sor- 
sero le varie azioni, e gii atti legittimi, che furono un' altra porzione 
del jus civile ; ma quando per l' oscurità delle parole, e per la no- 
vità de' costumi cominciò a diventare di poco uso> il jus decemvira- 
le, cominciarono altresì 1 senatusconsulU, e quelle che si chiama- 
rono legge Giulia, Petronia, Falcidia, e così dell'altre, da chi le 
portava. Si dà qui una sommaria notizia di queste, ma noi aspet- 
teremo di parlarne, dove si spiegano di proposilo nel libro terzo. 

Ma perchò quasi inutili sarebbero state le leggi senza i giudici 
[Pag. 59}, fu quest'autorità e quest'uflzio prima ne' consoli; ma 
poiché la plebe ottenne a forza, che l' un de' consoli fosse plebeo, i 
patrizi per ristorarsi di tanto danno, adducendo che le cose forensi 
mal potevano esser jdiretle da' consoli distratti in tanti affari, e 
spesso occupati nelle militari spedizioni, trasferirono questa potestà 
nel pretore^ che si creò l' anno 386 di Roma. Fu questo magi- 
strato sovrano ; e perchò col tempo moltiplicò senza fine il popolo 
e l'affluenza degli stranieri, ne furono creati due: V uno per ren- 
der ragione a' cittadini, che fu detto urbano, l' altro per le cause 
fra' cittadini e forestieri, che fu detto peregrino. Quindi crescendo 
le Provincie deli' imperio {Pag, 62), si elessero anche i pretori pro- 
vinciali* Questi furono poi detti propretori, e prima d' andar nella 
sua provincia, presedeva ciascun di essi per un anno in Roma a un 
determinato genere di cause o di delitti con facoltà di sangue. Sono 
qui da vedersi {Pag. 64) molte beile osservazioni sopra ^lueìti pre- 
tori, e parimente sopra gli editti. Proponeva pubblicamente il pre- 
tore nel principio del magistrato ciò che fosse di sua giurisdizione, 
e da questi editti suoi si compose 11 jus onorario ; la cui natura 
alquanto ò diversa dal jus civile, in quanto che questo ò severo, e 
procede senza riguardo, e quello, come formato sui casi particolari, 
è più conforme all' equità e all' universal ragione, che al preciso 
senso delle parole. Tutto questo jus fu raccolto e ordinato per co- 
mando d' Adriano da Salvio Giuliano, perchò s' inserisse nel jus ci- 
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Vile, e 8i giadicasse da' pretori per editti fissi e perpetui. Molti co- 
mentari furono poi fatti all' editto, Jl quale per l' equità de' pretori 
tanto era in istima, che già ne' tempi di Ciceróne lo studio delle 
leggi non più dalle XII Tavole, ma da questo s' ineooiiociava. Fo-» 
rono a parte della potestà dei giudizi anche gli Edili, che facevano 
ragione in diverse materie, e che aveano molte altre fncombeme. 

Ma oltre alle leggi, ed ai giudici, della giurisprudenza ancora v'é 
d'uopo (Pojjf. 77), per interpretare, o per ristringere, o per adattare, 
il che si fa col lume della filosofia, e con la perfetta cognizione del- 
r antichità. Questo ufizlo si faceva in Atene dagli oratori; ma questi 
perdevano fede dal fine, ch'era di conformar le leggi alla causa. In 
Roma, all' incontro, i più saggi e I più autorevoli de' cittadini in ciò 
s'impiegavano, e ne' primi tempi il collegio de' pontefici : quindi fu, 
che si formò tra' Romani, e si perfezionò con sommo credito la giu- 
risprudenza, la quale dava anche l' adito a' primi onori, e che dagli 
accreditati in essa tutte le private faccende si dirigevano : ed Augu- 
sto diede a' giurisperiti autorità pubblica, ordinando che la facoltà 
di consigliare e rispondere dovesse conferirsi dal principe : nò dal 
parer di questi, quando fosse stato unanime, era lecito a' giudici 
di partirsi. Servio Sulpizio, essendo già introdotto di dar le rispo- 
ste in iscritto, cominciò a disporle con le regole dialettiche, e a com- 
porre 1 generi, e a distinguer le parti, e a formar le definizioni, con 
che s'insinuò nei jus civile l'arte di disputare, e quindi la filosofia 
de' costumi ; dalla quale avvenne poi, che altramente sentivano 
que' giureconsulti, oh' erano imbeuti de' dogmi degli «toici, ed altra- 
mente quelli, che seguivano le opinioni de' Peripatetici, o degli Epi- 
corei. Trionfò però sopra l' altre nel jus civile la stoica filosofia, a 
cagione che questa permetteva al saggio d' amministrar la repub- 
blica; quindi l'investigare l'origine e la proprietà de' vocaboli, il 
parlar conciso. Il considerare gli uomini tutti, come per natura, af- 
fini, il giudicar le usure fuor di natura, il distinguer le età per 
settennio, e molt' altre cose. Dalle diverse quistionl de' filosofanti 
venne a dividersi come in due sette l'antica giurisprudenza : V una fu 
da' Cassiani, l' altra da' Proculiani. Si originò ia prima da Attejo Ca- 
pitone (Pag. 83), che fermamente insisteva negli antichi istituti, e non 
si partiva dalle parole della legge; e la seconda da Antistio Labeone, 
che usando il suo ingegno più cose introdusse agli antichi ignote. 
Ebbe r una e l' altra 1 suoi seguaci fino a' tempi degli Antonini ; e 
per le loro dissensioni molte reliquie di contrarietà rimasero ne' li- 
bri del jus civile, benché Trlboniaiio promettesse una perfetta con- 
cordia de* testi. I Proculiani trassero più degli altri dagli stoici, per 
lo che Trebazio stimava eguali i delitti, e Labeone giudicò che il 
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venditore dovesse ripigliare indietro il servo castrato, come morboso, 
secondo V opinione in ciò di quella scuola. 

Secondo i diversi tempi, quattro maniere si computano di giuris- 
prudenza {Pag 86). L'antica, che cominciò subito dopo le XII Tavole, e 
restò superstiziosamente attaccata alle parole, continuando quasi fino 
al tempo di Cicerone. La mezzana, che dall' equità fu condotta, e 
dalla ragione. La nuova, che corse dall'imperio d'Angusto fino a 
Giustiniano ; e la novissima, che si mantenne fino alla metà del- 
l' ottavo secolo. Ma venendo a' principali autori della prima, e tra- 
passando Àppio Claudio decemviro [Pag, 01), e il pronepote, si può 
far principio da Coruncano, che fu console l'anno di Roma 472. 
Seguirono due fratelli Elii, e Lucio Atilio, e Marco Catone, e Giu- 
nto Bruto, e Muzio Scevola, e Manlio, cui attribuisce Pomponio tre 
libri di jus civile. Questi fece sentenza contra il figliuolo accusato di 
mala fede nel denaro pubblico ; alla quale infamia essendosi questi 
sottratto con volontaria morte, egli nò volle intervenire al funerale, 
oè rimanersi In tempo di esso dal consigliare secondo il suo costu- 
me, e dal comporre le controversie de' cittadini. Fra gli autori della 
mezzana giurisprudenza si annovera in primo luogo Publio Rutilio 
Rufo, che scrisse la propria vita ed alcune istorie, e mostrò la fer- 
mezza stoica non meno nella dottrina, che ne' costumi. Ma qui noi 
non verremo riferendo né tutti i nomi de' romani giurisperiti, né 
tutte le notizie recondite, che- di essi espone l' Autore, per non di- 
lungarci oltre al nostro istituto. Fa egli ricordanza distinta di 
Quinto Muzio Scevola Augure per essere stato a torto omesso da 
Pomponio. Suo discepolo fu Cicerone, da cui vien chiamato elo- 
quentissimo fra' giurisperiti, e giusperitisslmo fra gli eloquenti. Pu- 
gnò in giudizio fortemente contro di Crasso, che indagando dalle 
parole della legge la volontà intcriore, volea, che 11 sostituito al 
figliuolo morto s' intendesse sostituito anche al figliuolo non ancor 
nato ; là dove Scevola insistendo nel rigore delle parole non volea, 
che 11 non nato si avesse per morto : in che però prevalse l' equità 
di Crasso. Cajo Aquilio Gallo {Pag. 97), da cui la legge che dicia- 
mo Aquilia, ebbe molti insigni uditori, e fu industrioso inventore di 
cautele, antepose in causa famosa la propria coscienza, e la sicura 
stragi udizial notizia del fatto allo scritto, ed a' testimoni, ed alle fo- 
rensi prove. Servio Sulpizio {Pag, 99), gran fonte di sana dottrina, di 
cui si ha che 180 libri scrivesse, fu spinto allo studio delle leggi dalla 
riprensione di Muzio Scevola, che non polendosi far intender da lui 
nel maneggio d' un affare, perchè non intendeva 1 termini legali, 
dissegli esser vergognoso ad un patrizio, e che trattava cause, il non 
aver quelle cognizioni, ch'erano il fondamento del tutto. Fu Sulpi- 



APPCHDICE. 363 

Zio diligente investigatore della proprietà, e dell'originaria significa- 
zione delie parole, e sopra ciò solea richiedere Marco Yarrone. Trebazio 
fa aatore presso Augusto dell' introduzione e dell' uso de' codicilli. 
Alfeno Varo [Pag. 104), dal mestiero di calzolaio ch'esercitava in 
Cremona, portatosi in Roma a studiar legge, strrivò fino al conso- 
lato, e ad esser sepolto a spese del pubblico. I libri suoi furono com- 
pendiati da Giulio Paulo, e ne lèggiamo ne' Digesti nostri molti 
frammenti. 

Qui la giurisprudenza {Pag, 109) si divise, come in due rivi ; per- 
chè Labeone cominciò a scuotere il giogo dell' antichità, e Capitone 
persistè sempre nel rigore antico. 11 primo coltiva studiosamente la 
fllosofla e l' arti ingenue, ascrisse ancora mollo del jus divino, e 
ritenne ne' suoi costumi V indole della libertà, per lo che da Orazio 
nelle Satire per adulare Augusto fu detto insano. Il secondo ottenne 
con r adulazione il consolato; e volendo una volta Tiberio cancel- 
lare una parola da un suo editto, come non ben latina, disse che 
latina sarebbe divenuta, poiché si fosse usata dal principe. Ai che 
ripigliò Pomponio gramatico, che il principe potea far cittadine le 
persone, ma non le parole. Della scuoia di Labeone furono Nerva, 
che si uccise per non vivere fra le oscenità di Til)erio ; Proculo, ctie 
diede il nome aUa setta ; due Celsi, e Nerazio Prisco. Di quella di 
Capitone, Masurio Sabino, che primo ottenne da' principi 1' autorità 
(li rispondere; Cassio Longino, che nella severità e costanza non tra- 
lignò pxinto da' suoi maggiori; un Caio, che scrisse le Instituzioni ; 
e Cello Sabino, da cui si dissero i Sabiniani, benché il Pancirolo cre- 
desse che fosser detti da Masurio. La scuola di Celio passò a Prisco 
Javoieno, che fra gli altri uditori ebbe Salvio Giuliano, nel quale 
s'acquietarono le dispute de' giureconsulti. Costui, secondo Eutropio, 
fu avo, e secondo Sparziano, bìsavo di Giuliano imperadore, che fu 
altresì perito nella giurisprudenza. Perciò s' ingannò Aurelio Vitto- 
re [Pag. 117} chiamando i'imperador Giuliano componitore del per- 
petuo Editto, e dubitando se si nominasse Salvio, o Didio Giuliano, 
nel qnal errore per la scorta d' Aurelio Vittore cadde anche il Gro- 
zio. Questo Salvio fu milanese, confldentissimo d' Adriano, per cui 
comando compose l' Editto, e fu console sotto Antonio Pio. Lodasi fra 
moU' altri singolarmente Gerbidio Scevola {Pag, 121),. detto da Mo- 
destino corifeo delle leggi, e che fra gl'illustri e famosi scolari an- 
noverò Papiniano. Pochi pari ebbe questi e nel sapere e nella stima 
comune, non trovandosi mentovato senza aggiunti di somma lode, 
e preferendosi la sua ad ogni altra autorità, mentre per altro egli 
non si valse mai d' autorità altrui. Fu uccìsa, da Caracalla per non 
volere appresso il popolo scusare il fratricidio da lui commesso: e 
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dimostrò la integrità romana anche ne' suoi scritti, non solo per rele> 
gansa e purità della lingua consueta a' giureconsulti, ma ancora per 
una certa gravità, che il fa parere piò tosto legislatore, che Inter» 
prete. Segue Domislo Ulpiano (Pag» 125), tanto caro airimperador 
Severo, che nulla faceva senza il consiglio di lui, e lo salvò egli stesso 
dal furor de' soldati coprendolo con la sua porpora. Fu di gran dot- 
trina; ma nemico acerbo de' Cristiani, dagl' istituti de' quali ritirò 
r imperadore, che non ne era alieno, e contra i quali lo incitava rac- 
cogliendo le costituzioni fatte contra di essi dagli antecessori. Va con 
Ulpiano congiunto Giulio Paolo padovano, che fu insieme con esso 
assessore di Papiniano, e dipoi prefetto del Pretorio. Scrisse più, r 
meglio, e fu alquanto più severo, e tenice del giusto. L' ultimo di 
qualche nome può dirsi che fosse Modestino, assai dotto nelle gre- 
che lettere, e vivnto ne' tempi di Gordiano. 

Qui interrompe l' Autore l' istoria de' giureconsulti per trattare 
delia raccolta di Giustiniano; e per fare a questa conveniente strada, 
mostra prima l'origine dell'autorità imperiale {Fag. 129), prendendo 
la cosa assai più da alto, e derivandola da maggiori fonti, che gli 
altri legisti non hanno fatto. 11 governo adunque degli nomini da 
due facoltà vien diretto, naturale e civile. 

■ La naturale è quella, che seguendo l' istituto dilla cupidità, mi- 
sura il suo jos dalla forza ; e questa fu la prima, che cadesse in 
mente agli uomini per la colpa del primo padre corrotti. Ma veden- 
do, che secondo essa tutto si facea pieno di pericoli e di violenze, 
sostituirono l' altra, per la quale elessero d' ubbidire alle leggi, e di 
servire più tosto con sicurezza, che di ritener con pericolo una li- 
bertà sregolata. Questa fu, che si chiamò città, o sia società civile; 
la quale si turba, e di nuovo si discioglie, allorché gli uomini vo- 
gliono valersi ancora del naturai potere. Ma la potestà civile, che 
nasce dalla moltitudine, non può risedere, che in alcune persone de- 
terminate, in un solo, nel quale si trasferisca o tutto o parte del 
poter comune: resterà da vedere, se nel romano imperadore pas- 
sasse tutta, in parte V autorità del popolo : poiché ella non venne 
dalla volontà di esso, ma più tosto dalla facoltà naturale col mezzo 
dell'armi. Perdettero l Romani la libertà per la stessa avidità di 
conservarla: perché temendo i plebei, eh' ella non fosse da' patrizi 
oppressa, vollero participare de' sommi onori : con che fatti essi i 
più forti caddero poi nella servitù di coloro, che mostrando di fa- 
vorirli si fecero loro capi. Venne allora a tripartirsi la potestà, nel 
senato, nella plebe, e nella milizia, con la quale i principi per- 
petuarono roppressiofH: ma tutti e tre questi ordini erano in cer- 
to modo rappresentati dall' imperadore con le dignità che assu- 
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mera, ingannando con gli anticbi nomi de' magistrati la ferocia ro- 
mana. 

Fatta dunque la via da' triumviri. Angusto benché la facesse da 
dittatore, ne ricusò il nome, come odioso, e si contentò di quello 
d' imperadore, che solea darsi quasi In premio a que' capitani, che 
aveano diretta con gloria alcuna impresa. Ma fu congiunto con que* 
sto il grado di ponteflce massimo per aver l' arbitrio delle cose sacre, 
e quello di tribuno; così per rendersi inviolabile, come per impedire 
i decreti. Vollero purimente gì' imperadori amministrare frequentis- 
simamente il consolato, che ritenne sempre il luogo di somma di- 
gnità, e la censura, e il proconsolato^ per cui assolutamente coman- 
davano nelle provincie dell' ihiperio. A questi ed altri uflzl si aggiunse 
il nome di padri della patria, che fa dato la prima volta a Cicerone 
dopo la congiura di Catilina. fi credibile, che l' autorità di unire in 
se tante cariche si confermasse con decreto del senato e del popolo ; 
e giudica l'Autore, che un frammento di tal decreto sia quell'insi- 
gne Iscrizione, che si conserva in Campidoglto, e che fu registrata dal 
Grutero (fnscrtpt., p. 142), nella quale si enumerano i magistrati con- 
ceduti a Vespasiano, come prima ad Augusto, a Tiberio, ed a Claudio. 
Giudica parimente con gran fondamento, che solo dall'adulazione de' le- 
gisti cortigiani venisse poi chiamato questo monumento legge regia, e 
che male si dicesse da essi, essersi in virtù di essa spogliato della sua 
autorità il popolo ed il senato, facendola passare nel principe; per- 
chè, se così fosse, n«o avrebbero continuato 1 principi a convocare 
il senato, e a perorare perchè si facesse qualche decreto, nò si sa- 
rebbero qui annoverate separatamente queste dignità. Ma perchè 
molti eruditi hanno tenuta qnesta Iscrisione per falsa, il signor 
abate Gravina afferma qui, che s' ingannarono, addneendone in prova 
l'autorità di due celebri antiquari, monsignor Fabretti e monsignor 
Bianchini, che seriamente l'esaminarono, e si vede in questo pro- 
posito una lettera del primo nel fin del libro, dalla quale si cono- 
sce ancora, quanta stima facesse dell' Autore quel famoso letterato. 

Ora è da vedere {Pag. 142) come procedessero nel!' eserdtio della 
potestà loro, e nel far le leggi. Essi danque o parlavano in senato, 
o facevano leggere il sentimento loro. Queste orazioni de' principi, 
fatto 11 senalusconsulto, aveano forza di legge, e se ne citano qui 
vari passi. Presero poi altra figura, e si denominarono editti, man- 
dati, decreti, epistole, e rescritti. Di questi si compone la maggior 
parte del codice di Giustiniano {Pag. 147). Ma perchè molta parte 
hanno nel comando 1 ministri, supremo fra questi fu il prefetto del 
Pretorio, che avea piena facoltà in tutte le ^ovlnde, potestà d' ogni 
supplizio in chi che fosse, e autorità Inappellabile in ogni genere di 
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giudizio. Cominciò ad innalzare questa dignità Augusto, conferen- 
dola nel comandante di quelle coorti, eh' egli adoperava per sua guar- 
dia, e che si chiamavano pretoriane, perchè stavano nel palagio del 
principe. Costui non si sceglieva da principio dall' ordine senatorio, 
ma equestre. Avanti Costantino un solo se ne contava nella comi- 
tiva, sia nella corte dell' Imperadore. Costantino per diminuirne 
V eccessiva autorità creò quattro prefetti : dell' Oriente, dell' Illirico, 
dell' Italia, e delle Calile; aggiunse il quinto Giustiniano, cioè del- 
l' Africa. Al prefetto del Pretorio, siccome agli altri magistrati, se- 
devano a canto alcuni giureconsulti, secondo il consiglio de' quali 
egli giudicava. A questi si assegnavano molti uflzi, e fra gli altri di 
maestro degli scrigni ne' quali si riponevano gli atti giuridici del 
principe, e di avvocato del Fisco. 

Ma cambiò fjiccia interamente la giurisprudenza nel tempo di 
Giustiniano {Pag. 151); perchè correndo prima per le mani le anti- 
che leggi, e gli editti de' pretori, e i libri tutti de' giurisperiti, per 
abbreviar la fatica, e per rlsecare tanta farraggine, fu posto in com- 
pendio il jus civile, e rigettato tutto ciò che non era più in uso. 
Fece cominciar quest'opera Giustiniano il second'anno del suo im- 
perio, che fu di nostra salute 528. La prima cura fu di raccogliere 
le costituzioni degl'imperadori, vaghe e disperse. Gr^orio, da cui fa 
detto il codice gregoriano, per suo privato studio avea raccolto, 
nel 272, quelle da Adriano fino a Valeriano e Gallieno. Ermoge- 
niano le seguenti fino a Costantino. Poi per comando di Teodosio il 
giovane fu composto 11 codice teodosiano, a cui crebbero autorità 
Alarico re de' Goti e Carlo Magno ; benché ora serva più tosto per 
interpretare il giustinianeo, che per far legge. Finalmente l'anno 
terzo del suo imperio fece Giustiniano pubblicare il suo. Ma de' vo- 
lumi degli antichi giureconsulti, convenendo allora a' giovani stu- 
diarne due mila, comandò egli a Triboniano, che riducesse in breve 
ciò eh' era più necessario ; dal che troncati i principii, e rendute oc- 
culte le origini, nacquero tante tenebre nelle leggi. Prima però de' Di- 
gesti furono divulgate le latitutioni, sommamente eleganti, se vi si 
leva qualche cosa di meno antico ; e perchè sopra cinquanta contro- 
versie erano diversi i pareri, inserì l' imperadore le decisioni di esse 
nel suo codice; dei quale nuova edizione, o sia pubblicazione, fu fatta 
nel 634 {Pag. 156), chiamandola Codex repettto praleetionis, e 
abrogando l'antecedente. Negli ultimi anni del suo imperio fece quelle 
costituzioni, che furon dette Novelle, delle quali novantotto furono 
aeoettate, ed esposte da' nostri interpreti. Uscirono in greco, e furono 
tradotte in latino da vn anonimo. Questa traduzione si sparse già 
da' tempi di Giastlno II, troyaodosene menzione presso il ponteOce 
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Gregorio ; e benché queste Novelle siano da moderni state tradotte 
con più eleganza, con tutto ciò qaella sola versione ritiene il nome 
d* autentico volume, essendo fatta ad verhum: a diìTerenza ancor^ 
del compendio di Giuliano. Ne' tempi barbari ella stette occulta, e si 
diede fuori solamente sotto Lotario li, ma confusa e imperfetta. 
Nei 1140 furono distribuite le Novelle in nove collazioni, e per l'ap- 
provazione degr imperadori a questo volume fu dato il nome d' au- 
tentico. L'altre Novelle di Giustiniano, che dagli eruditi sono poi 
state disotterrate, come quelle di Leone e d' altri, accrebbero V eru- 
dizione, ma non 11 numero delle leggi. Si tocca qui qualche cesa di 
Triboniano, che da Snida vien rappresentato come una sentina di 
vizi, ma che viene assai difeso da Procopio neir istoria segreta. Si 
confessa, ch'egli commise non pochi errori, ma si mostra, ch'egli 
pierltò altresì somma lode noli' altre parti, e che senza di esso avrem- 
mo facilmente perdute tutte quelle preziose reliquie della sapienza 
antica, che per opera sua si salvarono. Sostenne la questura e 'i con- 
solato; fu in odio a' sediziosi, divisi^ nelle fazioni di veneti e pras- 
sini; ebbe per C4)mpagni quindici dottissimi uomini nel porre insieme 
il corpo dei jus civilei 

Ma troppo breve eorso ebbe il corpo delle leggi di Giustinia- 
no {Pag, 163]. Avanti di lui non vi erano che tre scuole di giurispru- 
denza, in Berito metropoli della Fenicia, in Costantinopoli, e in Roma. 
Dopo lui cominciando a mancare i' uso della lingua latina, le Pan- 
dette furono tradotte in greco da Taleleo. Vi fu tradotto anche il 
codice, e non meno le Istituzioni, e con queste, e con le posteriori 
costituzioni degi' imperadori si ressero i giudizi fino ali' anno 867, cioè 
fino a Basilio Macedone, che fece un nuovo corpo di jus civile, il 
quale ridotto a sessanta libri dal figlio Leone, portò il nome di libri 
Basilici, Soppresso però il nome di Giustiniano si governò l' Oriente 
con questi soli fino alla caduta dell'imperio greco, cioè fino al 1462. 
In questo lungo spazio di tempo lavorarono intorno alle leggi basi- 
liche i greci giureconsulti, e si dà qui esatto conto di lor fatiche. 
Ma in Italia, e neli' Occidente non vi si diifuse, che dopo molti secoli 
il jus di Giustiniano, il quale fu esiliato anche da Ravenna stessa, 
quando intorno la metà deil' ottavo secolo fu occupata da Àislulfo 
re longobardo. In vece adunque delle romane leggi regnarono in Ita- 
lia fino .a' tempi di Lotario le longobarde e l'altre barbare, che si 
chiamano qui a ragione ferine : non rimanendovi altro del jus ro- 
mano, che quanto era rimasto nelle consuetudini degl'Italiani, e ne'co- 
stumi ; e de' libri non altro, ohe alcuni frammenti dal codice di Teo- 
dosio, dalle istituzioni, e dalle sentenze di Paiilo. Finalmente i Digesti 
di Giustiniano nel 1130 diedero fuori, quando furono trovati in Amalfi, 
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e portali a Pisa, e quindi a Ffren». Quasi nel tempo stesso e 41 co- 
dice in Ravenna, e gli altri libri legali o ritrovati furono, o ricono- 
sciuti. Cominciò allora V Italia a ripigliare ad un tratto V antico studio 
suo della giurisprudenza, e dall' esemplar fiorentino, che li Poliziano 
stimò scritto nel tempo stesso di Triboniano, si derivarono quelle 
copie, che in ogni parlerai sparsero. Diede mano all' impresa Lotario 
stesso coli' annullare le leggi barbare,: e restituire T autorità alle ro- 
mane. 

La prima e più celebre scuola fu quella di Bologna {Pag. 17f), 
e il primo che aprisse la via a questi studi fu Irnerio. Dalla sua 
disciplina uscirono i più celebri interpreti (ino ad Accursio, da cui 
fino a Bartolo vennero le spiegazioni più abbondanti. Ma da questo 
cominciò la profusione de' eomentarl, e continuò fino all' Melato, che 
con la cognizione del greco e del latino nuovo lume Introdusse nello 
studio legale. Ma ciò eh' egli cominciò solamente, perfezionò il Guja- 
cio, per cui le vere interpretazioni fur poste in uso, e per cui con 
r erudizione la giurisprudenza fini di rischiararsi. Per trattar dunque 
ordinatamente de' nostri interpreti, precedono gi' Irneriani. Furon fa- 
mosi nel XII secolo Martino cremonese, e Bulgaro, emuli perpetui, 
da cui si formarono quasi due sette. Il primo convalidò molte sue 
opinioni con l' autorità di Federigo Barbarossa, per adulare il quale, 
aifermò, che il dominio e proprietà d' ogni cosa all' Imperador si ap- 
partiene. Il secondo fu assai più stimato, e contra l' uso fu costante 
nelle sue opinioni anche a costo del suo interesse, perchè avendo egli 
sostenuto, che* la dote, come peculio, che vien dal padre, morta la 
moglie dovesse tornare al padre, benchò avesse lasciato figliuoli, là 
dove sostenea Martino, che la dote, come patrimonio della donna, 
nella sua posterità restar dovesse; venuto il caso nella moglie di 
Bulgaro stesso, che morì, avendo il suocero consigliato con Martino, 
risi)08e questi, ch'egli certamente non avrebbe restituita la dote; ma 
Buìigaro spontaneamente la restituì, e prima che fosse Intentato il 
giudizio. Fu negli stessi tempi Ugolino dalla Porta, che Inserì nel- 
l'Autentico i libri de' feudi (Pa^. 177); e Ruggieri, e Ottone, e Pia- 
centino, e Pileo, che difendendo In Modana gì' ingegneri da chi gli 
accusava d' essere stalo ferito gravemente da' sassi delle lor macchi- 
ne, e non potendo questi addurre testimonio alcuno dell' avviso, da- 
togli prima, di guardarsi, fece, che Interrogati In giudizio tacessero ; 
e maravigliandosene 11 giudice, disse egli, che parlar non potevano 
essendo muti: al che si oppose tosto l'accusatore, dicendo, ch'egli 
atesso gli avea* uditi gridare a chi passava, (guardatovi; dunque, ri- 
pigliò egli, si assolvano, perché non è tenuto al danno chi avvisò 
prima. Seguirono Alberico, e Giovanni Bossiano, e Azio, la cui Som- 
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ma fu, etl è tanto in prezzo, e la cui fama trasse alla scuola di Bo- 
logna dieci mila giovani : fra' quali gran tumulto nacque per la di- 
visione de' Lombardi e Toscani, Aveano i lettori in quel tempo non 
solamente il Jus di castigare gii scolari, ma ancora di giudicar fra 
loro delle controversie civili. Fu emulo d' Azzone Lotario cremonese 
per favor dell' imperadore creato arcivescovo di Pisa. Balduino fatto 
lor podestà da' Genovesi, avendo condannato un patrizio al laccio, 
fu cagione, ch'essi statuissero di non elegger più un dottor di leggi 
per supremo giudice. Ma il più insigne della scuola d' Azzone fu 
Francesco Accursio fiorentino {Pag, i83). Questi superò tutti gii 
anlepassati, e benché quasi qiladragenario si rivolgesse alle leggi, le. 
spiegò tanto chiaramente, e con tanta brevità e acutezza, che ae la 
iosuperabii barbarie del tempo suo non gli avesse contesa la cogni- 
zione dell'antichità, e la grazia dello stile, niente avrebbe lasciato 
da aggiungere a' moderni eruditi. E qui non si può omettere di ri- 
cordare quanto a torto, e quanto indiscretamente venga egli spesso 
per alcun lieve errore maltrattato da que' moderni, che senza di luì 
si sarebbero trovali in un perpetuo naufragio. Dallo stesso preno- 
minato Azzo derivarono Jacopo Ardizzone veronese, e Odofredo, ed 
altri di minor grido. Ma furono d'altra scuola Dino, adoperato da 
Bonifazio Vili per comporre il VI libro delle decretali, Bartolommeo 
da Capua, Pietro Bellaperlìca, Jacopo d' Arena, Oldrado da Ponte, 
e il Butrigario maestro di Bartolo. Di questi e degli altri notizie 
particolari sì recano dall' Autore, le quali se noi volessimo andar 
esponendo, trascrivere il libro ci converrebbe. Cinoda Pistoia (Pap. 188} 
fu egualmente chiaro per le leggiadre sue rime, e per le pur- 
gate sue interpretazioni nel jus civile. Si vede dipinto in Udine in 
figura d' assessore, e presso lui gli amici suoi, cioè il Petrarca da 
scrivano, il Boccaccio da conladino, e Guido Cavalcanti da ebreo, 
avendo il pittore voluto co' lor ritratti rappresentar la sua istoria. 
Alberigo da Rosato scrisse alcuni buoni comentari, e una interpre- 
tazione de' vocaboli. 

Venne finalmente Bartolo {Pag, 190), ch'ebbe Gino perprincipal 
maestro. Questi abbattutosi in quella età, quando le lettere negli 
arzigogoli degli Arabi erano tutte involte, e quando la barbarie del 
dire, e le chimere del pensare si chiamavano scuola peripatetica, là 
dove i peripatetici per testimonio di Cicerone all'eleganza attende- 
vano principalmente; introdusse nella giurisprudenza le spine dia- 
lettiche tanto smoderatamente, che ad alcuni parve talvolta ch'egli 
parlasse tedesco ; ed assai spesso non divìde le cose, ma più tosto 
le spezzli e le minuzza. Quindi i giurisperiti di questa scuola, più 
tosto per la sottigliezza che per la solidità sono conosciuti. Né è giù 
Gbavika. %^ 
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per questo, che debba oegarsi a Bartolo la molta lode, che a ragione 
gli si dee, siogolarmente per la soluzione di molti dubbi, e per ^ 
decisione di molte controversie, che sono di molto «so "® .j ' 
che si debba seguire la sentenza di coloro, che non penetrando i 
fondo di giurisprudenza, altro non fecero che biasimarlo. Anzi n 
fu egli all'oscuro negli altri studi, avendo atteso alla lingua ebra 
Cd alla geometria. Fu acre nella disputa, onde per deciderne una e 
Francesco Tigrlni, spedirono a Pisa a vedere il codice delle Pandcti , 
affermando egli, che alla legge Si creditur /). de distracttone pt- 
gnorunit dovesse leggersi nullam esse vendiiionem, e V avvers 
nullam esse eonventionem. Fra' suoi discepoli primo ci si prese 
Baldo {Pag, 197), che superò tutu gli altri nel sapere e nel grm.^ 
Fu di prontissimo ingegno, onde confuse con una sola interro-, - 
ziooe un dottore presontuoso, che si offeriva a sciogliere ogni que- 
stione, ed in ogni proposito avea sempre in pronto le legg' ; ® ^*^'*' 
mato a Pavia, nel comparire fra' suoi uditori piccolo di statura, 
alquanto sparuto, avendo inteso dire minute prcesentia famam, i • 
spose subito, augehit calerà virtus. Cumulò infinite ricchezze, e 
dotto in ogni parie della giurisprudenza, civile, pontificia, e feudale; 
ma non fu altrettanto sincero e costante nelle sue opinioni, qu^" ® 
sottile. Da Baldo venne Paolo da Castro, da questo Alessandro Tar- 
lagno, e quindi Giasone, eh' ebbe un giorno fra gli uditori suol il re 
Lodovico Xll con cinque cardinali. Fra molt' altri che qui si ricor- 
dano, lodasi distintamente Cristoforo Castiglioni milanese; il <I"^'® 
insieme co' discepoli, il Comense e il Fulgoso tentarono d' uscir della 
turba degli altri interpreti, e di spargere un nuovo lume, facendo 
prevalere all'autorità la ragione. 

Ma il vanto di riuscire in sì grand' impresa era riservato all' Ai- 
ciato {Pag, 20G). Fu egli nel tempo, che per opera del Valla, del Po- 
liziano, del Bembo, del Parrasio, e d' Erasmo i buoni studi ripiglia' 
vano r antico splendore. Con 1' aiuto delle lingue, e degli storici, e 
de' poeti cominciò a far risorgere la vera giurisprudenza, con che tanto 
odio si tirò addosso del volgo de' legisti, che fu costretto a fuggir di 
Pavia, dove insegnava. Chiamato in Francia da Francesco I con ric- 
chissimo stipendio, vi seminò questo nuovo modo di studio legale. 
Né dee tacersi, che infinitamente contribuirono a restituire la sana' 
interpretazione delle leggi ! libri basilici, venutici di Costantinopoli 
dopo la sua caduta in mano de' Turchi, e passati poi in Francia, 
dove tanto se ne approfittò il Cujacio: e non meno de' libri basilici 
i giureeonsulti greci, e poi gli eruditi di quella nazione, die }n Italia 
ripararono, portandoci quei lumi di romana antichità, che insieme 
con le reliquie dell'imperio, si erano conservati fra loro. Edi que- 
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per questo, che debba oegarsi a Bartolo la molta lode, che a ragione 
gli si dee, siogolarmente per la soluzione di molti dubbi, e per la 
decisione di molte controversie, che sono di molto uso nel fòro; e 
che si debba seguire la sentenza di coloro, che non penetrando il suo 
fondo di giurisprudenza, altro non fecero che biasimarlo. Anisi non 
fu egli air oscuro negli altri studi, avendo atteso alla lingua ebraica 
ed alla geometria. Fu acre nella disputa, onde per deciderne una con 
Francesco Tigrini, spedirono a Pisa a vedere il codice delle Pandette, 
affermando egli, che alla legge Si creditur D, de distractione pi- 
gnoruntf dovesse leggersi nullam esse venditionem, e l' avversario 
nullam esse conventionem. Fra' suoi discepoli primo ci si presenta 
Baldo (Pag. 197), che superò tutli gli altri nel sapere e nel grido. 
Fu di prontissimo ingegno, onde confuse con una sola interroga- 
zione un dottore presontuoso, che si olTeriva a sciogliere ogni que- 
stione, ed in ogni proposito avea sempre in pronto le leggi ; e chia- 
mato a Pavia, nel comparire fra' suoi uditori piccolo di statura, e 
alquanto sparuto, avendo inteso dire minuit prcesentia famam, ri- 
spose subito, augehit calerà virtus. Cumulò infinite ricchezze, e fu 
dotto in ogni parie della giurisprudenza, civile, pontificia, e feudale; 
ma non fu altrettanto sincero e costante nelle sue opinioni, quanto 
sottile. Da Baldo venne Paolo da Castro, da questo Alessandro Tar- 
tagno, e quindi Giasone, eh' ebbe un giorno fra gli uditori suoi il re 
Lodovico XII con cinque cardinali. Fra molt' altri che qui si ricor- 
dano, lodasi distintamente Cristoforo Castiglioni milanese; il quale 
insieme co' discepoli, il Comense e il Fulgoso tentarono d' uscir della 
turba degli altri Interpreti, e di spargere un nuovo lume, facendo 
prevalere all'autorità la ragione. 

Ma il vanto di riuscire in sì grand' impresa era riservato all' At- 
ciato [Pag, 206). Fu egli nel tempo, che per opera del Valla, del Po- 
liziano, del Bembo, del Parraslo, e d' Erasmo i buoni studi ripiglia- 
vano l'antico splendore. Con 1' aiuto delle lingue, e degli storici, e 
de' poeti cominciò a far risorgere la vera giurisprudenza, con che tanto 
odio si tirò addosso del volgo de' legisti, che fu costretto a fuggir di 
Pavia, dove insegnava. Chiamato in Francia da Francesco 1 con ric- 
chissimo stipendio, vi seminò questo nuovo modo di studio legale. 
Né dee tacersi, che infinitamente contribuirono a restituire la sana* 
Interpretazione delle leggi i libri basilici, venutici di Costantinopoli 
dopo la sua caduta in mano de' Turchi, e passati poi in Francia, 
dove tanto se ne approfittò il Cujacio: e non meno de' libri basilici 
i giureconsulti greci, e poi gli eruditi di quella nazione, che {n Italia 
ripararono, portandoci quei lumi di romana antichità, che Insieme 
con le reliquie dell' imperio, si erano conservati fra loro. È di que- 
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Bt' ordine Emilio FerreiU, maestro del Goveano. Qucst'uUimo lesse 
in varie scuole di Franala, dove ancora imbracciò la difesa d' Ari- 
stotele conlra 4^ietro Ramo. 11 Budeo fu più tosto erudito che giu- 
reconsulto : fu eccellente nel greco, che apprese dal Lascari, e per la 
dottissima opera de asse contese (Pag. 213) con Lionardo Porto vi- 
centino deir invenzione. Ma non mcn della Francia, illustre rendei- 
tesi in questa parte la Spagna per Antonio Agostino, che giovò tanto 
al jus civile ed al pontiGcio co' libri suoi delle emendazioni, e che 
illustrò tanto V antichità romana. Fu auditor di Rota in Roma. En- 
guinario barone, il Duareno, ed Ugone Donello assai fra gli altri si 
distinsero, e più di questi Francesco Ottomano. Ma finalmente a com- 
pire la gloria della Francia, e a dare allo studio legale T ultima per- 
fezione, comparve il Gujacio (Pag» 219), il quale per aver superato 
tutti gli altri ha meritato, che il nostro Autore chiami V ottima scuola 
di giurisprudenza cujaciana. Nacque in Tolosa, e fu da' suoi citta- 
dini posposto a un uomo di niun valore; desiderato poi da essi, 
scrisse loro : Frustra absentem requiritis, quem prasentem negle'- 
xistis. Ben disse Gioseflb Scaligero, che perfezionò il Gujacio tutto 
ciò che incominciò V Alciato : professa lo slesso Scaligero, che il Gu- 
jacio intorno alle leggi delle Xll Tavole di molte cose fosse illumi- 
nato da lui. Fu tenacissimo delia cattolica religione: interrogato, 
talvolta prendeva tempo a rispondere, come fa chi ama il vero, e 
non una pompa vana. Ordinò che la sua libreria fosse distratta, e spar- 
samente venduta, acciò non fossero raccolte le sue note fatte ne' mar- 
gini, forse non maturate, né digerite. Ebbe tutti i men dolti per av- 
versari implacabili, e contro di essi non si trattenne dall' ingiurie. 
Ma non fu altresì di poca lode degno Barnaba Brissonio (Pag. 226), 
che nelle vacanze del fòro si dava tutto allo studio dell' antichità, e 
con inflnito avvedimento raccolse le formole e le parole solenni 
de' Romani, con le quali i pubblici e 1 privati affari si spedivano, e 
le quali sono così intramesso e nascoste negli autori, che molto era 
malagevole il conoscerle e l' esporle. MiseraJ/ile fu il (ine di questo 
dotto uomo, crudelmente sacrificato dalla rabbia e barbarie delle 
fazioni. Meritano speciale ricordanza Marano scolaro del Gujacio, Dio- 
nigi Gotofredo il vecchio, il Vesembegio, Antonio Perez, il Mornaclo, 
il Vinnio, Guido Panciroli, che nella vendibile giurisprudenza de'no- 
stri, r italiana gloria sostenne, il Grozio, che tanto illustrò il jus delle 
genti, Gregorio Tolosano, Jacopo Gotofredo il giovane, che precede a 
tutti dopo il Gujacio ed Antonio Fabri. 

Recapitoiando adunque le quattro scuole [Pag, 228), gì' Irneriani 
ubbidirono alle nuovamente rinate leggi fin nell' ordine dell' inse- 
gnare; e però avendo Giustiniano scacciali con editto tutti i comen- 
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tari, ritenendo solamente i Paratitli, che altri interpreta brevi ar- 
gomenti de' titoli, ed altri brevi supplementi ; essi non si fecero lecito, 
che di proporre sommari brevissimi, ed esposizioni di vocaboli. Gli 
Àccursiani passarono ad apporre noie, e brevi inteppretazioni alle leggi. 
I Dartolim difTusero ampi comenlari, e adducendo decisioni e nuove 
definizioni, non solo Interpretarono, ma composero, e per l'ingegno 
loro, e per V ottima cognizione del giusto, furono, come disse il Gro- 
zio, perfetti autori d' un nuovo jus, anche nello stesso tempo ch'era- 
no cattivi interpreti dell' antico. 1 Cujaciani, benché dalla pratica fo- 
rense affatto lontani, sgombrarono tutti gli errori, e proposero il 
modello del vero interpretare. Da questi però consiglia il nostro Au- 
tore a principiare lo studio legale per imbeversi di sane idee; pas- 
sando quindi agli Àccursiani, e dappoi a' Bartolini, per facilitarsi l'uso 
ed' i consìgli nelle quotidiane cause. Della farragine de' trattati, e 
consigli, e decisioni, ed altre forensi raccolte consiglia a valersi come 
d'indici, e come di sussidi per la memoria; già che in questa giu- 
risprudenza da mercato più* si stima, chi più mì reca dell' altrui. In 
questo modo termina il primo libro. » 

SII. 

LIBER SECUNDUS. 

De jure naturali, gentium et XII Tahularum, 

Dopo una bella dedìcaloria {Pag, 333) comincia il II libro, nel 
quale si spiegano i principi) del jus naturale e delle genti, e le Do- 
deci Tavole, che sono i più antichi fonti del jus civile. Si premet- 
tono per fondamento molte filosofìche e profonde considerazioni in- 
torno alla natura del bene e del male, ed intorno alla giustizia ed 
ingiustizia naturale. Derivano alcuni la legge naturale dalla sola ra- 
gione, stimando gì' imj^ti e le affezioni viziose un morbo della na- 
tura, die devia dal proprio istituto : altri stimano questo un desumere 
l'essere universale dalla parie, e non dal tutto. Certo è, che com- 
ponendosi r uomo di due nature diverse, diversamente ancora si sente 
spinto; e però, se definiremo il jus naturale, quello che insegnò la 
natura a tutti gli animali, non potranno con questi comporsi i pre- 
cetti dell' onestà ; e se lo definiremo, quello che dalla retta ragione 
è dettato, non potrà questo accoppiarsi con quelle ferine affezioni 
che ci stimolano naturalmente. Ma vi è la legge universale, che con- 
siste nell'ordine delle cose tulle, e vi è la particolare, che a ciasche- 
duna cosa conviene. Perciò la legge della mente conviene che sia 
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diversa da quella del rorpo ; e perchè essendo per natura tanto più 
eccellente del corpo ta mente, dee per natura altresì la sua legge 
prevalere a quella. del corpo, quindi è, che allora cade l'uomo nel- 
l'errore, quando 11 contrario avviene. Non dee egli adunque deri- 
vare da questa seconda, che quanto ben si accorda con la prima ; 
cioè il nutrirsi, l'aver prole, e'I ragionevol uso de' sensi ^ le quali 
cose in tanto debbon chiamarsi naturai legge, in quanto con la ra- 
gion si congiungono. Perciò dissero gii Stoici, che la virtù era vi- 
vere secondo natura, perché secondo essa dee imperar la mente, ub- 
bidire il corpo. Ma questo imperio non altronde si determina, die 
daila cognizione del fine, o sia del sommo bene, che fra le cosa 
umane é la tranquillità dell' animo, dalla quale si allontanano i vizi, 
perchè questi e ci amareggiano i piaceri del corpo, deviandoci in essi 
dall' intenzione della nalura, e ci turbano perpetuamente 1' animo, 
togliendoci la> cognizione di ciò che l' appaga. Dopo il naturale im- 
perio dentro noi stessi, segue quello nella famiglia per via del ma- 
trimonio, eh' è il principio della naturai società. Acquista l'uomo 
sopra la donna domiuio per la perfezione, e vigor maggiore del cor- 
po e della mente, e l'acquista sopra de' figliuoli, come parte sua, e 
della donna già da esso occupata. Quanto alle facoltà, il naturale 
acquisto è il primo occupamento, per cui le cose prima comuni di* 
ventarono proprie; oltre all' uso di quelle che non possono circo- 
scriversi, e rimasero però comuni, come l' aria, l' acqua, il mare, o 
i lidi, a cui dal mare altri ripara. 

Ma poiché per godere felicità maggiore si congregarono insieme molte 
famiglie (iPag.247), e si formarono i popoli e le città; nacque allora il jus 
delle genti : e poiché molte volte mancano di necessarie cose i paesi, e 
d' altre soprabbondano, quindi si cominciò la permutazione, ch'èil pri- 
mo elemento de' contratti. Solendo i Romani antichi per abbondanza di 
pecore e d'armenti valersi di essi, restò il nome di peculio ; usarono poi 
il rame a peso, e finalmente appresero da' Greci a batter moneta con se- 
gno pubblico ; e l'oro e l'argento, come materia più spedita, diventarono 
la misura comune d' ogni cosa, e 1' ultimo termine delle permuta- 
zioni. Né resta però, che in ogni contratto una specie di permuta non 
si contenga ancora; perchè negl'innominati o si cambia opera con 
opera, o cosa con cosa, o cosa con opera : Faeio ut facicts, facto ut 
des, do ut facias: ne' nominati, o si muta il denaro con altra cosa, 
onde la. vendita; o denaro con denaro, onde il cambio; o quantità 
con quantità dell' istesso genere, onde il mutuo ; o l' uso d' alcuna 
cosa con danaro e mercede, onde la locazione ; o l' uso parimente 
con la grazia altrui, onde il comodo e la donazione. Crescendo pel 
commercio la benevolenza degli uomini, e conoscendo meglio V uti- 
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lìlà comune, cominciarono i popoii a far patti e leggi, per Vivere in 
pace fra loro, e per aiatarsi e difendersi scambievolmente. Fu però 
chiamato jus delle genti tutto ciò che spetta non alle famiglie so- 
lamente ed alle private società, ma in universale a' popoli e alle 
nazioni. Del primo principio di questo acremente contesero gli Ate- 
niesi e gli Egizi. Ma quando alcun popolo con violenza o con insidia 
rompeva le giuste leggi, allora da' vicini era con giusta guerra as- 
salito ; e quindi fu pensala la servitù per atterrir con tal pena gì' ini- 
qui senza incrudelire. Vennesi però formando anche il jus di guerra 
neir inviolabilità de' legati, e nella scambievol fede delle tregue, e 
degli altri patti. 

Ma dentro il popolo stesso per tenere a frena {Pag, 254), chi con 
ferini costumi turbar volesse la quiete, si posero in uso le pubbliche 
pene e 1 supplizi: dovendo unicamente dominar la ragione, ministre 
della quale sono le società ben' istituite. Di qui è, che a queste si dee 
per natura il dominio sopra 1 barbari : onde giustissimo fu l' imperio 
de' Romani, che con le leggi loro umanavano e pulivano le genti 
rozze: in fatti a' Greci permettevano di vivere con le lor leggi, né da 
essi, dalle genti colle altro esigevano, che una società ed unione 
dì forze. Entra qui l' Autore in molte politiche speculazioni, e vien 
mostrando, come si corrompano i governi. Tratta poi delle diverse 
leggi delle nazioni e degli antichi legislatori, singolarmente de' Greci, 
accennando i lor diversi istituti : quindi discende a' Romani, e porta 
i più sinceri frammenti che ci avanzino delle leggi regie, spiegan- 
doli di mano in mano. Vi si vedono le pene del figlio e della nuora, 
che offendessero il padre o '1 suocero ; la proibizione di far funerali, 
a chi fosse ucciso dal fulmine; il castigo delie donne impudiche; l'of- 
ferta a' Numi delle spoglie di guerra ; il non doversi offerire agli Del 
pesci senza squame, né sparger vino sopra i roghi, e il diventar sa- 
cro, sia destinato agli Dei terminali, che vuol dire potersi impu- 
nitamente uccidere, chi avesse levato o trasportato un termine. £} 
qui da notare il modo antico di scrivere e di parlare. Dicevano sci 
per sì, oloe per olii, cioè UH, fobis per fovis, quei per qui, ter- 
minom per terminum, ec. Venendo alle Xll Tavole, si difendono 
dall' errore de' critici Triboniano e Pomponio {Pag, 276), mostrando, 
che Decemviri furon detti I tre legati per tal dignità lor dappoi con- 
ferita, e si tocca l'aiuto ch'ebbero nel comporlo da Ermodoro di 
Efeso. Furono esposte al pubblico queste leggi, perchè ciascheduno 
potesse opporre e suggerire, incise in tavole, ehoreas dice Pomponio 
nel Codice fiorentino, se però non si dee leggere roboreas. Appro- 
vale che furono e stabilite, si scolpirono in bronzo. Vengono queste 
diversamente da' moderni riferite; altri riducendole a tre capi, del 
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jus saero, del pubblico e del privato : altri, fra' quali ottimamente 
Jacopo Gotofredo, seguUando 1 vestigi deir antichità, si sforzarono di 
restitairci V ordine istesso, e la divisione in dodici tavole. 11 nostro 
Autore le spiega prima tutte con l'ordine delle materie, indi le porla 
distinte nelie sue tavole, rifiutando quelle reliquie che antiche non 
sono e sincere ; tali non islimando nò pure quelle parole addotte da 
Cicerone ne' libri de legibus, ma bensì il sentimento, che da esse 
egli riferisce. Numera gli antichi legisti che scrissero sopra di que- 
ste, e i testimoni che ne abbiamo dagli scrittori, indi le riduce a 
due cap^, di jus privato e di pubblico, che anche il sacro comprende. 
Statuivano adunque del jus paterno [Pag, 281), che negli anti- 
chissimi tempi si estendeva fino a potere uccidere i figli. Una sì 
ampia potestà era propria de' cittadini Romani, e si acquistava con 
la cittadinanza : e perchè potesse pure una volta uscire il tìglio di sì 
gran soggezione, ordinò la legge, che tre volte dal padre venduto, 
diventasse libero; poi per non difTerire sì lungamente, e per conser- 
vare in apparenza l'autorilà della legge, si pose in uso di fingere 
tre vendite, con che diceva si emancipato. Diverse leggi furono in ciò 
fatte ne' posteriori tempi. Neil' antica tavola, ove la potestà paterna 
si comprende, leggevasi endo per in, e duit per dederit. Immagine 
della paterna potestà, che rimane anche dopo la morte del padre, è 
la tutela. Quando il tutore non era prescritto dal testamento del pa- 
dre, lo dava la legge. 1 Romani decemviri assegnavano i prossimi 
agnati chiamati alla successione; ma Solone per questa stessa ra- 
gione escludevagli: Platone congiunse in quest' ufizio i parenti pros- 
simi con un amico del defunto. Facendosi nello Dodici Tavole suc- 
cedere neir eredità gli agnati, o sia 1 congiunti per famìglia, e dai 
lato del padre, a esclusione de' cognati, cioè de' congiunti dal lato 
materno, la tutela altresì si conferiva agli agnati, e dopo loro a' gen- 
tili, cioè a quelli dello stesso cognome. *(Qui bisogna avvertire, come 
ciò che fra noi si dice cognome, presso i Romani diceasi nome; 
ciò che fra noi si dice nome, fra' Romani diceasi prenome ; e una 
terza denominazione assumevano essi, che chiamavano spesso cogno- 
me, e fra noi direbbesi sopranome). * Lucius Cornelius Scipio : col 
primo si denota queir uomo solamente, col secondo il casato, col 
terzo si distingue l' individuo. Moltiplicando i branchi, molte volte 
il terzo si assumeva dalle famiglie per distinguersi : così dalla gente 
Cornelia vennero gli Scipionì, i Lentuli, i Dolabelll, che ritenevano 
però sempre il nome loro gentilizio, di Cornelii, ch'or diremmo lo 
stesso cognome. Come il tutore alla persona, così il curatore si dà 
alle facoltà ; dove è notabile, che dal jus antico si permetteva a' fi- 
gliuoli di chiamare in giudizio, e di far rimuovere dall' amministra- 
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zione il padre, che per V età riinhambiva. Cesi era proveduto contra 
i prodighi e contra i furiosi, e non meno centra le fraudi de* tutori, 
il patrimonio de' quali presso gli Ateniesi era al pupillo tacitamente 
obbligato. Fu anche singolare il diritto di patronato, cominciato fin 
tV allora che Romolo raccomandò i cittadini plebei a' patrizi. Era 
dunque tenuio il protettore, come adesso si diret>be, a difendere i 
clienti in giudizio, ad averne cura, e ad assistere a' loro affari : il 
cliente, all' incontro, ad onorare io tutti 1 modi il protettore da lui 
scelto, e ad aiutarlo (%1 soo denaro in ogni occasione importante : 
e questa obbligazione scambievole era sì forte, che si stimava scel- 
leraggine il far testimonio dell' uno contra l'altro. Ma intorno a' ma- 
trimoni, era prima impedito il fargli fra' patrizi e plebei, la qual 
legge fu poi annullata da Ganulejo con plebiscito. Propriamente si 
diceva uxor quella donna, che per continuato ueo d' un anno, ve- 
niva in potestà dell' uomo ; ma non passava nella sua famiglia, e per 
le XU Tavole non succedeva nella sua eredità: all'incontro cen- 
jux, e madre di famiglia, quella che con le solennità nuziali pas- 
isava nella sua famiglia, e come agnata nella ragion della successione. 
Grande era sopra le mogli la podestà de' mariti : in caso d' adulterio 
potevano convocare i congiunti e punirle, e potevano castigarle atro- 
cemente, e anche ripudiarle, se avessero bevuto vino, che si stimava 
troppo contrario aUa pudicizia. Lecito era anticamente fra le diverse 
nazioni il divorzio: pare che da principio presso i Romani il ma- 
rito solamente avesse facoltà di troncare il contratto, come pur era 
Ira gli Ebrei ; ma il jus civile altramente dispose. Non pelea però 
seguire il divorzio senza alcuna delle cagioni, che nominatamente 
prescriveano le leggi. Rarissimi erano ne' primi secoli questi casi, ma 
la dissoluzion dei costumi che sopravenne, fece che nulla si vedesse 
di più frequente. II tempo del legittimo parto fu da' decemviri ri- 
stretto a dieci mesi lunari; ed i parti mostruosi statuito era che si 
uccidessero. Tutte ie fin qui riferite leggi appartengono allo stato 
delle persone. 

Quanto a' negozi civili, fu ordinalo che le cose controverse non 
si dedicassero agii Dei {Pag. 305) ; che fra le case contigue certo spa- 
zio vi rimanesse ; che le servitù de' fondi si regolassero co' patti e 
con le leggi ; che chi dee altrui il passaggio, gli mantenga in accon- 
cio la strada; che sotto gravi pene non si dia danno altrui con get- 
targli addosso l'acqua, sia piovana o sia corrente; che si taglino 
que'rami che nuocciono coli' ombra o altramente; che si possano 
raccogliere i frutti caduti su l' altrui terreno ; che non si occupi il 
confine, cioè uno spazio di cinque piedi fra un fondo e l'altro; che 
le conlese de' confini dagli arbitri si definiscano; che le cose mobili 
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abbandonate, dopo V accupasione e possesso d'uà anno in buona 
fede, e le immobili di due; passino in legiltiono dominio, la qual usu- 
capione non correva per gli stranieri sopra i Romani. Tutte queste 
cose si riferiscono qui con erudUe e particolari osservazioni. Pas- 
sando a' testamenti, benché questi appresso quasi tutti i popoli fos- 
sero in uso, derivati si dicono dal jus civile, perchè ì Romani con 
certi riti, e con precise formolo gii autenticarono. Le Xil Tavole 
permisero a' testatori sì piena facoltà, che i iDeni loro lasciar pota- 
vano a obi lor piacea, escludendo anche i figliuoli; ma questa fu 
poi limitata dalle leggi posteriori. In mancanza di valido testamento 
succedevano neir eredità del morlo prima i suoi, cioò figliuoli e ne- 
poti, senza differenza fra maschi e femmine, il. che fu poi mutato 
dall' altre leggi ; dappoi gli agnati o sia consanguinei ; e finalmente 
1 gentili. Si dividono fra gli eredi, le azioni e le obbligazioni ; esi- 
mendo da queste 1 legatari ; e la divisione della famiglia, eioò del- 
l' eredità, si faceva ancora per arbitro, a fin di separare le azioni e le 
obbligazioni di ciascheduno. È notabile la conghiettura nelle parole di 
questa legge {Pag. 327) ercta cita. Si giudica, che avendo gli antichi 
usato horclum (dal greco) per bonum, si mutasse i)oi, come in altre 
voci avvenne, V o in e, facendosi herctum (e da questo si fece re- 
cium). CUum lo crede da ciò, che dall' albico oxiu, donde oxi^u, dt- 
vido. Quindi la voce erciscere quasi &ona dividere. Ne' contratti 
esigevano i decemviri intera fede, pena imponendo a chi celasse, e 
non iscoprisse al compratore i difetti -della cosa venduta ; il che, dice 
r Autore, sarebbe molto desiderabile che fosse appreso da' nostri ca- 
sisti. Solenne contratto era la mancipazione, o mancipio, che signi- 
ficava vendita di quelle caie, nelle quali altri, avea dominio, come i 
mobili e i fondi italici, poiché di quelli fuor d' Italia altri avea il 
possesso, ma solo la repubblica la proprietà. La forma del solenne 
contratto era con cinque testimoni, e col pesatore, che pronunziava 
certe parole coi peso, in mano, e ciò si chiamava nexus. Non era 
lecito a tutti V istituir collegi e compagnie, nò radunarsi a parte ; 
ma molte radunanze vi erano approvate, e collegi di sacerdoti e 
d' artefici, che si prefiggevano costituzioni ; benché a tempo do' decem- 
viri si crede, che altro non ve ne fosse, che quello de' fratelli Ar- 
vali cominciato fin da Romolo: ufizio di questi sacerdoti era d'im- 
plorar dagli Dei le raccolte, e di giudicar le liti de' confini. È singolar- 
mente qui da vedersi il capo dell' usura {Pag. 338), dove V Autore 
sviluppa a maraviglia gli oscurissimi punti d' erudizione, che si na- 
scondono sotto vocaboli da pochi intesi. Modestissima fu 1' usura 
fra' Romani ne' tempi antichi, ma crebbe anche fra essi ad arbitrio, 
poiché si infettò dal lusso straniero, e poiché la marittima merca- 
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tura y\ s' ini rodasse. Le XH Tavole non la permisero che della 
centesima al mese, che si diceva oncia, chiamandosi as V usura di 
tutto r anno. Con questo nome intendevano i Romani ogni cosa una, 
che in dodici parti si dividesse, la qual divisione era fra essi usa- 
tissima. Dal Dorico «€, eh* era in vece d' ets, i Siciliani, e i Taren- 
tini fecero à?, e quindi i Romani ebbero le voci d' as, e d' aes. 
Quando cominciarono a moltiplicar le usure, chiamando prima tutta 
r usura, cioè la centesima, asse, si spiegarono moltiplicando gli assi, 
e dicendo tresses, qualrusses, sextuaes, cioè tre, quattro, sei cen- 
tesime. Si accenna quanto più speditamente si direbbe peeuniam 
fcenerat sub usuris trientihus, che non sì dice barbaramente ad 
rationem quattuor prò centenario. Si toccano i monumenti, e 1 
passi degli autori, dove si vedono i termini e le mutazioni delle 
usure; si osserva come crìtici dottissimi, fra' quali Giuseppe Scali- 
gero, mal presero unciarium fcenus per usura centesima, e come 
il primo raggio di questa luce si dee ad Ermolao Barbaro nelle cor* 
rezionl di Plhiio. 

Passando dalle cose civili al delitti (Pag. 344), vengono anzi gli 
altri i furti. 1 ladri notturni per le XI 1 Tavole, come anche per 
la divina legge nell'Esodo, lecito era d'ucciderli: contra gii altri 
varie furon le pene. Del furto fatto per lancem et h'ctum, non ap- 
prova le varie spiegazioni da molti addotte, e confessa che non l' in- 
tende, e eh' egli non è del numero di quegli eruditi, particolarmente 
moderni, a' quali pare che non sìa lecito l' ignorare cosa alcuna 
dell' antichità. Ma coloro che rubano nella Campagna i grani e le 
rendile, saggiamente erano per le XII Tavole condannati a morte, 
e votati a Cerere; come altresì punito gftvemenle chi tagliasse ar- 
bori non suoi. I danni dati dagli animali, o dovevano supplirsi col- 
l'intero rifacimento, o consegnando l'animale al danneggiato ; ed 
era parimente proveduto^ che altri non si appoggiasse, fabbricando, 
alla muraglia del vicino senza consenso di lui. Dopo i danni nelle 
cose succedono quelli nella persona e nella fama. Presso ì Greci, 
anche i grandi e I governanti stessi erano esposti alla maldicenza 
palese, specialmente de' poeti nelle commedie. Fu poi vietato di no- 
minare in esse chi che fosse; e finalmente, crescendo sempre questo 
disordine, fu proibita affatto tal sorte di commedia, che fu poi chia- 
mata antica, a distinzione della nuova che succedette. Ma i Romani 
più diligenti custodi dell'altrui fama, fecero nelle Xll Tavole delitto 
capitale il lacerarla con versi, o con infami libelli. Nelle ingiurie 
di fatti, la pena da principio era pecuniaria, ad imitazione de' Greci, 
e nelle XII Tavole il percuotere altrui nel volto si puniva con 
ventìcinque monete, che non era piccola pena nella povertà di quel 
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tempi, avvenendo anche molto di rado simili delitli nella modestia 
e moderazione de' cittadini di quella età. Ma fu poi mutato que- 
8t' ordine dai pretore, perchè non conveniva a' tempi che succedet- 
tero ; già che si trovò un L. Nerazio, che conducendo seco un servo 
carico di monete, andava rompendo il volto a questo e a quello, 
contandogliene subito venticinque per non essere chiamato in giu- 
dizio. Stabilì però il pretore alcuni giudici particolari, chiamati Re^ 
euperatores, ì quali slimassero le diverse ingiurie, e la pena ne 
prescrivessero. Per altro, nelle XII Tavole, a chi qualche membro 
altrui rompesse, la pena era del taglione. 

Ma venendo a' giudizi pubblici {Pag, 365), imposero i decemviri 
pena della testa a' giudici e agli arbitri, che si lasciassero dal de- 
naro corrompere; e furono dipoi gravissime pene prescritte nel- 
l'editto dai pretore e dalle costituzioni de' principi, a chi per ami- 
cizia, o per nimicizia, o per qualunque altro riguardo la sua sentenza 
alterasse. I falsi testimoni si gettavano dall' altissima allora rupe 
Tarpea ; e la gravissima pena della decretata infamia incorreano co- 
loro che, dopo avere asserito alcuna cosa, ricusavano di confermarla 
e farne testimonianza in giudizio. Era altresì capitalmente vietato il 
far nella città radunanze notturne e segrete ; e maggiormente il con- 
citar nimici alla repubblica, o il dare alcun cittadino in mano de' pub- 
blici nemici, il che chiaroavasi delitto di perduellione. L' omicidio, 
che dagli antichi Romani parricidio fu detto, non meno dagli Ate- 
niesi che da' decemviri si punì con la morte, quando non a caso, 
ma deliberatamente fosse stato commesso ; e ciò correva anche con- 
tra i venefici, co' quali accoppiarono le leggi gì' incantatori, che con 
r arti magiche (come si persuadevano in quella età) guastavano gli 
uomini e le biade. Ma chi avea ucciso l'un de' genitori,, per legge 
decemvirale, derivata forse da quelle del re, era cucito in un sacco 
di cuoio insieme con un cane, con un gallo, con una vipera e con 
una scimia, e in questo modo gettato in mare. Chi avesse a bello 
studio suscitato un incendio, al fuoco era condannato; e chi d'al- 
cun incendio per negligenza era cagione» si castigava o con pagare 
il doppio, con battiture. 

Si fa passaggio all' ordine de' giudizi (Pag. 375), traendolo dai 
frammenti che ci rimasero, e si mostra 11 modo di chiamare in 
giudizio così appresso i Romani, come appresso i Greci. Le persone 
inferiori vi si traevano Immediatamente dall' attore, e se per la re- 
pugnanza del reo usava forza, chiamava gli astanti per testimoni, 
pizzicando loro l' orecchia in segno che dovessero ricordarsene, già 
che gli antichi dedicarono alla memoria le orecchie, come la destra 
alla fede, le ginocchia alla misericordia, e la fronte al genio. Si os- 
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serva qui, come la parlicela am significava prossimilà. Le persone 
più degne erano obbligate a dar sicurtà di comparire nel ó\ prefìsso: 
onde vades quelli che per lui promettevano, e vadìmonium. cotai 
promessa. Si parla poi de' vindici, e del trattar le cause, cbe per 
Jc Xll Tavole poteva farsi fino a mezzogiorno, non distinguendo 
ancora in que' tempi i Romani il giorno in ore, e non avendo avuto 
Toso dell'orologio innanzi la prima guerra cartaginese: parimente 
delle scuse legittime dal comparire, e dello schiamazzo, eh' era le- 
cito di fare all'attore in mancanza di testimoni, e delle quistioni di 
possesso e di proprietà. È da avvertire, che per le Xll Tavole chi 
falsamente e con mala fede avea voluto persistere nel possesso d'al- 
cun bene, era condannato a pagare il doppio de' frutti ritratti ; la 
quale ordinazione fu conservata nel codice di Teodosio, benché non 
trasportata in quel di Giustiniano. Rigorosissima era l'esecuzione 
delle cose giudicate : per V adempimento, trenta giorni si davano di 
tempo, che si diceano giusti, a imitazione dell' uso miniare : dopo 
questi il creditore avea diritto di far dichiarare il debitore suo servo, 
il quale però per tale obbligazione chiamavasi nexus et obmratus, 
Sostien qui V Autore V antica lezione della legge -, e noia, che la cru- 
deltà di queir altra detestata da Favorino, per cui si dava facoltà 
a' credi lori di distrarre il corpo del debitor fallito, e di prenderne 
ciascuno un membro, non era che apparente; poiché nasceva da essa, 
che a tal termine non si giungeva mai, e che ciascheduno si guar- 
dava dal ridursi a tal segno. Dal jus privato venendo al pul>b]tco, 
fu prima ordinato [Pag, 405), che nelle leggi, per togliere la contra- 
rietà, derogasse alla precedente la posteriore; indi, che i privilegi 
particolari non si concedessero che ne' comizi cento riali ; e poiché fu 
di opinione il Gujacio, che né por con quesli decretar si potessero, 
si fa qui vedere, come veramente si potevano ; e come da' decem- 
viri, privilegi si dissero gli atti che si portavano in grazia d' un solo, 
benché poi si siano così chiamati anche quelli di jus singolare, dati 
in grazia di certe professioni, o di certa spezie di persone. Era an- 
che statuito, che la stessa favorevol condizione avessero i riconciliali 
col popolo romano, e quelli che non si fossero mai dalla fede ed 
amicizia sua pallili. Parte del jus pubblico é il sacro {Pag, 414). 
Senza 1 soprannaturali e divini lumi, de' quali il sommo Dio e il Sal- 
vator nostro a noi fecero grazia, altro non sapevano gli uomini, che 
farsi Numi le ior cupidità. Quindi dal desiderio di regnare, di com- 
battere, di sapere, di godere. Giove, Marte, Pallade e Venere, e così 
degli altri. A quesli immaginari Del, sagrifizi e giuochi e cerimonie 
'senza Ane. Avevano 1 Ior Dei le città e le nazioni, e in onor di que- 
sti, pubblici sagriilzi s'Instituivano; avevano i loro le privale fami- 
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glie, che cbiainavano Lari e Penati, e a questi pure si facevano sa- 
griflzi privati. Quindi è, che altri Dei ed altre solennità aveano i 
patrizi ed i plebei ; e perchè la nubile diventava partecipe delle cose 
saere del marito, perciò fu sostenuto un pezzo, che senza pertur- 
bazione di esse, non poteano permettersi le nozze fra la nobiltà e 
la plebe. In questa spezialità di Dei e dì solennità succedevano gli 
eredi, che dal jus pontiQcio venivano però obbligati a grandissime 
spese: ma fu questo deluso da' giureconsulti, i quali inventarono 
una certa flnzione di vendita, per cui traporlandosi In qualche vec- 
chio cadente il nome solo d' erede col peso delle cose sacre, veniva 
fra poco il vero erede a restar libero possessore della facoltà. 

Termina l'Autore il trattato delle XII Tavole [Pag. 419) con de- 
scrivere quanto era decretato intorno a' funerali ed a' sepolcri, e ri- 
corda distintamente i vari usi de' popoli e de' tempi nel modo di 
seppellire, di abbruciare, di fare i conviti sepolcrali, e d'ogni altro 
punto d'erudizione. Non è da tralasciare, che se bene tutte le cose 
appartenenti a religione erano da usucapione esenti, tali furono 
da'deoemviii nominatamente dichiarati i sepolcri, i vestiboli di essi, 
cioè quel sito, o terreno definito ch'era intorno a loro, e i busti, 
cioè il lo(^o dove si era abbruciato il cadavere. 

Ma proposte le leggi restava da renderle pratiche [Pag, 441} e 
da ridurle In atto. Ciò da' prudenti fu fatto con lo stabilire certi 
riti, consistenti in s^ni particolari, ed in parole solenni, che costi- 
tuivano gli atti legittimi. Non era, per esempio, valido il matrimo- 
nio senza la cerimonia del fuoco e dell' acqua ; non le traslazioni di 
dominio senza la bilancia, che si batteva col peso di rame. Le liti 
per alcun fondo si contestavano per certo atto di combattimento con 
due paglie; all' istituito erede dava il testatore un anello; nel pegno 
si comprimeva la mano ; e così d' ogni contratto e d' ogni negozio 
civile. Questi modi derivati dagli antichi costumi furono volentieri 
autorizzati da' giurisperiti, per rendere con tante solennità necessa- 
rio in qualunque faccenda il consiglio loro, così per la forma, come 
peri giorni, ne' quali era lecito intentar le azioni. Questa parte della 
giurisprudenza, che consisteva nello spiegare il modo di ridurre alla 
pratica, e di usar nel fòro le leggi, fu ne' primi tempi dote parti- 
colare de' ponteGci, dal collegio de' quali uno si sceglieva per inter- 
pretare il Jus privato a' cittadini. Tutte queste formole giuridiche 
furono in un libro raccolte per Appio Claudio Cieco; il qual libro 
rubato da Flavio suo scrivano, e divulgato nel popolo, venne a ren- 
der comnne la scienza del fòro, e feCe allo stesso Flavio conseguire 
le prime dignità. Mostra qui sottilmente il nostro Autore, come non 
sempre si debbono prendere promiscuamente le azioni della legge 
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e gli alti legitUmi; e come né è lecito a' privati T esercitare per al- 
trui mezzo gii atti legittimi, nò a' magistrali ti commettere altrui 
r esercizio di tali azioni, ed insegna a ben discernere da tulli gli 
altri alti solenni gli atti legittimi : fra i quali prima si annovera la 
mancipaCione (Pag» 445), eh' è il fonte delle obbligazioni civili, ed 
una cerla spezie della quale era V emancipazione del Aglio di fami- 
glia, che siccome gli altri alti legittimi, non pativa giorno, nò con- 
dizione; cioè, non potea manumeltersi nn figlio sotto condizione, e 
fino a certo tempo. Tale era ancora V adozione {Pag. 450), che si 
eseguiva con tre immaginarie vendite, manumettendosi le due prime 
volle il figlio dal padre adottivo, e rimanendo la terza nella sua po- 
testà, famiglia, e cose sacre. Ma quando si adottava un uomo li- 
bero, il che si diceva arrogazione, bisognava che vi concorresse il 
popolo con comizi curiali, perchò spesso vi si nascondeva la fraude 
di passare un patrizio in famiglia plebea per diventar capace del 
tribunato ; e vi si richiedeva anche V approvazion de' pontefici. Si 
riduce a mancipazione anche il testamento, indi sMnstiluiva l'erede 
per aes et libram, e nel quale appariva, che V altrui famiglia si 
comperasse. Nella manumissione si nota (Pag, 4óó), che due ne fu- 
rono i modi: uìio, con cui si conferiva libertà intera, l'altro, che si 
chiamava di libertà latina, e potea rivocarsi, se il liberto non si 
portava bene. Succede l'accettar l'eredità; in che si nota la di- 
versa forma d' istituir V erede, ora con erezione, ora senza ; cioè 
or prescrivendo tanti giorni per deliberare, dopo i quali solenne- 
mente r eredità si assumeva, ed or prescindendo da ciò. Per ragion 
de' contrari è da porre fra gii atti legittimi anche il repudio dell' ere- 
dità. Si parla dell'elezione, del dare il tutore, e per fine dell'accet- 
tazione (Pag, 463). Dopo di che si pongono dinanzi agli occhi or- 
dinatamente le XII Tavole pure e sincere; cioò quo' loro approvati 
e sicuri frammenti, che dall'antichità si son potuti raccogliere ; ap- 
ponendo a ciascuna la spiegazione, e tanto di supplemento, che ba- 
sii a raccoglierne il senso intero. Non meno qui, che nel decorso di 
questo libro si riconoscono le forme dell' antica lingua : stlis per 
lis, emem per eumdem, legassit per legarit, escint per erint, im 
per eum, tignom per tignum, danunto per danto, e cento altre. 
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LIBER TERTIUS. 

De Legibus et SenatusconsuUis, 

Tratta il terzo libro delle leggi posteriori e dei senatasconsul- 
ti {Pag, 475), prendendo cominciamento da considerazioni maggiori. 
Qucil' istessa disposizion d' animo, che rende V uomo turbato, o tran- 
quillo, moltiplicala ne* cittadini felicita la città, o la sconvolge. Nasce 
la comune felicità dalla concordia, e questa dalla giustizia, perchè 
il sentimento de' giusti è unanime ; e vario, e sempre discorde quel 
desi' ingiusti. Tanto nel corpo della città, quanto nel corpo umano, 
r ottima direzione non altronde può venire che dalla mente. Questa 
soia è fonte di moto, perchè il corpo non si move, se non è mosso, 
consistendo Tessere suo in quantità e figura: là dove non si può 
comprendere l' essenza della mente separandola dall' intendere e dal 
pensare, che sono alti continuamente da essa prodotti, e produzione 
non si dà senza movimento. Naturale adunque è V imperio deli' ani- 
ma nel corpo, che sol da essa ha lume e vita, e che sedz' essa non 
è che ombra ed inutil peso; e naturale altresì la soggezione de'men 
prudenti, e de'men perspicaci a' più saggi e a' più intendenti, per- 
cliè questa soggezione è loro utilissima, ricevendone direzione, aiuto, 
e tranquillità. In questo modo naturalmente è soggetta air uomo la 
donna, al padre i figliuoli, e in questo modo non potendo società 
alcuna mantenersi, dove la mente migliore, e che più vede, non 
regga e non aiuti la più debile e rozza, quindi vengono a dividersi 
gii uomini in servi per natura, e per natura signori ; poiché egli è 
certo, che non per altro dalla legge dì ragione è approvato, che uo- 
mini sien sottoposti ad altri uomini, se non per 1' utilità e sicu- 
rezza che ad essi ne viene. Le forze del corpo potrebbero dirsi inu-* 
tili al governo civile, se pericolo non sovrastasse sempre dagli esterni 
nemici, e dalle turbazioni intestine. Ma perchè gli uomini di rado 
si lasciano condurre anzi dalla cognizione che dai senso, e la lor 
miseria a tntt' altro sogliono attribuire, che a loro stessi e alle loro 
cupidità, dalle quali solameiUe piacere lor pare di ricevere; però 
quelli, che per V interno inevitabil tormento, che ne consegue, dal 
male non son trattenuti, convenne raffrenarli col timore delle pene 
visibili, e con le forze del corpo, che siccome perniziosissime sono, 
quando reggono, così sono utilissime, quando ubbidiscono, e nel- 
r esecuzione s'impiegano. Questa 'iegitlima o civil potenza, se ha fa- 
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colta delle pene più gravi» si dico imperio mero, e se solamente delle 
più leggiere, si dice imperio misto: V una è annessa alla giurisdi- 
zione ed a' magistrati, T altra al principe e alla potestà suprema. 

Se dar si potesse una città interamente governata dalla ragio- 
ne ii*a^t 481), questa sarebbe dal nostro Autore chiamata semplice, 
come chi. mtì mista quella, dove il senso usa del suo potere, e per- 
turbata lineila, in cui la parte peggiore prevale, e in cui T opinione, 
che nasce dalle cose variabiii, abbatte la scienza, eh' è delle invaria- 
bili e fysse^.Si vedrà però in questa dominare i servi per natura, e 
non mai 4'6rse si vedrà la semplice, perchè i sapienti son rari, e in 
ni un luogo si contano a turme. Ma in quel modo dee il sa^io go- 
vernar la città, con cui regge se stesso e le sue passioni, acciocché 
la parte più forte sia retta dal consiglio, eh' è la mente civile delia 
moltitudine. Vera cosa è, che l' insolenza de' ricchi, e '1 iivor loro 
verso quelli che gli superano nel sapere, e parimente la sciocchezza 
del volgo, che più stima le ricchezze della prudenza, non s' indur- 
rebbero mai a lasciarsi reggere da chi che sia, se altri quasi celando 
se stesso, non derivasse da più alto T autorità, e se la sua ragione 
viva e vocale non si tiamu tasse inanimata, e scritta, e d' ogni af- 
fetto spogliata, qual è la legge. Perciò le le^gi prime, o ebbero ve- 
ramente il sommo Dio per autore, come quelle degli Ebrei, o a divin 
nume furono dagli autori attribuite, come quelle di Licurgo, di Mi- 
nosse e di Numa: già che la folle superbia degli uomini non con- 
sentirebbe di trasferire in un altro la pubblica potestà, se non ap- 
prendesse di prestar quell'ossequio ad una più eccellente natura, 
che non è la loro. Vincolo fortissimo per mantenere il vigor delle 
leggi fu il giuramento, che nella prima innocenza fu anche sicuro 
e spedito modo di terminare ogni giudizio, e la santità del quale non 
si può diminuire senza grandissimo turbamento della società civile. 

Questa società, o si regge da uno, o da pochi, o da molti {Pag. 488). 
L' imperio di uno è ottimo, s' egli regni ubbedendo alle leggi ; ma 
dove secondi l' arbitrio suo, divien servo egli stesso delle proprie cu- 
pidità, e nel rapir quel d' uno divien avido di quel d' un altro. Per- 
ciò Platone coleva nel re indole iilosotìca, per cui sicuro si renda 
non colle guardie, ma con la giustizia. Tal sarà veramente chi ben 
intenda, quella esser vita felice, che partecipi meno e di voluttà e 
di dolore, già che ogni moto veemente, benché giocondo, non è senza 
perturbazione. Per conservarsi in questi sentimenti è necessaria ol- 
tre alla natura V ottima educazione, essendo che il grande ingegno 
e r animo generoso possono egualmente condurre alle somme virtù, 
ed agli estremi vizi. Ma quUa è più forte per esiger da' popoli 1' ub- 
bidienza, che quando i comandi ili veggano spiccati dalle leggi, e 
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qaendo il re appaia veramente capo de' magistrati: e per6 aavia- 
menle ì Romani, quando il reo tà doTea punir nella vita, usavano 
quelle parole, lietor lege age; percbò a' intendeaae non dai^isl morte 
per autorità d' uomini, ma delle leggi. Quindi è, cbe non detono i 
principi esentar giammai, o almeno non senza grandlssine ragioni, 
dall' esecuzion delle (eggi; perchè altrlraente il popolo nof) le laniera 
più, e in questo modo verrà parimente a scemarsi Y élìlorilà del 
principe, che deriva unicamente dalle leggi: dal che si vede, che 
i' usar lui del suo arbitrio non accresce la sua potestà, ma la di- 
minnifice, e si conosce quanto saggio sia quel detto d' Jsiodo, cbc 
la metà è più del tutto, perchè chi si tratterrà dai fare tutto quelh» 
cbe può, conserverà il suo potere. Gioverà ancora molto al re Tarn- 
metter molli airesercieio delia pubblica potestà, e parimente il la- 
sciar libere a' magistrati le funzioni loro, e intatta la giurisdizione; 
e moltissimo gioverebbe l' aver prima amministrato ufUI minori, per- 
chè in tal modo avrebbe appreso dal proprio senso ciò cbe tollera^ 
burnente e sicuramente comandar si possa. All'incontro qnei dei 
principi, cui nella fanciullezza tutto fu permesso dalie nutrici e 
da' maestri, avvezzi a desiderare e ad ottener tutto, non sanno poi 
lasciar nulla agli altri di quelle cose clie piaccion loro: onde av- 
viene, cbe restino in flne privi anche delle proprie; troppo piacendo 
l'equità, per cui si conservarono spesso anche i dominii Ingfusti. 
Afolti certamente furono fra' Greci i tiranni che si mantennero, pei- 
chè, prescindendo dall' occupazione fraudolenta, o violenta, le virtù 
regie parte esercitarono, e parte tìnsero. Davano licenza di vedere i 
conti pubblici, e l' impiego delle imposte ; trattavano familiarmente 
co' cittndini ; rispettavano le donne loro; erigevano pubblici edlQzi ; 
anzi con perfida simulazione mostravano d'aver sommamente a cuore 
la religione, e quanto spettasse ad essa, per rendersi al popolo ve- 
nerabili. Alzavano agli onori ì meritevoli, per farsegli benevoli; mo- 
stravano di condannare sforzati, e finalmente l' istessa era in appa- 
renza la condotta di chi regnava per util suo, e di chi regnava per 
utile de' soggetti. Ma coloro che né pur sapevano simular la virtCì, 
e cbe non si vergognavano d' essere scopertamente tiranni, attende- 
vano a deprimere i migliori, a perdere i generosi, a vietare le ra- 
dunanze» ad innalzare i vili e gì' Ignoranti, e spezialmente a distrug- 
gere quegli studi, che distano spiriti più nobili e più sublimi. 
Aveano molte spie, o almeno così facevano credere, perchè qnesto 
timore trattenesse dal parlare centra di essi ; favorivano somma- 
mente le donne per trarne mqili segreti, e perchè mollo fedeli sono 
al tiranno i servi e le donne, che use già parimente a perpetua 
soggezione non distinguono la servitù dalia libertà ; e tanto più che 
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del lusso si compiacciono sommamente, favorito daHiranni, perchè 
con pazza emulaeione i cittadini si distruggano da se slessì. Molte 
altre riflessioni si fanno qui sopra 11 lor procedere, e fra le altre, 
che le leggi non erano loro utili, se non violate, non promulgandole 
essi per emendare i costumi, ma per illaqueare 1 facoltosi, o quelli 
che aveano in odio: parimente, che molte smisurate moli fra gli 
Egizi e fra' Greci, non per altro furono edificate, che per occupare 
e divertire i popoli ; e che il tiranno temendo i buoni è condannato 
a vivere fra gli sciocchi, e che tanto amando i piaceri venerei è 
però privo del condimento di essi, eh* è l'amore, e finalmente eh' è 
più felice senza paragone Io slato privato, non potendo dirsi libero, 
se non colui che né serve, né domina. 

Altro grado di governo è quello degli ottimati {Pag. 503) ; cioè 
di coloro che son portati agli onori dalla nobiltà de' natali, e dal- 
l' opinion di virtù che traggono seco, presumendosi ch'ella di-^ 
scenda in essi dagli esempi de' lor maggiori, e dall' educazione. Giu- 
stamente però precedono questi agli altri, che per operazione alcuna 
non si rendettero ntfti: ma chiunque per sublimità d' ingegno e per 
cose illustri singoiar si rende, nell'ordine de' nobili dalla natura 
stessa viene inserito: poiché altra è nobiltà di luoghi, altra è no- 
biltà di natura; questa sorge dalla virtù eccellente, e quasi per Jus 
delle genti in tutti i luoghi é venerata e risplende; ma quella è 
ristretta in certi confini, e dipende dalle patrie leggi, e mancando le 
ricchezze e gli onori, manca essa pure e si disperde. Ottimo dun- 
que sarà questo modo di governo, ''dove non siano aiTatto esclusi 
dagli onori quelli che solamente per ingegno e per costumi son 
nobili, benché per condizione plebei. Né verrà per questo a confon- 
dersi col popolare; perché tali uomini debbono essere eletti e scelti 
dai soli nobili, e debbono entrare nell' ordine de' nobili consegneo- 
do quelle dignità. Cosi fra' Romani chi perveniva a magistrato cu- 
rule, benché patrizio non fosse, entrava però nell' ordine senatorio, 
e nobile diveniva. In altro modo ancora sussiste questo governo, 
cioè, quando solamente alcune famiglie sono capaci de' magistrati, 
ma nell' eleggerli si chiama a votare anche il popolo. È da porre 
sìngolar cura in accrescere i cittadini di condizion mezzana; perchè 
essendo per Io più i nobili disposti a insolentire, ed i plebei d'ani- 
mo abbietto o tumultuoso, quest' ordine di persone sarà come in- 
terposto fra questi e quelli, e si unirà alla nobiltà nelle sedizioni 
del popolo, ed al popolo nell' insuperbir della nobiltà. Avrà anche 
questo di commendabile, che né sarà vile per la povertà, né altiero 
per la ricchezza ; e che non sarà oppresso dal morbo a' nobili ed 
a' plebei comune, cioè i' ignoranza. Ma se in un tal governo, sprez- 
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zali \ mediocri, a' soli ricebi si coDferiranno gli onori, degenererà ben 
tosto in oligarchia, o sia in dominio di poebi, di' è quanto dire, in 
una tirannide di più. Allora impoveriti in breve i profiisori, tutto 
vendono e tutto rapiscono, e slimolali dall'avarizia e dall'ambi^ 
zione rubano senza misura per acquistar lode di generosi ; e in breve 
tempo tutto il popolo, che si vede servo, com' è uso perpetuo de' servi, 
comincia ad odiare i maggiori, e quindi le insidie e le turbolenze : 
per le quali si passa qualche volta allo stato popolare; che parti- 
colarmenle si chiama repubblica, e che, quando sia ben costituito, 
è più somigliante al buon temperamento del corpo, nel quale ninno 
de' diversi umori predomina e turba gli altri. Ma essendo che qua- 
lunque sia la maniera del governo, distinguonsi per le leggi e per 
r osservazion di esse i reggimenti buoni da' cattivi ; perciò fin dalla 
prima istituzione della città bisogna munire con fermi decreti le de- 
iil)erazioni del senato : e perchè non s' invoglino gì' inferiori de' ma- 
gistrati sommi, sarà bene aggravarti di spese. Sarà ottimo in oltre 
l' occupar nell' agricoltura la maggior quantità di plebe che sia pos- 
sibile, perchè meno di poveri che sia possibile resti in città, e meno 
ancora vi si generi di quegli artclici, che son ministri di vano lusso. 
Aggiugni, che i contadini né per ozio pensano cose nuove, nò per 
miseria cadono in disperazione, e sono attissimi alla guerra, come 
avvezzi a' disagi e al parco vivere. 

Tutte le diverse forme di governo che accennate si sono, si vi- 
dero in Roma in diverse età ; perchè cominciata col regno di Romolo 
giunse a tirannide sotto Tarqulliio {Pag, 507). Da questa sottratta 
per valor di Valerio e di Bruto, passò a reggimento d' ottimati sotto 
l'imperio de' consoli, che sol da' patrizi s'amministrava. Ma contra 
la potenza di questi ottenuta dalla plebe l' autorità de' tribuni, volle 
essere a parte del consolato, e quasi di tutti gli onori: onde ren- 
duta eguai negli uflzi, e superior di fòrze pel numero, oppresse fi- 
nalmente il senato; creando tribuni sediziosi, e massimamente i 
Gracchi, che con la legge agraria fecero diventare i fondi de' patrizi 
preda de' plebei. Nelle quali contese ciascuna fazione si faceva i suoi 
capi, e vincendo, per cagion d' esempio, Mario, si trucidavano i no- 
bili ; vincendo SillHt 1 plebei : finché divisa la repubblica sotto Ce- 
sare e Pompeo, inalzato quello dalla plebe con dignità insolite, ^ii 
mostrando di difenderla, hi servitù la ridusse non meno che il se- 
nato: e tolto esso dal mondo, le sue milizie fecero erede della sua 
potenza, e non meno della sua ambizione, Ottaviano Augusto. In 
questo vicissitudini vennero nascendo quelle leggi nelle quali comin- 
cia qui ad ingolfarsi l' autore; affermando esser di molto giovamento 
l'aver prima fatto conoscere le varie maniere di governo, e 1 fonti 
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della potestà civile e 1 modi di ben' ordinar la repubblica non me- 
ritando il nome di romafno giureconsulto colui che, ove bisogno 
ricbìegga, non sappia far da legisfatore. 

Seguendo la divisione già ricevuta (Pag. 520), si fa il nostro Au- 
tore da quelle leggi che appartengono allo stato delle persone» e 
comincia a trattar de' servi, intorno alla manumlssion di essi la 
legge fusia, da altri furia, raffrenò la facilità de' testatori, che quan- 
do si trovavano in condiiion di morte con liberalità smoderata e con- 
sueta a chi sta per uscir di vita, ne liberavano un' Infinità. Prescrisse 
però Augusto il numero, oltre al quale non fosse lecito di trascor- 
rere. Non pochi in Roma avcano tutto il lor patrimonio in servi, 
leggendosi, che vi era chi n' avea fino a venti mila. Se il testatore 
n'avesse liberali più di cento, dovendosi ciò fare nominatamente, 
solo i primi cento nominati conseguivano la libertà. Mostra 1' autore 
in questo capo, come da questa l^ge non solo si comprendevano le 
dirette, ma altresì le fldecommissarie manninissloni, il che da molli 
è stato Impugnato. 

Passa dipoi alla legge Elia Senzia [Pag. 624), per cui que*servì 
che fossero stati notati d' infamia, benctiè fatti liberi, non consegni- 
vano il diritto del matrimonio civile, né di far testamento, e resta- 
vano però ancora incapaci della cittadinanza romana: ma tal legge 
fu in questa parte annullata da (Giustiniano. Era ancora stabilita 
l'età, prima della quale né lecito era d'aver libertà, né di darla, 
almeno senza cagioni addotte e approvate, fra le quali si annove- 
rava il liberare un fratel di latte. Si vietavano ancora le manu- 
missioni fatte in fraude de' creditori, nel qual proposilo molte dotte 
osservazioni si adducono-, Indi si tratta di quella legge fatta sotto 
Tiberio, in vigor della quale i servi manumessi con la cerimonia 
d' ammettergli a tavola nel convito, e parimente 1 manumessi in 
assenza e per lettera, non conseguivano la libertà intera, ma si 
uguagliavano a coloro che si facevano scrivere nelle colonie latine; 
nelle quali lecito era di passare anche agi' interdetti : ma chi era 
in queste, perdeva la cittadinanza, e il jus della patria poterà e 
de' civili contralti. Ma dappoiché fu conferita o tulli i Latini la cit- 
tadinanza, questi liberti che non godevano se non di mezza libertà, 
passavano alia condizione de' Latini antichi. Giustiniano, che tolse 
poi ogni distinzione fra i liberti e gì' ingenui, levò altresì questa spe- 
zie di libertà dimezzata. Vero é, che anche prima più modi vi erano 
per chi era di condizion latina di migliorare il suo stato ; o diman- 
dando in certi casi il jus de' quiriti, o acquistandolo con sei anni 
di militar servizio, o impetrando dal prìncipe la rcstituzion de' na- 
tali e il jus degli anelli d' oro; essendo per altro vietato a' servi il 
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porkire anelli, e aMiberlini il portarii d'oro. Che se in olire alcun 
di quesli ricevea solennemente in dono dal principe V anrco anello, 
passava nell'ordine equestre: la qual distinzione maravigiia è che 
non fosse dal Cujacio avvertita. Le fldecommlssarie manumissioni 
doveano eseguirsi dall' erede, o dal legatario, o dal fldecommissario. 
Che se questi erano assenti, decretò il senatusoonsulto Dasumiano 
che i servi, a cui la libertà era in tal modo stala lasciata, non ostante 
s'intendessero liberi; e più altri vsenatusoonsultì qui si spiegano a 
simil fatto spettanti. Ma perchè alcune volte il serro ricorreva al 
giudice per aver libertà, e 11 liberto per diventare ingenuo, fu vie- 
tata in questi casi la collusione, con la quale spesso 1 padroni per 
viziosa indulgenza trattavano la causa loro, e fu ordinato che il 
fatto libero in questo modo diventasse servo di chi la frode sco- 
prisse. Il senatusconsulto Claudiano per raffrenare i vili amori delle 
donne ingenue verso de' servi, ordinò che nello stato servile pas- 
sasse quella, che con un servo a dispetto del padrone mischiar si 
volesse: ma intorno a questo più riflessioni si fanno, tratte princi- 
palmente da critiche emendazioni e da lezioni diverse. Per altra 
legge Analmente si statuiva, che i servi pubblici manumessi non di- 
veotassero cittadini Romani, ma Latini. De' servi pubblici si vale- 
vano in Roma come in oggi de' notai, ed ancora a stipolare in nome 
lavo quegli alti, che per l' età de' principali non sarel^bero stali va- 
levoli, non potendo uomo libero stipular per altri. Arcadio ed Onorio 
traaferirono poi negl' ingenui sì falli uflzi. Gii Ateniesi ancora^ aveano 
servi pubblici per tenere i conti del denaro del comune, acciocché 
se cadesse in sospetto la fede de' questori, la verità si potesse trarre 
dal torturar costoro, non essendo lecito di dar la tortura a citta- 
dino ateniese, come né pure a romano. 

Più prossima alla servile Ì la condizion dì quei liberi {Pag, 547), 
che son sottoposti ali' altrui potestà, cioè alla tutela. Fu questa 
propria e speziale de' romani cittadini, altro non essendo che una 
certa continuazione della patria potestà. Altra era testamentaria, per 
cui dal padre a qualunque ciltadino i figliuoli suoi si raccomanda- 
vano, ed altra legittima che cadeva negli agnati a ragion di grado. 
In mancanza di questi si assegnava il tutore da' magistrati : e vi è 
oienzione d' un senatusconsulto, di cui fa autore Trajano, dal quale 
si dava azione contro a'duunviri, ch'era il magistrato de' municipi, 
quando avessero assegnato tutori senza esigerne le cauzioni. Ma le 
donne non solo nella tenera età, ma in perpetuo alla tutela erano 
sottoposte ed all'altrui potestà, il che dal jus attico si derivò nel 
romano. Le madri di famiglia maritate solennemente {Pag, 550), e 
con la cerimonia dei farre, uscivano della tutela, perciiè passavano 
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nella potestà del marito; ma tutte T altre non potevano senza T au- 
torità del tutore stipulare contratto alcuno. Questa tutela delle donne 
non minori stimò con moli' altri il Cujacio che levata fosse per la 
legge Claudia: li nostro Autore da un passo d'Ulpiano vien indotto 
a credere che non fosse levala, facendo costui menzione della tutela 
muliebre distintamente dalia pupillare ; e scioglie la diiflcollà che 
si potrebbe fare, dall' aver Costantino ordinato cbe il zio paterno 
non ricusasse la tutela della nipote. Negli uomini finiva V età mi- 
nore air anno venticinque che impone termine air agitazion degli 
umori nel corpo, e che fn stabilito da Galeno per fine della pubertà. 
A' giovani dunque dissoluti, o imperiti, o ingannati provide la legge 
Letoria abbondantemente. 

Venendo alle leggi appartenenti alia congiunzione delle perso- 
ne {Pag. 556), prima di tutte ci sì presenta la Giulia, o Papia Pop- 
pea, che per V uso grande fu detta universale, e sopra la quale 
tanti senatusconsulti si fecero, e tanti frammenti de' giureconsulti 
antichi si aggirano. Autore ne fu Ottaviano, che vedendo la città 
per le civili guerre grandemente diminuita e di gente e di moneta, 
impose pene al ceiibato, e levando in gran parte la facoltà di ere- 
ditar dagli estranei, fece godere l'erario pubblico delle fortune pri- 
vate. Però come legge odiosa fu da' prudenti limitata a lor potere 
con le lor risposte e ristretta. 1 molti capi di questa legge furono 
industriosamente ordinati e raccolti dal Gotofredo. Nel primo si dava 
licenza di nozze fra gl'ingenui e le libertine, ma questa non si sten- 
deva però fino a' senatori, né a' figli loro, che non potevano pari- 
niente prender donna pubblicamente venale, né che esercitasse arte 
scenica. Si avverte qui la distinzione fra '1 matrimonio illecito e nullo, 
secondo il jus romano; perchè nell'. illecito la dote sta salda, e si 
ammette I' accusa per 1- adulterio, il che nel nullo non avviene. Un 
senatore non poteva altresì né prendere né ritenere donna condan- 
nata in giudizio, in adulterio una volta trovata. Erano severamen- 
te vietate le nozze a uomo che passasse 1 sessant' anni, e a donna 
che fosse oltre i cinquanta, stimandosi che V aver prole dovesse es- 
serne r unico fine. Vero è che l' efietto mostra non essere a que- 
ste età disperala la generazione, e dice 1' Autore {Pag, 363), che 
il dimostrò anche con le cagioni Gregorio Caloprese suo congiunto, 
e maestro e grandissimo filosofo : ma la legge ha mira all' ordi- 
nario corso delle cose, ed a ciò che più frequentemente succede. 
Si trattava qui ancora di coloro, che dal matrimonio si esclude- 
vano per mancanza o per offesa delie' parti genitali; con riguardo 
però che ogni speranza di prole ne fosse tronca, avendo osservato 
Tommaso Cornelio, che da animali mal castrati si è fatta ancora 



APPENDICE. 39 1 

generazjone, non reciso V epididimo, e non tolti affatto i vasi se- 
minati. 

Ma poiché ingannavasi da molti la legge (Pag, 567), contraenda 
in tenera età gli sponsali per godere de' privilegi, 6 differendo senza 
fine il matrimonio, fa decretato contra coloro che differissero più di 
due anni. Restò anche definita V età alle nozze ne' maschi d' anni 
quattordici, che fa stimato dagli Stoici di virtù generativa e di sano 
consiglio principio, e nelle femmine di dodici, essendo stato antico nso 
de' Romani di elegger le consorti in età tenera, perchè non fossero 
rendute prima maliziose e sagaci dall' amoreggiare, e perchè fossero 
più atte a ricevere T ìstitazion del marito. Dove si accenna» che per 
questa legge si permetteva alle donne di rimanersi scompagnate se- 
dici mesi dopo il divorzio, e due anni dopo la morte del marito, 
non approva 1' Autore Temendazion del Cujacio, che ripose trienniiy 
mosso da Svelonio ; ma giudica, eh' ivi parlasse Svetonìo dello spa- 
zio conceduto da Augnato, perchè ognuno si accingesse frattanto ad 
eseguir la legge. 

Si accenna ancora {Pag, 570 la facoltà del pontefice massimo di 
scegliere venti vergini non minori d' anni venti per consacrarle alla 
Dea Vesta. Pena delle disuguali o vietate nozze, era il non esser 
dalla legge considerali i nascenti come figliuoli, il perdere il jus delle 
eredità, e il devolversi al fisco la dote morendo la moglie. Premio 
delle legittime il doversi dal pretore costituir prontamente alle fan- 
ciulle il tutore per arbitrar delia dote; il non permettersi alle liber- 
tine sposate da' padroni l'arbitrio di passare ad altre nozze; il li- 
berarsi queste da ogni obbligazione di servitù ; l' esser preferito nel 
concorrere a' magistrati non colui che più anni avesse, ma che 
avesse più figliuoli, nulla giovando però le finte e fraudolente ado- 
zioni. Di più, per quelle cariche che richiedevano una tale età, ogni 
figlio aggiungeva un anno al padre, e dei due consoli quegli era 
primo ad avere I fasci, che avea più prole; avvertendo che valeano 
per vivi anche i figliuoli morti in guerra. Fin nel teatro gli ammo- 
gliati aveano sopra gli altri il luogo. Si parla poi delle esenzioni di 
chi avea tre figli, giovando anche i nepoti nati dai figlio, e gli eman- 
cipati, e dell' impetrar per altri meriti questo jus de' tre figliuoli dal 
principe, e di più altri capi a questa materia spettanti. Chi da questi 
premi non si moveva, incorrea in molte pene. Principale era il non 
poter più ereditar cosa alcuna da verun estraneo, nulla giovando i 
favorevoli altrui testamenti r ereditavano però ancora da' congiunti, e 
giudica il nostro Autore, che siccome da' cognati fino al sesto grado, 
così dagli agnati, potessero ereditare fino al decimo, eh' è il termine 
dell' agnazione. Toileravasi il differirle nozze negli uomini fino a ven- 
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ticioque anni, oello donne Ano a \entì. Bla flnalmeiitc Costanlino 
spinto da motivi superiori levò le pene a chi era privo di prole, e 
restituì l' onore al celibato. Questa lalessa legge impedì che marito 
e moglie non potessero scambievolmente instituifsi eredi in tutto il 
loro avere con danno de' flgliuolt ed agnati ; concedendo loro soia- 
mente la decima ed un' altra parte per ogni figlio che avessero, quasi 
in premio della fecondità, giovando a ciò anche i morti, purché dopo 
il nono giorno dalla nascita, nei quale a' bambini il nome s' im|io- 
neya* Erano ancora prefisse pene a chi diiferiva di dotare e maritar 
le figliuole {Pag, 593); ma Analmente la legge Biisoella moderò ai* 
quanto gli antecedenti punii con cauzioni e condizioni» sopra di che 
si parla diiTusamente, e massime per le difficoltà dei legati ; come 
appresso dell' alienazione de' fondi italici ; già che oltre al jus de' qoi* 
riti sia de' cittadini romani, che si diceva l' ottimo, ed oltre al jus 
del Lazio, che dava facoltà di suffragio e di chieder gli onori, vi 
era l' italico, inferiore al latino, e superiore al provinciale. Chi g<H 
deva di questo era esente dal testatico, imposto da Augusto, e solo 
pagava 11 tributo del terreno. Si tiene, però die tutte queste distin- 
zioni levale fossero da Caracalla, che a tutto il romano imperio diede 
la cittadinanza romana. Finalmente nella legge papia si rimediava 
alla facilità de' divorzi, e a' disordini de' testamenti e delle succes- 
sioni de' liberti, come qui acutamente si va dimostrando. 

Seguono quei capi di questa legge (Pag, 604), die riguardavano 
a rimetter l' erario pubblico. Ordinò dunque Augusto che gli eredi 
estranei pagassero la vìgesima dei legati e dell' eredità ; la qual gra- 
vezza fu poi ne' posteriori tempi del tutto levata. Di più ordinò, che 
al fisco si devolvessero quelle eredità, che o cadevano in incapaci, 
o non potevano per qualche cagione avere efielto, il che in molti 
modi poteva avvenire. Tutte le cose devolute ricadevano prima ai 
popolo, poi per legge d'Antonino al fisco del principe; il quale però 
era escluso dagli ascendenti e discendenti Ano al terzo grado ; ma 
passeremmo di troppo il termine del nostro istituto, se volessimo 
riferire di passo in passo tutto ciò che in questo libro è osserva- 
bile; però rimettiamo qui all'opera stessa il lettore, essendo an- 
ch' essa come un estratto ; e toccheremo sol leggermente quanto 
n' avanza. Il trattato della legge papia si termina con le severe proi- 
bizioni fatte a' tutori e curatori di non contrarre matrimonio con le 
pupille, dove si accenna anche il divieto a chi governava le provin- 
ole di non prendersi una provinciale per fuggile il sospetto dell' au<- 
torità e della forza; e finalmente delle provisloni preso per lo nu- 
trimento de' figli in occaslou di divorzio. 

Dalie leggi alle peraooe ap^rteoenii, passando a quelle che i 
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negozi riguardano [Pag, 62C) e le cose, si accennano le proibizioni 
di acquistar dominio per uso in cose furtive e viziose, o per vio- 
lenza occupate, e pariraente nelle servitù : quindi il dovere la cau- 
zione di restituire tener luogo di fondo, su cui 1' osuC^utto si posi, in 
quelle cose delle quali uso non si dà senza consumazione. Il scna- 
luseonsuito Maeedoniano diede eccezione contra i creditori, che aves- 
sero prestalo n usura a' figli di famiglia ; e la le^e Giulia fece che 
i debitori potessero, cedendo o rinunziando i beni, esentarsi dall' in- 
famia di sentirgli incantare sotto il lor nome. Furono anche dichia- 
rate invalide le obbligazioni delie donne per li mariti ; e fu vietato 
di prendere mercede alcuna per trattar cause, benché In tempo di 
Claudio fosse poi prescritto il prezzo, che dagli oratori si potesse 
ricevere. Notabili son fra V altre quelle leggi, che moderarono la li- 
cenza de' testatori, prescrivendo un certo termine ai legati, aceiocchò 
della facoltà più non toccasse agli altri che all'erede: e quella an- 
cora, che tolse alle donne non consanguinee il succedere ab inte- 
stalo, persuasa da Catone. Ma Falcidio tribuno della plebe {Pag. 636) 
portò fra gli altri punti che fosse lecito all' erede di detrarre per 
se la quarta parte dell' eredità, s' ella fosse troppo da' legati aggra- 
vata : la qual legge dalle interpretazioni, secondo 1' occasione poi 
nate, fu estesa anche alle successioni ab intestato, e alle donazioni: 
benché fosse poi assai debilitata da Giustiniano con la facoltà di sot- 
trarsene permessa a' testatori. 1 fldecommissi furono ignoti al tempo 
della giurisprudenza antica, perchè non risultavano da obbligazione 
legittima, ma si appoggiavano solamente alla fede ed alla benevo- 
lenza di chi era pregato a consegnare altrui la eredità. Perciò tulli 
gli obblighi del defunto cadevano addosso a colui che portava il 
nome d' erede, non a chi toccava l' eredità. Itfa essendosi ai tempo 
d' Augusto obbligati coloro, a chi i fidecommissi restavano raccoman- 
dati, a interamente restituirgli, e non dipendendo però più questo 
(la privaU fede, ma da legge pubblica, fu stimato altresì di liberar- 
gli dai peso delle azioni ereditarie, ordinando che a chi passava 
r eredità tutta,, passasse ancora l' incomodo delle azioni passive. Ma 
perchè con tutto questo ricusavano molti di assumere l' eredità per 
darla altrui, per allettargli con V utilità il senatusconsulto Pega- 
siano permise loro di detrarre a suo favore la quarta parte de' beni 
lidecommissari, venendosi in questo modo a stendere la falcidia 
che correva prima sol ne' legati. Nel vnatu sconsulto Trebelllano è da 
notare la facoltà conceduta di lasciare eredi le comunità per via di 
iidecommisso {Pag, 638), già che secondo il jos civite non si po- 
teva direttamente; dovendosi istituire un erede certo e determi- 
nato. Si tratta poi con . grandissima speditezza V inviluppato punto 
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deppostami [Pag, C43), intorno a' quali la legge Velieìa rimediò ad 
ogni pericolo di prescrizione, come la Glicia soccorse al figlio ingiu- 
stamente eseredato con la querela dell'inofficioso testamento. Fu prò- 
veduto non meno al fìsco che a' privati eredi, centra chi occupa 
con mala fede le cose ereditarie. Quanto alle successioni, è osserva- 
bile che per le XII Tavole, non dandosi successione cbe a' soli agnati, 
non succedeva però il figlio alla madre. I giurisperiti interpretarono, 
cbe dovesse però succedere a quella ch'era solennemente passata 
nella famiglia, ed in man del marito, perchè acquistava con ciò di- 
ritto di consanguinea. Ampliò maggiormente il pretore, e finalmente 
i posteriori senatusconsultì e le costituzioni de' principi ordinarono 
la successione scambievole. 

Restano le le^i centra I delitti {Pag, 657). Sì dà comlnciamento 
da quelle di maestà, o sia centra coloro che in alcun modo tradi- 
vano, o turbavano lo Stalo. Siila le accrebbe, e le inasprì fuor di 
modo per aprirsi la strada a minar molti. Fra l'altre cose avendo 
in questo delitto condonato il castigo a' caiunnialori, fu cagione d'in- 
fmiti mali. Finalmente Giulio Cesare ed Augusto ampliarono questo 
delitto a molte colpe anche leggiere, talché cadeva sotto di esso anche 
il bruttar le statue del principe, o '1 disfare le loro impronte. Ma la 
ribellione fu da' principi posteriori sottoposta alle pene anche dopo 
la morte del reo, cioè nella memoria e ne' figliuoli. Quanto al pu- 
nire questo delitto solamente pensato, ben prova il nostro Autore 
centra molt' altri che ciò non era, se il pensiero non era congiunto 
con qualche tentativo, e nota che in questa sorte di cause si dava 
il tormento ad ognuno, ed anche occorrendo all' accusatore ed a' te- 
stimoni. Segue degli adulterii {Pag, 664); legge che porla il nome 
di Giulia, perchè Augusto così per 1' adozione di Giulio Cesare chta- 
mossi. È gravissimo questo fallo, per addossarsi con esso al marito 
la prole altrui, e perchè rare son quelle donne, che involte in questo 
non passino ad altre enormità. In tre maniere ne fu da questa legge 
permessa l' accusa ; come marito, come padre, come estraneo. Si nota 
qui di passaggio (Pag, 665), che stuprum presso i Romani si prende- 
va alle volte per ignominia e per qualunque enormità, nel qual senso 
fu usata questa voce anche in nostra lingua nel poema di Dante, 
detto dal nostro Autore principe de' poeti dopo Omero. Le leggi an- 
tiche, come in Gelilo si vede, permettevano al marito d' uccider la 
moglie colta sul fatto : le posteriori dalla cultura delle buone arti 
rendute più umane il vietarono, di modo che alla Cornelia de' sl- 
carii tal furore sottoposero, se bene gì' imperadori la pena ne mino- 
rarono.. L'adultero non fu permesso al marito d'ucciderlo, benché 
sul fatto, se non in caso che fosse persona vile, o infame, o liberto 
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delia famiglia; ma in questo caso era tenuto a mandar subito via 
la moglie, perchè non paresse che 1* avesse fatto per vendetta, più 
tosto che per onestà, il che non sarebbe stalo permesso. Al padre 
dell'adultera fu conceduto V uccidere sul fatto il delinquente, a con- 
dizion però che net tempo stesso uccidesse la figlia, stimandosi che 
il paterno affetto avrebbe a bastanza repressa 1* ira. La pena di tal 
mancamento non fu capitale, ma ne' tempi di Teodosio e di Giusti- 
niano capital fu fatta per la dissoluzione de' costumi che sopra- 
venne, benché nelle Novelle di Giustiniano tornò a mitigarsi. È da 
notare, eh' essendo questo giudizio pubblico, accusar ne potevano 
anche gli estranei ; benché Costantino ordinasse poi, che solamente 
a'. congiunti si permettesse. Molte particolarità son qui da vedersi. 
La pena dello stupro correva egualmente in chi avesse viziata una 
fanciulla con la forza e con le lusinghe: *al qual proposilo bellis- 
sima era una legge fra gli Ateniesi osservata dai Meursio nelT ottima 
sua raccolta delle leggi Attiche. Maggior castigo si prescriveva in essa 
a chi avesse espugnata V onestà d' una maritata con V arti dell' amore, 
chea chi l'avesse oppressa per forza; perchè assai maggior danno 
fa quegli al marito, levandogli anche l' alTctlo della moglie, e cor- 
rompendo anche il cuore e la mente di lei ; dove all'incontro quella 
che fu violentata, non è per questo da tenersi ancora meno in prezzo, 
e da aver men cara, perchè patì disgrazia, ma non commise delitto. * 
L' incesto vien proibite dal jus naturale; ma quanto alla qualità del 
gradi vari furono ì costumi de' popoli. La più detestabil libidine in 
cui cominciò Roma in tempo massimamente di Nerone ad esser sì 
furiosa, dagl' imperadori Costanzo e Costante fu col supplizio del 
fuoco atterrita. 

Si annoverano dappoi i molti capi delle leggi Plauzia, o Plozia, e 
Giulia {Pag, 689), con le quali ogni sorte di violenza, e pubblica e 
privata, veniva severamente proibita. Succedono quelle, per cui l'ava- 
rizia de' magistrati era condannata, o impedita; e si vede quanto in 
ciò fossero attenti e rigorosi i Romàni, perchè nulla potessero esigere 
né ricevere sotto qualunque titolo i giudici e i governatori delle Pro- 
vincie, i quali erano anche obbligati a render conto delle azioni delie 
lor mogli, ministri e servi, dandosi a tutti l' azione di ripetere, quanto 
ad essi fosse stato dato; oltre alle pene imposte, fra le quali era 
i' infamia, come raccoglie l' Autore da un passo di Giù venale. SI 
vedono le pene a chi trafugava il denaro pubblico, ed a chi era ca- 
gione di far salire in maggior prezzo i comestìbili ; ed a chi procu- 
rava le dignità col danaro. Di queste ultime leggi poca menzione si 
trova> perchè in tempo di Tiberio il jus de' voti fu trasferito dal po- 
polo al senato, acciocché da questo più facilmente poi passasse nel 
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solo principe; anzi non se ne parlò più, poiché i principi comincia- 
rono a crear essi i magìslrati. 

Accennali poi alcuni capi più essenziali delle leggi giudiziarie 
{Pag, 711), si passa alle leggi Corneiie pubbHcate da Siila dittatore. 
Sì provide con queste ad ogni falsila nelle scritture, e ad ogni fai- 
lacia ne' testamenti, con rivocare a tal delitto quasi ogni genere di 
fraude, come sarebbe il falsiflcnre i metalli, il mentir la famiglio, e 
cerilo simili, fra' quali fu capitale il supplizio .dell' adulterar la mo- 
neta. Fu nelle istesse, grave pena prescritta ad ogni sorte d'ingiu- 
ria, e tanto più agli omicidi, e a chi por lasse una certa spezie di 
spada corta e nascondibiie, dalla quale furono in latino denominali 
1 sicari! , con punirsi non meno ehi solamente avesse tentato contra 
la vita altrui, o chi vi fosse concorso, e con singoiar rigore i vene- 
fìci, che tanto son più pestiferi, quanto più occultamente procedono. 
1 Romani antichi nulla statuirono contra questa sceileragginei per-* 
che non la conobbero : ma dopo il quarto secolo di Roma, guastati 
dal commercio degli stranieri i costumi, si cominciò a scoprire nelle 
donne sì fatta impietà, e però a decretarne il castigo, che da Siila 
fu ampliato ed esleso a chi in qualunque modo venefici medica- 
menti compone. Per senatusconsulto furono sotto questa legge conn 
presi coloro che castrano gli uomini, rendendogli in tal modo di 
effeminata natura senza la femminll verecondia, e lasciando loro la 
virile audacia senza il vigore; e quasi preparandogli a guastare con 
vii moitizie i grandi, onde poi quell'oro che potrebbe sostenere le 
belle arti, felicitare lo Stato, ed essere istrumenio di somma gloria, 
si veda profuso in gente vile ed inutile, ed in melodìe lascive, che 
gli animi afTatto corrompono. Fu parimente vietalo il circoncidere ì 
figliuoli, fuorché a' Giudei, che per religione il fanno; ed il sagri- 
ficare umane vittime, cbe fu antichissima usanza ; ed oltre a mol- 
t' altri fu questa legge dilatata ai maghi ed Indovinatori, tante volte 
cacciati sotto nome di matematici, del quale mal si vantavano. Non 
è da tralasciare, cbe per mettere qualche freno agi' infiniti omicidìi 
de' medici, gravissima pena fu imposta all' imperizia ed imprudenza 
delle lor cure; e che sotto il nome di parricìdi vanno ancora gli uc- 
cisori de' parenti prossimi ; e che a Siila vien anche attribuita la 
legge contra I giuocatori. Si eccettuano però i giuochi, ne' quali si 
esercita, o si addestra il corpo; per altro quei di for-Mina apportavano 
r infamia, della quale partecipava chi la sua casa avesse a quest'ef- 
fetto aperta, e se da ciò venuto ne fosse che altri gli avesse rubato, 
tolto per forza quanto aveva, non però poteva chiamare in giudizio 
e ripetere il suo: e per costituzione di Giustiniano chi pagò denari 
in giuochi di fortuna perduti, può ripeterli in giudizio dal vincitore. 
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Si (ralla poi de'furti, de* calunniatori {Pag, 736), a' quali oltre al 
taglione s' imprimeva un K in Tronte, e del non potersi aprire il te- 
stamento d' un ucciso con qualche sospetto di reità nella sua famiglia, 
prima di torturare i s.ervi. Parimente de' danni d*ogni sorte altrui 
recati ; e delle leggi Rodi e accettate dai Romani per le cose marit- 
time, come a cagion d' esempio del non potersi prendere cosa alcuna 
de' naufragati, e del doversi ripartire a porzione sopra ì padroni delle 
merci conservate il danno delle gettate. 

Si chiude V opera con ciò che tutto chiude, cioè con la religion 
de' sepolcri, i quali non potevano giammai convertirsi in altro uso, 
né alienarsi j e ben si avverte a non trasandare nelle romane leggi 
quelle cose che per la mutazion de' costumi sono in disuso, perchè 
l'idea del giusto, che in tutte sì contiene, giova sempre molto, ed 
è sempre a tutto adattabile: poteva anche aggiungersi la necessità 
di esse per T erudizione; già che si può senza dubbio francamente 
asserire, che i due terzi deli' antichità romana conservati ci furono 
per le leggi. 

Dopo un sì lungo scrivere della giustizia non si può da noi tra- 
lasciare di fare a questo libro giustizia intera, confessando, che dal 
leggere 11 nostro estratto adeguata idea non se ne può formare, per- 
chè libri vi sono de' quali estratto non può farsi senza stroppiarli; 
quando altri ristampare non gli volesse. Si aggiunge la maestà 
della latina eloquenza, che nelle traduzioni si disperde e svanisce ; 
onde chi vorrà conoscere la maniera di pensare e di scrivere vera- 
mente italiana, all' opera slessa vien per noi rimesso. Questo Au- 
tore divulgò nell'anno 169G alcune operette stampate a Roma in-l2" 
molto lodale dal signor Menckenio nella sua lettera, e pubblicò un 
Trattato della Ragion Poetica, nel 1708, del quale parleremo al- 
trove. Ma in oltre egli ha in ordine per la stampa le seguenti opere : 
ì* Instilutiones Juris pontificii. 2' De orlu etprogressu Juris pon- 
tificii, 3* De romano imperio. 4* Institutiones Juris civilis et de 
Jurisdictione. 5' Molle Orazioni Ialine, e più altre cose. Non ci 
possiamo qui contenere dal deplorare la infelice condizione de' no- 
stri letterati, che per mancanza di chi imprenda là slampa delie 
lor fatiche, o son costretti a tenerle soppresse e a lasciarle perire, 
ovvero a permetter die si stampino in remoti paesi senza la propria 
assistenza. Né prtvlen già questo solamente dalla miseria de' nostri 
stampatori, non mancandone alcuno, che assuma imprese di gran- 
dissima spesa : nasce ancora da una certa fatale inimicizia con le 
opere gravi e importanti, e che son per avere perpetua vita; quasi 
che l'esito di queste, benché alquanto più tardo, non sia finalmente 
di maggior utile e più sicuro; e nasce parimente dalla corrotta isti- 
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tuzione degli studi, per ]a quale restando T universale afifatto cieco 
neir erudizione, e incapace di gustar V ottimo, si rimangono spesso 
neglette le merci migliori. Cbe se gli stampatori e librai daranno mai 
mano alle opere de' nostri eruditi, vedranno aliora l' altre nazioni, 
se siano cosi rari in Italia gli uomini insigni, come al presente si 
credono. 
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Avendo seguita per la presente edizione quella dei CIoh- 
sici di Milano, nel corso di stampa ci siamo avveduti dt al- 
quanti errori corsi nelle citazioni greche ; colpa in parte 
di queir editore, in parte delle condizioni in cui trovavasi 
allora il testo degli autori greci. E però, perché la nostra 
edizione sia esente d' ogni rimprovero, aggiungiamo la se- 
guente 

ERRATA CORRIGE. 

Pag. 2, v. 1 Tov' noiYiTV)y leggi Tòv itoivit^v 

v. S TTOtetv nottiy 

ivi 01» ov 

2^, V. 10 llCCtÓi(T^OH |!Xfi3(T^at 

ivi V. 16 I versi dì Pindaro vanno restituiti come segue: 

ìiYì'Xa. §8 xsec 

ToiS(x. ffoyt'a ]3«,9'yxo^- 
TTwv re Motffav 

37, V. 13 Hpn "Epvì 

50 e 51 I versi d'Esiodo vanno restituiti come segue: 

r>5 §s jjLéy ifffia^iyYiffsv' snsffTSvs S* ou^avòj su^ù? 
(Tsiófisvo^y nsSé^sv S* èrcvoéo'O'STO ^i^ax^òg SlvimoQ 
pmii ^7t cè.S'avaTwv. 
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Pag. 60, V. 3 I versi di Teocrito vanno restituiti come segue : 

O. Xsuxà T<x\ÌT€t(Xf ri róv ftXsovz aTrojSaXXvj ; 
XsuxoTS^a waxTA^ nortSsìvy dna.'kùirépa ^'oè^vo;, 
li6(T)(^(a yoLitporépocy fiapaiTépo: o^^axoc a>^à;. 
fotT^C S'au/^' ouT»c, oxxa yXuxuc uttvoc e;i^>j fis. 
^'X? 5'eu5ùs iolffa, oxa 'y^uxO? uttvo? àvj pg. 

79, V. 11 vgspov \j<TTepov 

482, V. 32 7vw]EA>7 yvtàiÀYi 

183, V. 2 yvtòiJLin yy(ù[jLYi 
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